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ETTORE 


Il  SELF-HELP  dello  Smiles  ha,  per 
fermo,  fatto  un  gran  bene,  commentando 
in  forma  popolare  ed  attraente  il  sano  e 
virile  principio  che  - L’UOMO  È QUASI 
SEMPRE  E QUASI  INTERAMENTE  L’AR- 
BITRO, DEL  PROPRIO  DESTINO. 

Ma  dal  giorno  in  cui  il  clamoroso  suc- 
cesso del  sagace  e dotto  moralista  inglese 
richiamò  sulla  via  da  esso  battuta  una 
folla  d’imitatori,  videsi  quel  concetto  esa- 
gerarsi, guastarsi,  pervertirsi. 

Esso  divenne  semplicemente  l’apoteosi 
di  chiunque  sappia  innalzarsi  dai  cenci  ai 
milioni.  A leggere  le  pagine,  anzichenò  mo- 
notone, di  questa  letteratura  SELF-HEL- 
PISTA,  si  direbbe  quasi  che  la  più  alta  e 
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la  più  nobile  delle  umane  imprese  sia 
quella  del  povero  cbe  diventa  ricco,  o,  più 
genericamente,  quella  dell’  nomo  cbe  dallo 
stato  in  cui  sortiva  i natali  si  estolle  ad 
una  superiore  condizione  sociale. 

Pubblicando  recentemente  un  altro  li- 
bro intitolato  CARATTERE,  V iniziatore  di 
questo  indirizzo  della  pubblica  opinione, 
innocente  degli  eccessi  ai  quali  il  movi- 
mento è trasceso,  ha  egli  forse  voluto  porre 
1’  antidoto  accanto  al  veleno,  e mostrare 
cbe  vi  ba  ancora  qualche  cosa  di  più  e di 
meglio  da  fare  in  questo  mondo,  oltre  al 
logorare  cervello  e cuore  unicamente  nella 
ricerca  della  ricchezza?... 

Il  trionfo  di  questa  letteratura  fu,  del 
resto,  una  riazione  violenta  contro  1’  an- 
tico vezzo  dei  moralisti,  di  predicare  una 
virtù  così  difficile,  così  austera,  cosi  inac- 
cessibile, cosi  fuori  del  mondo  pratico  e 
della  quotidiana  esistenza,  che  i poveri  uo- 
mini, fatti  di  carne  e di  ossa,  dovevano 
proprio  disperare  di  acquistarla  giammai. 

Accadde  quivi  come  in  pittura.  I Pre- 
raffaelliti avevano  spiritualizzato  cotanto 
la  figura,  che  il  muscolo  e la  vita  se 
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n’  erano  iti.  Per  correggere  il  difetto,  la 
scuola  di  Michelangelo  fece  angeli  e de- 
moni tutti  atleti  del  pari.  È sempre  la 
storia  dell’  ubbriaco  di  Lutero:  sentendosi 
cadere  a manca,  tenta  porsi  in  mezzo  alla 
sella,  e precipita  a destra,  sotto  il  ventre 
del  suo  ronzino.  Il  povero  Maltbus  es- 
presse molto  bene  questo  pensiero,  allor- 
ché, parlando  del  suo  libro,  disse:  io  aveva 
trovato  1’  albero  troppo  piegato  da  una 
parte,  volli  rialzarlo,  e r ho  un  pochino 
troppo  inclinato  dall’  altra. 

Ma  la  morale  non  è tutta  nel  Da 
Kempis,  nè  tutta  è tampoco  nell’ Alberti 
o nel  Say.  La  virtù  non  s’ impara  nè  sulla  * 
colonna  di  sasso  dello  Stilita,  nè  molto 
meno  in  quella  di  cifre  del  libro  mastro.  \ 
A dispetto  di  tutti  i realisti,  l’ideale  è j 
la  più  positiva  e la  più  potente  delle  re- 
altà. A dispetto  di  tutti  gli  idealisti  e di 
tutti  gli  stoici,  viene  per  tutti  l’ora  del 
desinare. 

L’ idea  di  trovare  una  conciliazione  fra 
due  lati  del  grande  poligono  umano,  che 
si  erano  troppo  sovente  considerati  come 
divisi  dall’  infinito,  fu  il  primo  movente 


Digilized  by  Google 


Vili  ' AL  LETTORE. 

da  cui  venni  indotto  a raccogliere  in  un 
libro  i saggi  che,  nelle  poche  ore  di  libertà 
concedutemi  da  altri  studi  e da  altre  cure, 
io  andava  da  anni  scrivendo  intorno  a cose 
morali.  Tanto  il  concetto  in  sé  medesimo, 
quanto  la  forma  di  cui  l’ho  rivestito,  mi 
sembrano  abbastanza  originali. 

A questa  idea  se  ne  aggiunse  bentosto 
un’  altra.  Il  gesuitismo  una  volta  non  si 
vestiva  che  di  nero:  oggi  è divenuto  ee- 
clettico  in  fatto  di  colori.  Rintracciare 
sotto  alle  svariatissime  fogge,  con  le  quali 
è abilissimo  a mascherarsi,  il  fido  disce- 
polo di.  colui  che*  volle  gli  uomini  sicut 
cadaveres;  recare  sine  ira  nec  studio  il  lu- 
me dell’analisi  in  tutte  le  formole,  più  o 
meno  smaglianti,  con  le  quali  il  ciarlata- 
nesimo  sa  coprire  la  vacuità  o la  perfìdia 
de’ suoi  intenti;  mostrare  che  il  mondo  ha 
spesso  paura  dei  diavoli  dipinti  di  Shak- 
speare  o dei  mulini  a vento  di  Cervantes, 
salvo  poi  a cimentarsi,  ridendo,  con  le  più 
tremende  forze  sismiche  del  nostro  pianeta; 
ricordare  alcune  fra  le  innumerevoli  ra- 
gioni che  c’  impongono  il  dovere  della 
carità  e della  tolleranza  verso  gli  erranti, 
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ed  alcune  fra  quelle  altresì  che  ci  co- 
mandano di  essere  implacabili  con  gli 
impostori;  procurare  di  far  tutto  ciò  in 
un  libro,  che  possa  leggersi  senza  noia  dal 
dotto  e con  profitto  e piacere  dall’  adole- 
scente e dalla  signora;  — • ecco  i fini  che 
mi  proposi  in  questo  mio  lavoro. 

Io  non  oso  certamente  sperare  di  averli 
tutti  e pienamente  conseguiti.  Ma  il  let- 
tore non  tarderà  a riconoscere  die,  per 
raggiungerli,  ho  lavorato  con  ardore,  co- 
scienza e buona  fede. 


Campanetta  — 19  Agosto  1872.' 


G.  BOCCARDO. 
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VERO  E FALSO  GALATEO. 


Una  delle  doti  al  mondo  più  rare,  e nel 
tempo  medesimo  una  delle  più  necessarie  alla 
umana  felicità,  è la  buona  creanza. 

Moltissimi  sono  coloro  che  non  sapranno 
mai  farsi  capaci  d’  intendere  che  l1  essere  per- 
fettamente onesti  e virtuosi,  ed  anco,  per  giunta, 
amorevoli  e pii,  ed  eziandio  ingegnosi,  eruditi 
e valorosi,  non  basta  ancora  a dare  il  diritto  di 
farsi  ascrivere  nel  libro  d’  oro  dei  veri  genti- 
luomini. 

Il  Galateo  è a tutte  le  altre  più  momentose 
e gravi  qualità  del  carattere  e della  persona, 
ciò  che  il  profumo  è alle  frutta,  il  colore  alla 
rosa,  il  ritmo  alla  poesia,  la  grazia  alla  forza. 
Un  no,  saputo  dire  con  garbo,  ferisce  meno  che 
un  sì  proferito  con  piglio  inurbano. 

Il  patriziato,  in  taluni  paesi  moderni,  ha 
forse  perduto  molte  delle  più  grandi  e serie  ed 
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importanti  virtù,  eh’  ei  potè  vantare  ne’  secoli  ' 
andati;  ma  è pur  mestieri  confessare  che  in  que- 
sta cosa  almeno  ha  saputo,  tranne  poche  ecce- 
zioni, conservarsi  fedele  all’  antico  motto  No- 
blesse  oblige.  — E in  ciò  là  democrazia  ha  molto 
ancora  da  imparare  dal  patriziato. 

Si  ha  un  bel  dire  — ma  le  novanta  volte  su 
cento,  se  scrivo  ad  un  vero  signore,  io  sono  si- 
curo eh’  ei  si  farà  un  dovere  di  rispondermi  ; — 
se  gli  chiedo  un  favore,  potendo,  me  lo  farà  con 
gentilezza;  non  potendo,  con  gentilezza  se  ne  scu- 
serà; — se,  a mia  volta,  gli  fo  cosa  utile  o gra- 
dita, egli  non  istima  punto  offesa  la  propria  di- 
gnità, mostrandosene  riconoscente.  Egli  mi  saluta 
sempre  per  via,  e non  si  adonta  subito  nè  mi 
terrà  il  broncio,  se  talvolta  non  son  io  il  primo 
a far  l1  inchino.  Ove,  discutendo,  mi  avvenga  di 
emettere  opinioni  agli  antipodi  dalle  sue,  non 
si  reputa  già  obbligato  a salire  in  collera,  nè  a 
crollare  le  spalle.  E possibile  che  non  gli  vada 
a genio  il  mio  volto  o il  mio  modo  di  atteg- 
giarmi, di  parlare  o di  camminare;  ma  non  per 
questo  si  tiene  autorizzato  a dire  un  gran  male 
di  me  ed  a mettermi  al  bando.  Si  annoierà  forse 
ad  una  mia  lettura  accademica,  ma  saprà  vin- 
cere lo  sbadiglio  e non  si  metterà  a russare 
come  un  barbone.  Alle  urne  elettorali,  avrò  per 
certo  contrario  il  suo  voto.  Scrittore,  mi  farà 
aspra  guerra  e difenderà  contro  le  mie  dottrine 
il  suo  trono  ed  il  suo  altare;  adoprerà  tutti  i mezzi 
che  gli  dànno  i suoi  titoli,  i suoi  denari,  le  sue 
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aderenze,  per  impedirmi  di  salire  in  grado  e di 
acquistare  un’  autorità,  che  non  mi  viene  dagli 
avi  e dai  natali.  E tutto  ciò  sta  benissimo:  è da 
leale  avversario,  che  sa  di  essere,  all’  occorrenza, 
ricambiato  da  me  con  la  stessa  moneta.  Ma  il 
trovarci  in  due  campi  opposti  e nemici  non  ci 
toglie  di  trattarci  da  gentiluomini;  egli  perchè  sa 
di  aver  da’  suoi  padri  avuto  un  nome  chiaro,  io 
perchè  voglio  tramandarne  uno  onorato  a’  miei 
figliuoli.  Ed  in  verità,  non  sarei  gran  fatto  me- 
ravigliato se,  in  una  delle  nostre  contese,  uscisse 
ad  un  tempo  dalle  labbra  di  entrambi  una  qual- 
che frase  simile  a quella  de’ cavalieri  di  Fonte- 
noy  — Messieurs , tirez  voics  les  'premiere  ! 

Ma  che  è ella  mai  la  buona  creanza?  — 
Sfido  chiunque  a trovarne,  in  tutti  i Castiglioni, 
in  tutti  i Pascal,  in  tutti  i Chesterfield,  una  per- 
fetta e adeguata  definizione. 

La  buona  creanza  è una  delle  più  complesse 
cose  di  questo  mondo  : essa  è una  qualità  che 
appartiene  al  cuore  per  la  benevolenza,  all’  in- 
telletto pel  buon  senso,  al  corpo  per  la  grazia. 
È un  misto  armonico  di  affabilità,  di  urbanità, 
di  cortesia,  di  generosità,  di  deferenza,  di  ri- 
spetto, di  decoro  e di  dignità.  È tutte  queste 
cose  prese  insieme  e combinate  in  sintesi  chi- 
mica, non  già  accozzate  meccanicamente;  ma 
nessuna  di  quelle  dòti  può,  da  sè  e scompagnata 
dalle  altre,  tenerne  il  luogo.  1 

Monsignore  Della  Casa  ha  scritto  di  bellis- 
sime cose  per  certo  su  questo  argomento;  ma 
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non  sembrami  essere  egli  tampoco  riuscito  a pe- 
netrare nella  vera  ed  intima  essenza  di  quella 
squisita  costumatezza  e di  quella  dolce  piaeevo- 
lezza  delle  maniere,  eh’  egli  stesso  giustamente 
chiamava  virtù  o cosa  molto  a virtù  somigliante. 

Voi  mi  saprete  grado,  io  spero,  di  richia- 
mare qui  al  vostro  ricordo  alcune  considerazioni 
dell’  illustre  Monsignore. 

« Comechè  (dice  egli)  1’  esser  liberale  o co- 
stante o magnanimo  sia  per  sé,  senza  alcun  fallo, 
più  laudabil  cosa  e maggiore,  che  non  è l’ esser 
avvenente  e costumato:  nondimeno  forse  che  la 
dolcezza  de’  costumi  e la  convenevolezza  de’  'modi 
e delle  maniere  e delle  parole  giovano  non  meno 
ai  possessori  di  esse,  che  la  grandezza  dell’animo 
e la  sicurezza  altresì  ai  loro  possessori  non  fanno. 
Perciocché  queste  si  convengono  esercitare  ogni 
dì  molte  volte:  essendo  a ciascun  necessario  di 
usare  cogli  altri  uomini  ogni  dì  molte  volte , e o- 
gni  dì  favellare  con  esso  loro  ; ma  la  giustizia,  la 
fortezza  e le  altre  virtù  più  nobili  e maggiori  si 
pongono  in  opera  più  di  rado;  nè  il  largo  e il  ma- 
gnanimo è astretto  di  operare  ad  ogni  ora  mar 
goticamente;  anzi  non  è chi  possa  ciò  fare  in 
alcun  modo  molto  spesso;  e gli  animosi  uomini  e 
sicuri  similmente  rade  volte  sono  costretti  a di- 
mostrare il  valore  e la  virtù  loro  con  opera. 
Adunque  quanto  quelle  di  grandezza  e quasi  di 
peso  vincono  queste,  tanto  queste  in  numero  ed 
in  ispessezza  avanzano  quelle.  E potreiti,  s’ egli 
stesse  bene  di  farlo,  nominare  di  molti,  i quali, 
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essendo  per  altro  di  poca  stima,  sono  stati  e tut- 
tavia sono  apprezzati  assai  per  cagione  della  loro 
piacevole  e graziosa  maniera  solamente;  dalla 
quale  aiutati  e sollevati,  sono  pervenuti  ad  al- 
tissimi gradi,  lasciandosi  lunghissimo  spazio  ad- 
dietro coloro  che  erano  dotati  di  quelle  più  no- 
bili e più  chiare  virtù  che  io  ho  dette.  E come 
i piacevoli  modi  e gentili  hanno  forza  di  ecci- 
tare la  benevolenza  di  coloro  co’  quali  noi  vi- 
viamo, così  per  lo  contrario  i zotichi  e i rozzi  in- 
citano altrui  ad  odio  e disprezzo  di  noi.  Per  la 
qual  cosa,  quantunque  niuna  pena  abbiano  ordi- 
nata le  leggi  alla  spiacevolezza  ed  alla  rozzezza 
de’  costumi,  siccome  a quel  peccato  che  loro  è 
paruto  leggieri  (e  certo  egli  non  è grave),  noi 
veggiamo  nondimeno  che  la  natura  istessa  gra- 
vemente ce  ne  castiga  con  aspra  e terribile  di- 
^piplina,  privandoci  per  questa  cagione  del  con- 
sorzio e della  benevolenza  degli  uomini.  E certo, 
come  i peccati  enormi  e gravi  più  nuocono,  così 
questo  leggieri  più  noia,  o noia  almeno  più  spes- 
so: e siccome  gli  uomini  per  ordinario  temono 
le  fiere  selvatiche,  e di  alcuni  piccioli  animali, 
come  le  zanzare  sono  e le  mosche,  niuno  timore 
hanno;  e nondimeno,  per  la  continua  noia  ch’e- 
glino ricevono  da  loro,  più  spesso  si  rammari- 
cano di  questi,  che  di  quelle  non  fanno;  così 
addiviene  che  il  più  delle  persone  odia  altret- 
tanto gli  spiacevoli  uomini  e i rincresce  voli, 
quanto  i malvagi,  o più.  Per  la  qual  cosa  niuno 
può  dubitare  che  a chiunque  si  dispone  di  vivere 
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non  per  le  solitudini  o ne’  romitorii,  ma  nelle  città 
e tra  gli  uomini,  non  sia  utilissima  cosa  il  sapere 
essere  ne’  suoi  costumi  e nelle  sue  maniere  gra- 
zioso e piacevole.  Senza  che  le  altre  virtù  han- 
no mestiero  di  più  arredi,  i quali,  mancando  esse, 
nulla  o poco  adoperano;  dove  questa,  senza  al- 
tro patrimonio,  è ricca  e possente,  siccome  quel- 
la che  consiste  in  'parole  e in  atti  solamente.  » 

È questo  del  Casa,  per  mio  avviso,  uno  de’ 
più  belli  ed  eleganti  squarci,  che  noi  possiamo 
ammirare  nei  nostri  più  celebrati  prosatori;  e 
quanto  esso  è grazioso  é perfetto  nella  forma, 
tanto  nella  sostanza  è vero,  arguto,  profondo. 

E nondimeno  oserei  dire  eh’  esso  non  è com- 
pleto, siccome  quello  che  della  buona  creanza 
considera  uno  solo  de’  lati,  e forse  di  tutti  il  meno 
importante,  e trascura  affatto  ciò  che  di  questa 
virtù  dee  veramente  formare  la  base  e quasi  lgt 
essenza  medesima. 

La  piacevolezza  delle  maniere  è,  senza  al- 
cun fallo,  una  dote  eminentemente  socievole;  è 
il  cemento  che  tiene  insieme  riunite  le  persone, 
tuttoché  di  grado,  di  condizione,  di  opinioni,  di 
caratteri  differentissime.  Essa  adempie  nell’umano 
consorzio  uffici  non  dissimili  da  quelli  che  il  mec- 
canico assegna  alle  sostanze  grasse,  con  le  quali 
unge  e spalma  le  ruote  e i pezzi  de’  suoi  con- 
gegni: attenua  e mitiga  gli  attriti,  diminuisce 
le  resistenze,  rende  gli  urti  men  duri  e meno 
pericolose  le  percosse. 

Ciò  è sì  vero,  che  in  tutte  le  lingue  i vo- 
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caboli,  coi  quali  s’  indicano  i vari  aspetti  e le 
gradazioni  diverse  della  buona  creanza,  esprimono 
insieme  il  concetto  di  associazione,  di  compagnia. 
Urbanità , urbanitas  da  urbs,  perchè  nella  con- 
vivenza cittadina  parve  (sovratutto  alle  genti  di 
sangue  latino)  più  agevole  educare  a miti  e gen- 
tili sensi  gli  animi  ed  i costumi;  e villania  fu 
presa  dal  solitario  ed  appartato  vivere  del  vil- 
lano. Anzi  1’  Inglese  andò  tant’  oltre,  da  fare 
villain  1’  equivalente  di  scellerato.  Così  del  pari 
F Artigkeit  (garbo)  dei  Tedeschi  ha  per  radice 
Arten  (somigliare);  e Geselligkeit , da  G e se  II 
(compagno)  è quasi  sinonimo  di  Hòflichkeit  (cor- 
tesia). 

Ma  la  perfetta  buona  creanza,  essendo  pur 
tutto  ciò,  è più  ancora,  e di  gran  lunga  più. 
Non  basta,  a chi  voglia  farsene  adeguato  un 
concetto,  esaminarla  obbiettivamente  ed  ad  extra , 
direbbe  un  filosofo:  è mestieri  considerarla  sub- 
biettivamente,  ad  intus , in  sè  stessa. 

Presa  col  Casa  come  una  semplice  virtù  di 
parole  e di  atti,  come  un’  arte  di  cortesie  ap- 
puntate e di  piccine  sdolcinature,  essa  è una 
bella  vernice,  uno  splendido  orpello  e nulla  più. 
Chi,  uomo  o donna,  abbia  di  tal  guisa  appreso 
ad  ornarsene,  potrà,  ben  lo  concedo,  essere  ap-  ) 
prezzato  assai  e salire  ad  alti  gradi.  Ma  a lungo 
andare,  è impossibile  che  la  vernice  qua  e là 
non  vada  logora,  e non  lasci  vedere  ciò  che  le 
sta  di  sotto.  È dei  Russi  bene  educati  del  suo 
tempo,  cioè  educati  col  metodo  di  Monsignor 
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della  Casa,  che  Custine  potè  dire  con  ragio- 
ne: Grattez  V épiderme,  et  vous  apercevrez  le 
Tartare. 

Potresti  nominare  taluno  che  si  reputa  in- 
genuamente fior  di  galateo,  perchè  sa  essere  at- 
tillato, mellifluo,  svenevole.  Ma  egli  non  ingan- 
nerà giammai  chi  abbia  il  senso  della  buona  e 
vera  educazione.  Sarà  giudicato  come  quell’ An- 
fitrione che  sperava  farmi  ingoiare  per  Constance 
del  Capo  un  sorso  di  dolciume  di  Malaga,  o 
come  quello  scrittore  che  vorrebbe  passare  per 
classico,  solo  perchè  non  adopera  parola  che  non 
sia  nel  Cavalca,  nè  modo  cui  manchi  F autorità 
del  Boccaccio. 

Non  è invero  di  cotesta  cortesia  affettata, 
puerile,  mentita,  la  quale  non  ha  fondamento 
nella  gentilezza  dell’  animo,  ma  risiede  tutta  in 
una  certa  cascaggine  di  persona  e di  favellare, 
e che  può  troppo  bene  associarsi  docilmente  alla 
bassezza  del  sentire,  ed  alla  corruttela  del  co- 
stume, che  parlar  volle  il  Mamiani,  quando  le 
facea  dire: 

« Non  perchè  il  nome  dalle  Corti  io  prenda 
Si  creda  alcun  che  dalle  corti  io  mova  ; 

Chè  là  non  io  verace  inclita  forma. 

Ma  una  falsa  di  me  dorata  imago 
Le  menti  ingombra.  ...» 

E,  per  fermo,  vi  ha  una  ipocrisia  del  Galatèo, 
come  una  ve  ne  ha  della  virtù;  quella  più  ab- 
bietta forse  e più  odiosa  ancora  di  questa,  perchè 
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pone  in  opera  grandi  e faticosi  mezzi  ad  un  fine 
piccolo  e meschino. 

Due  o tre  delle  persone  più  tristamente  cat- 
tive eh’  io  mi  abbia  incontrato,  e certo  alcune 
fra  quelle  che  cercarono  farmi  più  male,  crede- 
vano darmela  ad  intendere  con  un  sorriso  ste- 
reotipo sulle  labbra  e con  un  caro  mio  ad  ogni 
frase.  Ma  chi  ha  la  disgrazia  di  recare  indosso 
un  cattivo  odore,  indarno  si  metterà  tutte  le  es- 
senze di  rosa  del  Serraglio  negli  abiti,  tutti  gli 
effluvii  dell’  Oriente  nei  fazzoletti;  chi  ha  buon 
naso  saprà  pur  troppo  discernere  fra  tanti  olezzi 
la  orrida  fragranza  ferina.  — Lo  stesso  dicasi  I 
della  buona  creanza:  chi  non  l’ha  nel  sangue,  non 
può  a lungo  averla  nelle  maniere  e nelle  parole.  \ 

Coloro  nei  quali  la  gentilezza,  la  urbanità, 
la  piacevolezza  sono  profonde  ed  intime  doti  del- j 
1’  animo,  si  distinguono  da  quelli  che  le  possie- j 
dono  soltanto  nel  favellare  e nei  modi,  per  una 
qualità  che  assai  difficilmente  può  simularsi;  così 
difficilmente  anzi,  che,  per  quanto  .studio  di  osser- 
vazione io  ci  abbia  messo,  non  la  vidi  felicemente 
simulata  giammai.  Voglio  parlare  di  quella  certa  l 
amabile  scioltezza,  di  quella  facile  e quieta  di- 
sinvoltura, che  i Francesi  chiamano  A isance.  Essa 
è 1’  effetto  di  una  calma  serena  e tranquilla, 
quasi  direi  di  un’  intima  e sicura  certezza  di  non 
poter  mai  essere  colti  in  fallo,  alla  quale  non 
può,  faccia  pure  giganteschi  conati,  inalzarsi  co- 
lui che  il  galateo  fa  consistere  unicamente  nellai 
osservanza  di  certe  esteriori  forme  convenzionali. 
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La  buona  creanza  vera  è semplice  e sobria* 
come  F arte  greca.  I complimenti,  gli  studiati 
giri  di  frase,  le  insistenze  a passar  primo,  a ser- 
virsi ecc.,  le  adulazioni,  le  sdolcinate  piacente- 
rie,  sono  cose  tutte  che  stanno  dirimpetto  a lei 
come  il  rococcò  del  secolo  di  Filippo  V sta  al 
colonnato  del  tempio  di  Pesto.  Un  vero  signore 
si  riconosce  e si  scerne  subito  fra  mille  villani 
rifatti;  e non  sono  per  fermo  i ciondoli  e le 
catenelle  d’  oro,  nò  i profondi  inchini,  nè  la  gon- 
fia copia  delle  parole  che  lo  facciano  perspicuo 
nella  folla. 

Vi  hanno  pur  troppo  certi  vizi,  certe  offese 
della  sana  morale,  perfettamente  conciliabili  con 
la  buona  creanza.  Lovelace,  Don  Giovanni,  il 
Reggente  sono  tipi  che  nessuno  avrà  mai  T im- 
pudenza di  proporre  alla  imitazione  de’  giovani, 
dato  e non  concesso  che  fra’  giovani  fossero 
molti  i capaci  d’  imitarli.  Ma  chi  bene  osserva, 
vedrà  che  i vizi  più  facilmente  e più  frequente- 
mente compagni  della  grazia  e della  piacevo- 
lezza de’  modi,  non  sogliono  essere  d1  ordinario 
nè  i più  odiosi  moralmente,  nò  socialmente  i più 
pregiudizievoli.  Un  gentiluomo  potrà  essere  leg- 
gero, poco  osservante  dei  tre  voti  claustrali;  la 
qual  cosa  è in  sè  certo  poco  laudabile.  Ma  lo  si 
scoprirà  di  rado,  se  pur  talora,  avaro,  crudele, 
tiranno,  mendace.  Per  fare  mille  pazzie  e cader 
prigione  del  suo  grande  rivale,  bisognava  essere 
Francesco  I;  ma  per  uccidere  il  proprio  fratello, 
e per  inventare  le  oublieltes,  occorreva  un  mostro 
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come  Luigi  XI,  — 1’  uno  il  tipo  della  cavalle- 
ria, F altro  del  sudiciume.  Un  onesto  uomo  con- 
dannerà sempre  la  vita  elegantemente  dissipa- 
ta, quando  anco  si  ammanti  della  gloria  di  un 

Bvron  o di  un  Foscolo:  ma  sarà  anche  meno 

•/  * 

indulgente  per  la  rozza  e brutale  insolenza  di 
certi  Ciompi,  o per  la  ipocrita  e menzognera 
virtù  di  certi  Don  Basili,  ai  quali  m’im  magino  che 
pensasse  Alfredo  De  Musset  allorché  sciamava: 

« Moi  je  hais  les  cagots,  !es  faquins  et  les  cuistres.  » 

Quando  la  piacevolezza  de’  modi  e 1’  urba-f 
nità  delle  parole  e dei  diportamenti  non  hanno 
le  radici  loro  profonde  nel  cuore  e nell’  animo,  ) 
ma  sono  quell’  amabile  vernice  esteriore,  di  cui 
fu  discorso  più  sopra,  chi  le  possieda  di  tal  guisa  1 
contiene  in  sé  due  diverse  persone,  due  opposte 
nature.  Vedilo  in  pubblico,  fra  gli  amici,  nelle 
conversazioni:  ei  ti  apparirà  modello  di  cavalie- 
re, gentiluomo  dalla  punta  de’  capegli  a quella 
degli  stivali;  tanta  è la  grazia  che  trasfonde  in 
ogni  gesto,  in  ogni  atto,  in  ogni  parola.  Ma  fa 
che  un  giorno  tu  possa  coglierlo  all’impensata  fra 
le  domestiche  pareti,  in  famiglia,  quando  ha  smes- 
sa la  maschera,  nelle  cotidiane  relazioni  con  la 
moglie,  co’ figliuoli,  co’ domestici.  Qual  mutamen- 
to! È egli  quel  desso?  La  consorte  aspreggiata,  i 
figli  percossi,  la  gente  di  servizio  trattata  peg- 
gio che  schiavi...  e da  colui?  Il  mansueto  agnello 
convertito  in  orso  feroce?..  Il  menomo  indugio  , 
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nell’  obbedirne  i comandi  mette  fuor  di  sè  il 
tiranno  della  casa.  Persino  la  voce  ha  cambiato 
intonazione:  dolce  e melliflua  con  gli  stranieri, 
ella  si  è fatta  aspra,  dura  e chioccia  co’famigliari. 

È questo  appunto  uno  dei  caratteri  che  me- 
glio distinguano  i due  Galatei,  l’ ipocrita  ed  il 
vero,  il  galateo  delle  forme  e quello  dell’  animo, 
la  vernice  dalla  virtù. 

Egli  è con  le  persone  di  casa  sua,  e nelle 
ordinarie  consuetudini  della  vita,  che  1’  uomo  di 
cuor  gentile  e di  alti  e nobili  sensi  ama,  più 
che  mai,  mostrarsi  affabile,  sereno,  cortese.  Per- 
v ciocché  la  vera  cortesia  essenzialmente  consista 
nell’  abito  della  benevolenza,  ed  essa  sola  ( can- 
ta elegantemente  il  Mamiani  ). 

« Vive  lieta  e sicura  e fa  suo  vanto 
E suo  diletto  il  fare  altrui  beato.  » 

La  gentilezza  ( così  il  La  Bruyère  ) sta  nella 
cura  che  uom  pone  nel  far  sì  che  gli  altri  ri- 
| mangano  contenti  di  lui  e di  sè  medesimi.  E 
quali  più  belle  e più  gradite  occasioni  di  mira- 
re al  nobile  intento,  di  quelle  che  ci  porge  la 
casa  nostra,  con  gli  esseri  amati  e cari  i quali 
con  noi  partecipano  alle,  sue  gioie  ed  a’  suoi 
dolori  ? 

Accade  della  cortesia  in  generale  ciò  che 
in  particolare  della  lindura  e della  eleganza  de’ 
vestimenti.  L’  uomo  volgare,  sudicio  e lacero  in 
casa  sua,  si  ornerà  di  abiti  pomposi,  di  gemme 
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€ d’ oro,  tosto  eh’  ei  sappia  su  lui  rivolti  gli 
sguardi  dell’  altro  volgo.  Egli  non  comprenderà 
giammai  il  delicato  sentire  che  facea  Nicolò  Ma- 
chiavelli indossare  le  sufi  vesti  più  decorose,  al- 
lorché nella  solitudine  del  suo  studio  si  racco- 
glieva co’  propri  pensieri  e nella  meditazione  de’ 
grandi  autori. 

La  gentilezza  vera,  per  abitudine  costante 
fatta  seconda  natura  e convertita  in  istinto  feli- 1 
ce  del  cuore,  non  si  dimentica  nè  si  tradisce 
giammai.  Nè  a cancellarla  valgono  le  avversità,  i 
i dolori  fìsici  o morali,  le  piccole  o grandi  mi-  \ 
serie  della  esistenza.  Beniamino  Franklin,  in  fine 
di  vita,  prega  sua  figlia  di  racconciargli  e pu- 
lirgli il  letto,  « affinchè  possa  morire,  dice  egli, 
in  modo  decente.  » — Al  chirurgo  che  gli  am- 
putò la  gamba  nel  carcere  dello  Spielberg,  Pie- 
ro Marroncelli,  che  durante  1’  amputazione  non 
avea  messo  un  grido,  disse:  « Ella  mi  ha  libe- 
rato da  un  nemico,  e non  ho  modo  di  rimune- 
rarla. » Ma  fattasi  tosto  porgere  una  rosa  eh’  era 
in  un  bicchiere  sulla  finestra,  ed  offertala  al  vec- 
chio operatore:  « Non  ho  altro,  disse,  a presen- 
tarle in  testimonianza  della  mia  gratitudine.  » 

Il  chirurgo  prese  la  rosa,  e pianse. . . , e piange- 
rà sempre  al  pietoso  racconto  ogni  anima  ben- 
nata, che  sappia  ammirare  nel  povero  martire 
il  verace  cavaliere  senza  macchia  e senza  paura. 

Questo  sia  detto  principalmente  a coloro  i quali 
l1  assenza  di  gentilezza  reputano  forza  e gagliar- 
di. Vi  hanno  in  verità  certuni  che  dell’  asprez- 
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za  de’  modi  si  fanno  quasi  un  vanto  ed  una  glo- 
ria. Conobbi  già  di  cotestoro  parecchi,  e di  assai 
chiaro  nome  nelle  lettere,  nelle  scienze,  nella 
milizia  o nei  pubblici  uffizi;  e credo  veramente 
eh’  eglino  pensassero  che  le  regole  di  urbanità 
e di  cortesia,  buone  pel  volgo  e per  la  gente 
dappoco,  fossero  troppo  vile  cosa  e da  non  tenersi 
in  conto  alcuno  per  esso  loro.  E nondimeno  era- 
no pure  sommi  quei  due  che  si  chiamavano  So- 
crate e Platone,  i quali  ai  loro  discepoli  racco- 
mandavano sovente  di  sacrificare  alle  Grazie. 
E ad  Antistene,  cinico,  che  a Socrate  si  presen- 
tava in  lacere  vesti,  il  filosofo  sorridendo  diceva: 
« Attraverso  ai  buchi  del  tuo  mantello  io  ben 
veggo  la  tua  vanità.’  » 

L’  illustre  Biot,  matematico,  fisico,  scrittore 
insigne,  narra  come,  giovinetto,  recatosi  a Pari- 
gi e presentato  all' immortale  Laplace,  fosse  stato, 
per  intercessione  di  costui,  ammesso  all’  onore 
di  leggere  davanti  all’  Istituto  di  Francia  una 
sua  dissertazione,  che  gli  valse  gli  applausi  della 
dotta  assemblea.  Laplace  invitò  a pranzo  il  gio- 
vane scienziato;  e,  dopo  averlo  festeggiato  con 
ogni  maniera  di  cortesie,  trasse  da  un  armadio 
della  sua  biblioteca  un  vecchio  e polveroso  ma- 
noscritto, e lo  porse  a Biot,  pregandolo  che  lo 
leggesse.  Era  una  soluzione  che  il  sommo  Geo- 
metra aveva  da  lunghi  anni  data  di  quel  pro- 
blema stesso  su  cui  Biot  aveva  tanto  sudato  nella 
sua  dissertazione,  ma  una  soluzione  di  gran  lunga 
più  bella  e più  elegante  di  quella  che  il  giova- 
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ne  matematico  aveva  trovato.  Se  Laplace,  oltre- 
ché un  grand’  uomo,  noti  fosse  stato  un  perfetto 
gentiluomo,  Biot  non  avrebbe  trovato  nella  ge- 
nerosità e nella  delicatezza  del  suo  maestro  il 
più  potente  incoraggiamento  che  potesse  augu- 
rarsi un  esordiente. 

Il  Burbero  benefico  è un  tipo  da  scena, 
ricco,  io  non  lo  nego,  di  vis  comica , e ben  ac- 
concio ad  esprimere  al  vivo  una  delle  tante  con- 
traddizioni della  umana  natura.  Ma  nella  vita 
reale  la  bontà  vera  e perfetta  non  è mai  dura, 
non  è mai  rozza,  ma  sempre  ama  associarsi  ad 
una  dolce  serenità  e ad  una  gentilezza  calma  e 
tranquilla. 

E qui,  come  sempre,  la  gentilezza  è la  forza. 
— Quando  Gòtz  von  Berlichingen  ha  nel  suo 
castello  Weislingen  prigioniero,  Weislingen  che 
lo  ha  tradito  e che  lo  tradirà  poscia  ancora, 
trova,  per  riconquistare  il  cuore  dell’  amico,  pa- 
role d’ ineffabile  dolcezza  e di  una  grazia  quasi 
infantile,  che  a tutta  prima  appariscono  strane 
sulla  bocca  del  guerriero  dal  braccio  di  ferro. 
Ma  il  genio  sovrano  di  Goethe  aveva  indovinato 
che  il  vero  eroe,  l’ uomo  realmente  grande  e 
forte,  se  ha  la  prudenza  del  serpe,  e la  gagliar- 
dia  del  leone,  possiede  del  pari  la  semplicità 
della  colomba. 

Non  fu  abbastanza  notato  dai  moralisti  lo  } 
stretto  legame  che  unisce  coteste  doti  del  cuore 
con  certe  qualità  dello  spirito.  Quella  calma  se- 
rena, gioconda,  equanime,  che  il  vero  gentiluomo 
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f possiede  nel  suo  carattere,  si  trasfonde  nel  la- 
1 voro  e nei  prodotti  della  sua  mente,  e piglia 
forma  di  chiarezza  delle  idee,  di  perspicuità  di 
parola,  di  piacevole  amenità  del  conversare. 

I Francesi  hanno  quasi  interamente  perdu- 
to oggimai  quel  loro  graziosissimo  esprit,  per 
cui  andarono  un  dì  tanto  pregiati,  e lo  hanno 
smarrito  dacché  una  serie  di  errori,  di  sventure, 
di  colpe,  che  non  occorre  di  presente  il  ricorda- 
re, modificò  profondamente  il  loro  carattere  na- 
zionale. Il  discuter  ha  preso  quasi  affatto  il  po- 
sto del  causer;  e quanto  all’  antico  jaser , pos- 
siam  dire  veramente  che  è scomparso  persino 
dal  loro  dizionario. 

Benché  sotto  frivola  apparenza,  sarebbe,  a 
mio  credere,  soggetto  degno  di  seria  meditazio- 
ne lo  indagare  le  cause,  non  tutte  prossime  nè 
agevoli  tutte  a scoprirsi,  che  sono  atte  a pro- 
muovere o ad  osteggiare  quella  forma  del  pen- 
siero e del  sentire  che  gli  Inglesi  chiamano  hu- 
mour, e che  consiste  in  una  fina  e penetrante 
arguzia,  la  quale  ha  la  piacevolezza  e la  potenza 
dell’ironia,  senz’  averne  l’amaro;  la  quale  ri- 
siede tanto  nella  parola,  quanto  nel  concetto; 
I che  sa  chiamare  a breve  intervallo  e spesso,  anzi 
t contemporaneamente,  il  sorriso  sulle  labbra  e la 
lacrima  sulla  pupilla;  che  condensa  in  uno  scher- 
\ zo  una  lezione  di  morale;  che  è talvolta  più  se- 
ria e sempre  più  efficace  dell’  accigliata  auste- 
rità della  predica  e della  causticità  pungente 
della  satira. 
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Un  criterio  che  distingue  il  buono  dal  ialso 
galateo  sta  appunto  nel  modo  col  quale  uomo 
adopera  o lascia  che  altri  adoperi  quest'  arte  e 
quest’  arme.  Gustare  la  fine  ironia  d’  un  frizzo 
arguto;  non  valicare  mai  il  confine  che  la  se- 
para dalla  mordace  crudità  della  maldicenza; 
tollerare  non  solo,  ma  plaudire  al  grazioso  mot- 
teggio, ond’  egli  stesso  è 1’  oggetto,  sono  cose 
tutte  che  eccedono  il  potere  di  uno  spirito  vol- 
gare e male  educato. 

Nella  privata  conversazione,  come  nell’amena 
letteratura,  quella  forma  spigliata  del  pensiero  e 
della  parola  che  costituisce  appunto  Y umorismo, 
va  quasi  sempre  associata  a quella  calma  serena, 
a quella  felice  armonia  di  bontà,  d'indulgenza,  di 
gentilezza,  nella  quale  abbiamo  trovato  la  base 
prima  e fondamentale  della  buona  creanza.  Nel- 
l’ ira  & nello  sdegno  si  può  ancora  essere  elo- 
quenti; arguti  non  mai.  Convinzioni  profonde  in 
animo  pacato,  ecco  la  condizione  necessaria  per 
lasciare  alla  mente  quella  perfetta  libertà  di  mo- 
vimenti e quella  sciolta  e svelta  sicurezza  di  la- 
voro, mercè  delle  quali  l’ umorista  riesce  ad 
accozzare  insieme  senza  sforzo  i più  lontani  con- 
trapposti, a trarre  dal  pianto  il  riso,  a far  servire 
la  storia,  l'erudizione,  la  scienza  stessa  più  seve- 
ra e più  profonda  agli  intenti  educativi  e piace- 
voli della  commedia  e della  satira. 

Ma  troppo  più  lungo  che  alla  economia  del 
libretto  nostro  dicevole  non  sia,  dovremmo  fare 
questo  saggio  sulla  buona  creanza,  se  considera- 

Boccardo.  Prediche.  2 
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re  volessimo  in  tutte  le  svariatissime  sue  rela- 
zioni 1’  argomento.  Allo  scopo  propostoci  bastava 
mostrare  come  il  vero  galateo  si  differenzi  da 
quello  che  non  ne  è se  non  il  vano  e mendace 
simulacro;  ed  a ciò  speriamo  di  essere  non  trop- 
po incompiutamente  pervenuti. 
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Dopo  la  famosa  visita  di  Adamo  Smith  alla 
fabbrica  di  spilli,  la  Divisione  del  lavoro  vinse  in 
ultima  istanza  la  lite  davanti  al  tribunale  della 
pubblica  opinione;  la  quale,  non  badando  alle 
obbiezioni  di  Lemonthey,  di  Blanquì,  di  Sismon- 
di,  ammette  oggimai  come  un  assioma  che  quanto 
più  minutamente  discende  la  ripartizione  dei  la- 
vori, tanto  più  agevole  diventa  il  produrre  più, 
meglio , con  minore  fatica.  Degno  veramente  di 
un  sofista  è quel  detto  che  ci  narrano  d’  Ippia, 
il  quale  vantavasi  in  cospetto  dei  Greci  che  tut- 
te le  parti  del  suo  abbigliamento,  e le  vesti,  e 
i calzari,  e le  anella,  e il  sigillo,  e i profumi, 
fossero  opera  delle  sue  mani.  — Dal  dilemma  non 
si  fugge:  o colui  mentiva,  o era  mal  vestito. 

Nei  lavori  intellettuali,  più  forse  ancora  che 
nelle  manuali  industrie,  è feconda  la  divisione 
del  lavoro.  Ad  eccezione  di  pochi xii  privilegiati 
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e quasi  sovrumani,  Aristotele,  Dante,  Leonardo 
da  Vinci,  Galileo,  Goethe,  Young,  Humboldt,  pei 
quali  l’universo  non  ebbe  segreti,  le  menti  anco 
più  elette  e possenti  hanno  una  propria  idiosin- 
crazia,  e attitudini  e tendenze  e carattere,  che 
le  un  e dalle  adire  le  contraddistinguono,  e le 
rendono  a vicenda  più  atte  a certe  operazioni, 
a certe  meno. 

Raro,  rarissimo  è il  caso  che  un  intelletto 
sia  abbastanza  complesso  e vario,  per  riuscire 
egualmente  felice  in  parecchie  disformi  maniere 
di  studi  e di  creazioni.  Ed  è più  facile  invidia- 
re che  imitare  il  Redi  ed  il  Mascheroni,  capaci 
di  trattare  con  la  stessa  maestria  il  verso  del 
lirico,  la  formola  del  matematico,  la  bilancia  del 
chimico  ed  il  cannello  del  naturalista.  Quantun- 
que debba  aversi  in  conto  di  errore  lo  esage- 
rare di  soverchio  1’  influsso  delle  vocazioni,  ed 
avesse  molta  ragione  quell’  arguto,  il  quale  di 
un  cattivo  poeta  osservava  che  sarebbe  proba- 
bilmente riuscito  anco  cattivo  ciabattino,  non  si 
può  tuttavolta  disconoscere  1’  esistenza  di  una 
specie  di  affinità  elettive  nel  mondo  degli  spiriti, 
simiglianti  affatto  a quelle  che  animano  il  mon- 
do della  materia. 

Narra  di  sè  stesso  Agostino  Thierry  come, 
assorto  per  lo  spazio  di  dieci  anni  nell’  assiduo, 
quotidiano  studio  di  documenti  storici,  la  mag- 
gior parte  manoscritti  in  vari  e malagevoli  ca- 
ratteri, il  lungo,  diuturno  abito  gli  avesse  con- 
ferito una  meravigliosa  attitudine  a scoprire,  pa- 
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gina  a pagina,  nei  volumi  che  andava  coll’occhio 
scorrendo,  le  parti  che  meglio  al  peculiare  suo 
scopo  si  confacevano.  Talché,  senza  pur  leggere 
interi  i formidabili  in  folio,  ma  solo  con  una  rapi- 
da guardata,  nell’atto  ch’ei  ne  svolgeva  i quader- 
ni, riusciva  a scorgere  e quasi  direi  a divina- 
re i punti  sui  quali  convenivagli  insistere,  senza 
sprecare  tempo  e fatica  su  quelli  che  all’  intento 
suo  erano  inutili.  La  costante,  ostinata  ripetizio- 
ne di  una  sola  e semplice  operazione  della  men- 
te aveva  dunque  prodotto  sull'  occhio  e sul  cer- 
vello dell’  erudito  indagatore  un’  azione  simile  a 
quella  che  la  causa  medesima,  benché  in  un  ordine 
di  cose  infinitamente  più  umile  e più  volgare,  eser- 
cita sulla  pupilla  e sul  pensiero  del  compositore 
tipografo:  il  quale  può,  con  sicura,  infallibile  ma- 
no, e con  la  celerità  della  più  rapida  lettura, 
restituire  alle  proprie  caselle  le  singole  lettere 
alfabetiche,  sparse  nelle  innumerevoli  combina- 
zioni di  una  larga  forma  da  stampa. 

Ma  questa  grande  maestra  di  destrezza  e di 
perfezione,  che  è la  divisione  del  lavoro,  non  ot- 
tiene senza  qualche  dolorosa  compensazione  i suoi 
benefici  e mirabili  effetti.  In  quella  guisa  che  l’ar- 
tigiano, tutti  i giorni  di  tutto  l’anno  occupato  a 
girare  il  manubrio  di  una  ruota  o a fare  soltanto 
capocchie  di  spilli,  nell’atto  che  acquista  una  mac- 
chinale perfezione  nell’  angustissima  cerchia  in 
cui  si  aggirano  le  sue  modeste  facoltà,  è però 
costretto  a discendere  in  qualche  guisa  egli  stes- 
so alla  condizione  di  materiale  congegno,  e a 
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poco  a poco'  quasi  obblia  di  essere  uomo,  — co- 
sì del  pari,  nella  più  alta  sfera  dei  lavori  men- 
tali, la  singolare  eccellenza  in  una  specialità  va 
di  rado  scompagnata  da  una  sorta  di  morbosa 
atrofia  in  tutte  le  altre  proprietà  e potenze  dello 
spirito.  Non  è dato  esercitare  esclusivamente 
una  minima  parte  o una  forza  sola  di  un  esse- 
re organizzato,  senza  richiamare  ad  essa  un  ec- 
cesso di  umori  vitali,  a scapito  e spesa  di  tutte 
le  altre.  Nei  danzatori  di  tanto  si  esagera  il  vo- 
lume muscolare  delle  estremità  inferiori,  quanto 
esinanisce  invece  quello  delle  superiori. 

Nò  credasi  che  questa  sia  legge  soltanto 
propria  dell’  uomo;  chè  invade  e governa  tutto 
il  moltiformo  e svariatissimo  mondo  della  vita. 
Carlo  Darwin,  che  1’  ha  chiamata  Correlation 
of  Growth , dimostrava  con  impareggiabile  ele- 
ganza ed  ampiezza  di  prove  che  gli  allevatori  di 
piante  e di  domestici  animali,  operando  mercè 
di  continuata  elezione,  sullo  .svolgimento  di  pic- 
roie variazioni,  non  riescono  a modificare  pro- 
fondamente una  parte  deH’organismo,  senza  pro- 
durre in  altre  parti  non  meno  profondi,  benché 
non  preveduti  nò  da  esso  loro  voluti,  cambiamenti. 

Particolari  vicende  e consuetudini  di  vita 
mi  posero  in  assai  frequente  ed  intima  relazio- 
ne con  due  diverse  classi  di  cultori  delle  men- 
tali discipline:  da  una  parte,  cioè,  quella  dei 
letterati  e studiosi  delle  cose  morali;  e quella, 
dall’  altra,  dei  lavoratori  nel  campo  delle  scien- 
ze esatte,  fisiche  e sperimentali. 
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Tranne  pochissime  ed  estremamente  rare 
eccezioni,  fra  questi  due  grandi  scctapartimenti 
della  repubblica  letteraria  non  regtano,  per  so- 
lito, sentimenti  di  mutuo  affetto  e di  fraterna 
concordia,  ma  quelli  piuttosto  di  una  ' scambie- 
vole diffidenza,  che  va  talvolta  sinr  alla  disisti- 
ma ed  allo  sprezzo.  Conosco  più  di  un  geometra 
e di  un  chimico,  usi  a guardare  dill’  alto  colo- 
ro eh’  essi  facetamente  chiamano  poveri  fabbri- 
catori di  frasi;  e potrei  del  pari,  se  il  farlo  non 
disdicesse,  ricordare  più  di  un  letterato,  o cri- 
tico, od  erudito,  che  suol  deridere,  non  senza 
amarezza,  il  gran  conto  in  cui  il  Inondo  tiene 
quei  pesatori  di  atomi  e quei  cercatori  d’ infini- 
tesimi. Degli  economisti  non  parlo,  die  scrivono 
gravemente  travaglio  per  lavoro , e thè  discuto- 
no sul  tasso  dei  valori  e sul Yamodiczione  delle 
terre  o sulla  esploatazione  delle  miniere. 

E nondimeno  non  procedeva  cesi  la  fac- 
cenda allorquando  le  scienze  vantavano  scrit- 
tori come  il  Galilei,  il  Magalotti  ed  ii  Redi,  o 
quando  un  economista  come  il  Galiani  creava 
modelli  di  lingua  e di  stile,  cosi  pei  Francesi, 
come  per  gli  Italiani! 

Il  malaugurato  divorzio  che  gli  studi  se- 
veri hanno  fatto,  nel  paese  nostro,  dalle  amene 
forme  del  dire,  non  deplorasi  (almeno  in  cosi 
lagrimevole  ed  obbrobriosa  misura)  presso  al- 
cun’ altra  grande  nazione  civile.  Da  Descartes, 
Clairaut  e Pascal,  fino  a Laplace,  ad  Arago 
e a Bict,  non  potrebbesi  invero  citare  un  solo 
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luminare  della  scienza  in  Francia,  il  quale  non 
abbia  posto  suo  studio  nel  vestire  di  decorosa 
eleganza  le  5ue  più  alte  e peregrine  elucubra- 
zioni; nè  d£  Bossuet  a Courier,  o da. Montai-, 
gne  a Bahac,  un  solo  cultore  delle  lettere 
francesi,  ch3  non  abbia  a forti  e virili  studi 
nutrito  la  rrente.  In  Inghilterra  non  solo  gli 
astronomi,  i geologi,  i naturalisti,  ma  gli  sta- 
tisti eziandio  e i diplomatici  ambiscono  il  ti- 
tolo di  schohrs  nelle  lingue  classiche;  e l’im- 
mortale Yoing,  creatore  di  una  nuova  ottica, 
fu  al  tempo  stesso  uno  dei  primi  egittologhi 
moderni.  I Tedeschi  vituperano  col  nome  di 
Brodstiidiei  (studi  da  pagnotta)  la  istruzione 
di  coloro,  che,  contenti  al  dimandare  alla  col- 
tura i meri  strumenti  di  professionale  successo, 
non  sanno  aprire  1’  animo  mai  alla  disinteres- 
sata e nobile  contemplazione  dei  puri  veri 
della  scienza,  o al  casto  influsso  delle  bellezze 
eteree  celi’  arte.  E quando,  or  fanno  pochi 
anni,  il  generale  Morin  visitava  le  Gewerbe- 
schulen  e le  Scuole  Reali  di  Germania,  osser- 
vava che  i giovinetti  provenienti  dai  Ginnasi 
e dai  Licei,  dove  principalmente  avevano  ver- 
sato nella  meditazione  dei  Classici,  riuscivano 
più  agevolmente  dei  loro  compagni,  fin  dai 
primi  anni  educati  nei  soli  e nudi  studi  tec- 
nici, a vincere  e dominare  le  più  ardue  éd  . 
eccelse  difficoltà  delle  matematiche.  Sia  lode 
agli  ordinatori  dei  nostri  tecnici  Istituti,  i quali 
accanto  alle  speciali  discipline  da  cui  questi  pi- 
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gliano  carattere,  seppero  far  larga  parte  alla 
coltura  generale. 

No,  non  ò impunemente  che  si  spezza  l’ u- 
nità  fondamentale  ed  originaria  dell’  essere 
umano,  nè  che  si  offende  la  divina  armonia 
delle  sue  facoltà.  E la  natura,  a cui  una  so- 
verchia e forzata  divisione  del  lavoro  intellet- 
tuale e morale  far  vorrebbe  violenza,  ce  no 
castiga  ben  tosto  con  dura  e crudele  discipli- 
na, rendendo  infeconde  e sterili  quelle  potenze 
medesime,  che  sole  volevamo  far  regnare  ti- 
ranne. 

« I Genovesi,  disse  il  Bonfadio,  hanno  in- 
gegno, ma  l’ aritmetica  li  guasta.  » — Non  vo- 
leva certo  significare,  l’infelice  valentuomo,  che 
la  scienza  dei  numeri,  la  sublime  scienza  che 
da  Pitagora  a Gauss  formò  le  delizie  delle 
menti  più  elette,  sia  un  veleno  agli  ingegni. 
Ma  figuratamente  indicava  col  nome  di  arit- 
metica 1’  assidua,  esclusiva  cura  dei  guadagni 
e dei  materiali  interessi,  alla  quale  era  troppo 
inchinevole  una  razza,  di  cui  potè  dirsi,  nè 
sempre  a titolo  di  elogio,  Genuensis  ergo  mer- 
cator.  Chi  nel  denaro  non  vede  un  mezzo  ma 
un  fine,  e ne  fa  suo  idolo  e suo  costante  pen- 
siero, non  può  che  guastare  1*  ingegno  (se  ne 
ha)  e,  ciò  che  più  monta,  intristire  il  cuore. 
Una  educazione  la  quale  non  miri  a formare 
1’  uomo,  ma  prepari  solo  al  mestiero,  alla  bot- 
tega, alla  professione,  riesce  ad  una  miseranda 
diminutio  capitis  delle  giovani  generazioni. 
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E poiché  più  volte  ci  avvenne  sopra  di 
accennare  agli  studi  matematici,  non  vogliamo 
tacer  qui  una  osservazione  che,  se  non  erriamo, 
non  è nè  delle  più  trite  nò  senza  una  grande 
e pratica  importanza. 

Se  il  cultore  delle  scienze  esatte  ha  mente 
gagliarda  e robusta,  nessuna  disciplina  è di 
quelle  più  acconcia  a nutrire  il  suo  spirito  ed 
a conferirgli  novelle  e raddoppiate  forze  nella 
ricerca  del  vero.  La  matematica  è,  da  una 
parte,  la  più  efficace  ginnastica  del  raziocinio, 
e,  dall’  altra,  il  più  possente  strumento  d’  in- 
dagazione.  Geometrizza  Iddio,  e V Universo  è 
tutto  numero,  peso  e misura.  I fenomeni  del 
mondo  fìsico  e quelli  della  statistica  e le  leggi 
degli  uni  e degli  altri  non  trovano  nella  sa- 
pienza umana  una  interpretazione  completa,  se 
prima  non  si  possa  darne  in  lingua  matema- 
tica la  formola.  A questa  meta  comune  tendono 
tutte  le  scienze,  e quelle  sono  più  perfette,  le 
quali  già  V hanno  raggiunta;  e nell’ albero  en- 
ciclopedico si  classificano  tutte  con  una  ge- 
rarchia che  piglia  carattere  e grado  dalla  mag- 
giore o minore  completezza  e concinnità  con 
la  quale  vi  sono  pervenute.  I fenomeni  più 
semplici  e più  costanti,  quelli  nei  quali  era 
più  ristretta  la  cerchia  delle  cause  variabili, 
furono  naturalmente  i primi  a prestarsi  a que- 
sto procedimento  di  riduzione  matematica,  a 
cui  non  si  accostano  invece  che  più  tardi  e 
sempre  meno  compiutamente  i fenomeni  di  or- 
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dine  più  complesso  e più  soggetti  quindi  all’im- 
pero delle  cagioni  perturbatrici.  Egli  ò di  tal 
guisa  che  i metodi  matematici,  applicati  dappri- 
ma all’astronomia,  trapassano  poscia  alla  fisica, 
quindi  alla  chimica,  ampliando  man  mano  la 
loro  sfera  da  quelle  parti  della  natura  ove  non 
domina  che  la  sola  forza  universale,  ma  sem- 
plice, dell’  attrazione,  a quelle  nelle  quali  si 
fanno  via  via  più  numerose,  non  diremo  già 
le  forze  diverse,  ma  sì  le  distinte  manifestazioni 
deH’unica  forza,  ond’è  tutta  sollecitata  la  ma- 
teria. I fenomeni  biologici,  e poscia  gli  umani 
e sociali,  di  tutti  i più  complicati  e vari,  ven- 
gono necessariamente  ultimi  in  questa  serie 
di  successive  conquiste  del  gonio  geometrico 
ed  analitico;  e fra  questi  fenomeni  medesimi, 
sono  gli  statistici  (nei  quali  la  complicazione 
è relativamente  minore)  quelli  che  i Cournot, 
i Quetelet,  i Whewell,  i Bodio,  i Messedaglia 
riescono  primi  ad  interpretare  ed  esprimere 
con  formole  esatte. 

Or  bene  — quando  l’intelletto  indagatore 
è forte  e poderoso  abbastanza  e bene  temprato, 
per  sapersi  giovare  di  un  così  perfetto  stru- 
mento di  analisi,  grandi  e portentosi  sono  i 
frutti  del  suo  nobile  lavoro.  Ma  accade  qui  ciò 
che  nell’  industria;  quanto  più  delicata  e pos- 
sente è la  macchina,  tanto  fa  più  mestieri  che 
sia  abile  e destro  F operaio  che  la  dirige.  Il  mi- 
crometro suppone  acuta  la  vista  dell’  osservato- 
re. Non  potete,  senza  rovina,  affidare  la  locomo- 
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tiva  ad  un  bifolco;  ed  il  generoso  destiero,  che 
morrebbe  prima  di  fermare  la  córsa,  purché 
sappia  di  portare  in  arcioni  un  valente  cavaliere, 
caccia  sdegnando  di  sella  e getta  nei  precipizi 
T inesperto  che  si  attenta  inforcarlo.  . 

E questa  appunto  la  sorte  che  incorre  ai 
deboli  e volgari  intelletti  di  certuni,  che  vanno 
boriosi  del  titolo  di  matematici,  solo  perchè  han- 
no imparato  a balbettare  il  linguaggio  e ad  u- 
sare  od  abusare  le  forme  dei  geometri.  È di  co- 
storo che  parla  il  proverbio — purus  mathema- 

ticus con  quel  che  segue.  Alcune  delle 

teste  più  illogiche,  più  slogate  e plebee  eh’  io 
mi  abbia  conosciuto  al  inondo,  sono  sulle  spalle 
di  cotesti  sedicenti  matematici,  gente  incurabil- 
mente inetta  a qualsivoglia  utile  ufficio  nella  vita. 

Immemori  che  la  geometria  della  natura 
non  s’  impara  tutta  nei  libri  di  Euclide,  essi 
vorrebbero  costringere  nei  loro  poveri  e gretti 
teoremi  1'  infinito.  Il  navigante  che,  uscito  fuo- 
ra  del  Mediterraneo,  vuol  correre  l’ Atlantico, 
per  varcare  poscia  il  Capo  di  Buona  Speranza, 
non  veleggia  a mezzodì  lungo  la  costa  occiden- 
tale di  Africa  ( come  pur  dovrebbe,  se  la  linea 
retta  fosse  in  ogni  caso  la  più  breve),  ma  drizza 
a ponente  la  prora  e va  sino  a vedere  il  capo 
San  Rocco  nel  Brasile,  d’  onde  i venti  costanti 
e le  correnti  del  mare  lo  ajutano  a tragittare 
con  nuova  diagonale,  F Oceano,  portandolo  così 
al  Capo  delle  Tempeste,  dopo  un  viaggio  due 
volte  più  lungo  a ragione  di  spazio,  ma  di  me- 
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tà  più  breve  a misura  di  tempo,  di  quello  fatto 
già  da  Bartolomeo  Diaz  e da  Vasco  di  Gama. 
Così  è della  vita  e della  società  umana,  dove 
tutto  è transazioni,  conciliazioni,  limiti,  tempe- 
ramenti, dove  la  sapienza,  il  successo,  la  fe- 
licità sono  medie  proporzionali,  dove  i diritti  e 
i doveri  giammai  non  sono  sconfinati  ed  asso- 
luti. L’  analista  dalle  brevi  vedute  non  iscorge 
e non  pregia  che  le  sue  formole,  rigide,  fredde, 
inesorabili;  e non  sapendo  nè  potendo  piegarle 
alle  infinite  curve  del  mondo  e della  vita,  smar- 
risce il  senso  del  reale  e del  possibile.  La  ve- 
rità entrando  nel  suo  piccolo  cervello  malato,  si 
deforma  e si  torce,  come  1’immagine  della  verga 
a metà  immersa  nell’  acqua  di  un  vaso.  Nessuno  ^ 
più  strenuo  ragionatore  del  grande  matematico;  ; 
ma  nessuno  sragiona  per  eccellenza  come  colui 
che  applica  a tutto  e sempre  il  ragionamento 
matematico. 

Ma  di  gran  lunga  più  gravi  ed  al  viver 
sociale  assai  più  funesti  sono  i pregiudizi  pro- 
fessionali di  un’  altra  più  numerosa  classe  di 
persone,  dalle  nostre  istituzioni  e dai  nostri 
costumi  chiamata  ad  esercitare  un  prevalente 
influsso  sulle  sorti  delle  nazioni.  — Vogliamo 
accennare  alla  classe  degli  Avvocati. 

Dacché  il  sistema  rappresentativo  e costi- 
tuzionale ha  dato  all’  arte  del  parlare  i primi 
onori  fra  le  arti  di  governo,  1’  autorità  degli 
uomini  del  foro  ha  acquistato  una  preponde- 
ranza affatto  ignota  nei  passati  regimi  assoluti. 
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E per  fermo,  se  a siffatti  uomini  fosse  ap- 
plicabile sempre  la  bella  definizione  che  del 
giureconsulto  diede  1’  antica  sapienza  romana, 
non  avrebbero  invero  che  a rallegrarsi  i po- 
poli dell’  avvenimento  al  potere  di  coloro  i 
quali  nell’  esercizio  del  potere  non  saprebbero 
sco  rgere  che  una  occasione  per  attuare  sulla 
terra  quella  giustizia,  ond’  ei  sono  i sacerdoti 
e ministri. 

Ma,  eccezioni  a parte,  non  è sempre  tra  i 
più  integri  e dotti  seguaci  di  Temi,  che  il  popo- 
lare suffragio  va  a prendere  i suoi  legislatori  ed 
i suoi  temosfori.  L’Avvocato,  quando  non  è che 
tale,  ha  una  incorreggibile  tendenza  a pigliare 
alla  lettera  il  tradidit  mundum  dispu tationìbus. 
eonim.  Usi  a confortare  di  argomenti  il  prò 
ed  il  contra  delle  ragioni  private,  i legali  si 
sottraggono  difficilmente  alla  influenza  di  uno 
scetticismo  estremamente  pericoloso.  Sono  i 
latitudinari  della  politica.  Se  tutto  può  discu- 
tersi, può  tutto  del  pari  difendersi.  Una  sotti- 
gliezza arguta  vale  una  buona  ragione.  Un  va- 
lente parlatore  (gli  oratori  sono  ben  altri,  ed 
al  postutto  son  rari  fra  cotestoro)  sa  ogni  cosa 
farsi  perdonare. 

Alla  malcapitata  influenza  di  questa  genfa 
la  società  presente  va  debitrice  di  quell’  infau- 
sto sistema  di  perpetua  mutabilità,  di  costante 
incostanza,  di  che  nella  nostra  Predica  VI  de- 
scriveremo i mortali  effetti:  perocché  il  fare 
e disfare  leggi  a loro  posta,  quando  pur  non 
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fosse  segreto  di  loro  autorità,  sarebbe  necessità 
di  natura  e di  mestiere  nei  legulei. 

È questa  appunto,  a mio  credere,  una  delle 
peggiori  conseguenze  pratiche  della  soverchia 
e sconfinata  divisione  del  lavoro  nelle  profes- 
sioni liberali  e letterate.  Se  il  tirocinio  dell’ Av- 
vocato non  fosse  esclusivamente  circoscritto 
nell’  angusta  cerchia  della  specialità,  se  (come 
voleva  Cicerone,  e come  domandava  a’  giorni 
nostri  il  Dupin)  nella  educazione  del  giurecon- 
sulto avesse  parte,  con  lo  studio  delle  leggi 
degli  uomini,  quello  eziandio,  ben  altramente 
splendido  e sublime,  delle  leggi  della  natura, 
il  concetto  della  maestosa  e perenne  loro  sta- 
bilità non  ò a dire  con  quanto  di  salutare  ef- 
ficacia piglierebbe  radici  nella  sua  mente  e 
nell’  animo  suo.  Nessuno  più  energico  e più  si- 
curo antidoto  allo  spirito  del  cavillo  e del  so- 
fisma, che  quello  di  passare  da  una  questione 
di  muro  divisorio  o di  testamento  alla  osser- 
vazione di  un  fenomeno  geologico,  allo  studio 
di  una  meteora  o a quello  delle  abitudini  di 
una  classe  di  piante  o di  animali.  Romagnosi, 
il  giurista  immortale  della  Condotta  delle  Ac- 
que, si  compiaceva  e si  riposava  nelle  espe- 
rienze elettriche;  e,  maestro  nella  scienza  del 
diritto,  fu  uno  dei  precursori  della  moderna 
telegrafia.  Non  crede  più  davvero  alla  fatale 
universalità  del  contingente  colui  che  assi- 
ste alle  inesorabili  manifestazioni  del  necessa- 
rio; e le  grette,  aride  angustie  di  un  piato  di 
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procedura  non  rimpiccioliscono  più  un’  anima 
contemplatrice  delle  eterne  armonie  dell’ uni- 
verso. 

NelFimmenso  svolgimento  che  hanno  preso 
i vari  rami  dell’umano  sapere,  non  è più  invero 
oggimai  conceduto  ad  alcuno  il  sollevarsi  in  più 
d’  uno  di  quelli  all’  eccellenza.  Pico  della  Mi- 
randola sarebbe  nel  nostro  secolo  nò  più  nò 
meno  di  un  ciarlatano.  Ma  due  opposte  forze 
governano  lo  scibile,  come  i mondi:  una  forza 
che  dal  centro  tende  alla  periferia;  ed  una  che, 
movendo  dalla  circonferenza,  volgesi  al  centro. 
Appuntare  insieme  tutti  i raggi  variamente  e 
da  ogni  intorno  raccolti,  a farsi  padrone  di 
un’  arte  o scienza,  tale,  a creder  nostro,  il  de- 
bito di  chiunque  viva  vita  di  pensiero.  Non 
creda  alcuno  di  essere  profondo  naturalista, 
solo  perché  i giorni  e i mesi  passi  a numerare 
le  setole  che  coprono  il  corpo  di  un  insetto  o 
le  fibre  di  una  fogliola  di  crittogama.  Io  ben  so 
che  appunto  fra  i cultori  delle  scienze  naturali 
non  sono  pochi  coloro  che  professano  il  più  alto 
disprezzo  per  le  idee  generali,  e pensano  cir- 
coscritto il  compito  del  dotto  a raccogliere  puri 
e nudi  fatti,  senza  nesso  e senza  legame.  Ma 
so  altresì  che  l’immortale  Carlo  Darwin,  dopo 
avere  insegnato  ai  micrologi  come  si  studii 
ogni  più  minuto  filamento  delle  orchidee,  s’in- 
nalzò alle  più  sublimi  e vaste  generalizzazioni 
ed  alla  sintesi  più  sapiente  che  la  storia  della 
filosofia  abbia  forse  potuto  mai  registrare,  in- 
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torno  alla  origine  delle  specie  ed  alle  variazioni 
della  vita  sul  nostro  pianeta. 

Pur  troppo  è infinita  la  scienza,  e le  forze 
della  mente  umana  sono  limitatissime!  Il  do- 
vere del  più  dotto  dei  filosofi  è di  confessare 
altrui  e sovratutto  a sè  medesimo  la  propria 
ignoranza.  Ma  è del  pari  un  dovere  di  tutti  il 
tentare  con  umiltà  coraggiosa  di  scrutare  i 
misteri  infiniti  di  bellezza  e di  potenza,  che  ci 
schiera  dinnanzi  la  sempre  vergine  e sempre  su- 
blime natura.  Così  facendo,  si  può  sperare  di  con- 
ferire al  proprio  animo  quella  educazione  di  sè 
medesimo,  che  è la  più  efficace  come  la  più  dif- 
fìcile di  tutte  le  educazioni.  Lo  specialista  e- 
sclusivo  e minuzioso,  che  accumula  fatti  a 
fatti,  senza  mai  cercare  nella  loro  indigesta 
congerie  un  raggio  di  luce  e di  calore,  si 
assomiglia  a quella  sentinella  che  montò  per 
più  anni  la  guardia  davanti  alla  porta  murata 
di  una  casa  senza  accesso  e senza  uscita. 

Fra  i pregiudizi  professionali,  io  ho  spe- 
cialmente insistito  su  quelli  delle  classi  che  le 
fortune  della  mia  vita  mi  fecero  meglio  cono- 
scere. Ma  ampia  messe  di  analoghe  osserva- 
zioni potrebbe  raccogliersi  tra  i pregiudizi  pro- 
fessionali del  clero,  della  milizia,  della  mari- 
na, del  commercio,  della  magistratura. 

Lasciando  ad  alcun  altro  di  me  più  va- 
lente predicatore  un  compiuto  studio  analitico 
del  vastissimo  tema,  io  nutro  speranza  di  non 
aver  fatto  opera  del  tutto  vana,  adoperandomi 
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a dimostrare  che  uno  de’  supremi  intenti  della 
educazione  dovrebb’  essere  quello  di  conciliare 
con  la  divisione  del  lavoro,  che  perfeziona  lo 
strumento,  1"  armonia  delle  facoltà,  che  sono 
incaricate  di  adoperarlo. 
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III. 


IL  CARRO  DI  JAGERNAUT. 


Jagernaut,  in  sanscrito  Djagannatha , nel- 
1'  Indostan,  è città  sacra  cicli’  antico  regno  di 
Orissa,  da  Roberto  Olive  conquistato  alle  armi 
britanniche.  La  sua  popolazione,  di  30,  000 
abitanti,  sale  periodicamente  ogni  anno  ad 
1,200,000  anime,  nell’  epoca  della  gran  festa 
di  Viscnù,  la  seconda  persona  della  Trimurti, 
o trinità  indiana,  il  Dio  conservatore,  che  ina- 
spettato apparisce,  fra  le  stragi  e le  mine  pro- 
dotte da  suo  fratello  Siva,  il  Dio  della  morte 
e dei  lutti,  a redimere  le  genti  dal  profondo 
della  depravazione  e della  sventura.  Il  bene- 
fico nume  discese  già  nove  volte  moltiforme 
sulla  terra  a salvare  con  pietoso  inganno  i 
suoi  devoti,  i quali  ne  aspettano  e ne  invocano 
una  decima  incarnazione  (avaiar).  Tutt’intorno 
alla  santa  città  stendesi,  squallida  e sinistra, 
una  vasta  maremma,  che  quà  e là  biancheggia 
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di  umane  ossa  infrante.  Sono  le  ossa  dei  pe- 
nitenti pellegrini  i quali,  nella  festa  del  Dio, 
allorquando  esce  dal  tempio  il  grave  carro  che 
porta  in  giro  l’i dolo  gigante,  si  coricarono  im- 
pavidi e placidi  in  mezzo  alla  via,  per  esservi 
stritolati  dalle  ruote  di  granito.  Di  tutti  i modi 
coi  quali  è conceduto  ai  credenti  d’ innalzare 
la  propria  anima  fino  a quell’  annientamento 
nell’  anima  di  Dio,  che  è il  colmo  della  feli- 
cità cui  possa  aspirare  la  creatura,  è questo 
il  migliore:  migliore  del  sacrificio  di  colui  che 
fissa  la  pupilla  nel  sole,  finche  la  vista  si  spen- 
ga: migliore  dell’  atto  di  chi  s’  incatena  per 
tutta  la  vita  ad  un  albero  nella  foresta  o ad 
una  rupe  solitaria;  migliore  del  voto  di  chi  si 
svelle  dal  seno  un  viscere  e spira  senza  dar 
segno  di  dolore.  Morire,  pregando,  sotto  il 
carro  di  Jagernaut,  è fra  le  sante  cose  la  più. 
santa,  la  meglio  accetta  al  Malia  Deva , al 
magno  Dio  animatore  dell’  universo. 

In  nome  della  civiltà  europea,  gli  odierni 
dominatori  dell’India,  i discendenti  di  Olive  e 
di  Warren-Hastings,  tentano  sradicare  dalle 
costumanze  dei  loro  cento  milioni  di  sudditi 
questa  feroce  credenza,  insieme  a quelle  che 
consacrano  la  vedova  a spirare  sul  rogo  ac- 
canto all’  arso  cadavere  del  marito,  o che  con- 
vertono in  atto  di  pietoso  eroismo  l’ assassinio 
commesso  dalla  setta  degli  Strangolatori. 

E nondimeno  sotto  il  cruento  velame  del 
dogma  indiano  si  asconde  un  concetto,  che 
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forma  la  essenza  e l’ intimo  carattere  della  mo- 
derna civiltà  dell’Europa,  in  molte  cose  erede 
inconscia  del  panteismo  braminico. 

Spegnere  a poco  a poco  ogni  spirito  di 
individuale  iniziativa  nella  vasta,  uniforme  po- 
tenza delle  moltitudini;  — sostituire  a quella 
dell’  uomo  1’  opera  della  umanità;  — togliere 
ogni  valor  morale  alle  solinghe  forze  dell’  in- 
gegno e della  volontà,  per  conferirlo  soltanto 
alla  immane,  irresistibile  forza  del  numero;  — 
ecco  il  gran  fine,  ecco  la  meta  suprema,  a cui 
tendono  tutti  i progressi  sociali,  tutte  le  sco- 
perte, tutti  i rivolgimenti  del  civile  consorzio. 

Con  la  sua  breve  daga  il  legionario  ro- 
mano ha  conquistato  il  mondo.  Allora  vince- 
vano i più  valorosi.  Ma  con  la  polvere  e col 
moschetto  i due  frati  Bacone  e Schwarz  die- 
dero air  arte  della  guerra  uno  strumento,  la 
cui  potenza  fatale  è la  stessa  nelle  mani  di  un 
eroe  o in  quelle  di  un  cretino;  e fra  due  eser- 
citi, vince  ornai  quello  che  in  ogni  punto  della 
tenzone  può  concentrare  il  massimo  numero 
di  fuochi. 

Poco  oggimai  si  fa  direttamente  dall’uomo 
e per  dotta  opera  della  sua  mano.  Manifattura 
ha  la  etimologia  dell’  antifrasi,  come  lucus  a non 
lucendo;  perocché  fra  gli  strumenti  che  modifi- 
cano e torturano  in  miriadi  di  guise  la  materia, 
la  mano  dell’artefice  scomparisce  e si  asconde. 
Per  la  più  semplice  operazione,  come  per  la  più 
complicata,  noi  abbiamo  tosto  in  pronto  un  qual- 
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che  artificio,  che  la  abbrevia  e la  rende  via  via 
meno  personale.  La  navetta  e la  spola  cadono 
dalle  dita  del  tessitore,  per  passare  a dita  di 
acciaio  instancabili,  che  le  faranno  correre 
con  centuplicata  rapidità.  Il  nocchiero  piega 
le  sue  vele  e incarica  un  gigante  di  ferro  e 
di  fuoco  di  guidare  tra  le  onde  e le  tempeste 
la  sua  nave.  Abbasso  1’  antico  accendilanterne: 
le  città  sono  percorse  da  fitta  intricata  rete  di 
arterie  e di  vene,  nelle  quali  il  genio  di  Lebon 
fa  scorrere  non  vista  la  luce,  che  ad  un  cenno 
fugherà  le  tenebre  dallo  vie  più  remote.  Al 
cocchio  solitario,  che  vola  o si  ferma  al  co- 
mando del  viaggiatore,  sottentrano  i treni  di 
ferrovia,  che  ad  ora  prefissa  trasportano  le  mi- 
gliaia di  persone.  Si  parte  tutti  insieme,  e tutti 
insieme  si  arriva.  Una  ruota  che  si  spezzi,  un 
macchinista  che  si  addormenti  produrranno  di- 
sastri e lutti  di  centinaia  di  famiglie.  Nostro  de- 
stino, nostra  legge,  nel  bene  come  nel  male,  è 
la  solidarietà.  Noi  eliminiamo  le  montagne,  se- 
pariamo i continenti,  congiungiamo  gli  ocea- 
ni; nulla  resiste  al  nostro  potere,  ma  potere 
collettivo,  potere  di  masse,  non  più  di  persone. 
Abbiamo  dichiarato  alla  rude  natura  una  guerra 
senza  tregua,  e la  vinciamo  con  le  stesse  suo 
forze,  che  le  abbiamo  rapito;  ma  la  vinciamo 
con  1’  arte  della  falange  macedone,  che  di 
mille  ferri  faceva  un’  arme  sola,  un  solo  scudo 
di  mille  scudi. 

Nell’  industria,  nel  commercio,  nel  credito. 
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nei  lavori  d’  ingegneria  e di  costruzione,  nelle 
imprese  marittime  ed  in  quelle  di  colonizzazio- 
ne, dovunque  insomma  sul  mondo  materiale 
stampa  indelebile  il  suo  sigillo  la  umana  atti- 
vità, T opera  personale  dell’  uomo  si  dilegua  e 
svanisce,  per  cedere  il  luogo  all’  azione  combi- 
nata delle  legioni.  Nella  loro  vita  economica,  i 
popoli  hanno  applicato  il  principio  fondamentale 
della  moderna  strategia:  Dieu  assiste  Ics  gros 
bataillons. 

Trattasi  qui  di  un  fatto  d’ indole  mondiale, 
necessaria,  fatale;  di  uno  di  que’  fatti  che  non 
si  discutono,  ma  si  accettano  o si  subiscono  più 
o meno  di  buon  grado,  ma  ineluttabilmente.  Il 
generale  Trochu,  che  nelle  sue  voluminose  pub- 
blicazioni o ne1  suoi  discorsi  ancora  più  ponderosi 
lamentasi  che  1’  artiglieria  prussiana,  toujours 
plus  nombreuse,  vincesse  in  ogni  singolo  combat- 
timento i suoi  male  ordinati  meublots,  — Giusep- 
pe Ferrari,  che  rimpiange  le  piccole  repubbliche, 
schiacciate  dai  grandi  Stati  moderni,  — il  telajo 
a mano,  che  protesta  contro  le  macchine  di  Ark- 
•wright,  di  Jacquard  e di  Watt,  — Thiers  che 
si  ostina  a respingere  1’  armamento  nazionale  in 
nome  dei  vieti  sistemi  di  reclutamento,  — ecco 
altrettante  espressioni  di  un  istinto  di  conser- 
vazione, che  può  essere  altamente  rispettabile, 
ma  che  non  è giammai  riuscito  ad  impedire  lo 
svolgimento  dei  grandi  fatti  di  ordine  univer- 
sale e necessario,  quale  ò appunto  il  fatto  di 
eui  ora  parliamo. 
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Conseguenza  ed  applicazione  di  tre  o quat- 
tro sommi  principii  economici,  — del  principio 
della  vasta  produzione  sottentrata  al  lavoro  chiu- 
so nelle  domestiche  pareti,  — del  principio  del 
libero  scambio  e della  illimitata  concorrenza, 
— del  principio  di  associazione  dei  capitali,  — 
la  sostituzione  delle  colossali  coacervazioni  delle 
forze  produttive  alla  mera  attività  individuale 
ha  già  stampato  nel  mondo  profonda  troppo 
ed,  in  ultima  analisi,  troppo  benefica  la  sua  in- 
cancellabile impronta,  perchè  il  movimento  che 
essa  iniziava  possa  fermarsi  o indietreggiare. 
Più  di  cinquanta  mila  milioni  di  lire  investiti 
in  ferrovie,  le  Alpi  perforate,  i mari  riuniti  da 
bosfori  artificiali,  gli  oceani  percorsi  da  un  na- 
viglio commerciale  a vapore  mille  volte  più 
numeroso  delle  flotte  che  a Lepanto  o a Tra- 
falgar  decisero  delle  sorti  del  mondo,  ecco  i 
suoi  titoli  di  nobiltà;  e di  questi  titoli  può  inve- 
ro ripetersi  la  frase  superba  che  dettava  la  pace 
di  Campoformio  « Cieco  chi  non  li  vede!  » 

Il  giorno  è vicino  in  cui  nel  commercio  e 
neir  industria  più  non  si  contino  nomi  di  case 
private,  ma  scendano  sole  in  lotta  le  grandi 
associazioni.  Colombo  più  non  potrebbe,  nel  se- 
colo XIX,  avventurarsi  con  tre  piccole  caravelle 
alla  scoperta  del  levante  per  la  via  del  ponen- 
te; ma  dovrebbe  prima  creare  una  società,  con 
programmi,  regolamenti,  comitato  promotore,  e 
medaglie  di  presenza. 

Nè  è già  soltanto  il  mondo  economico,  cui 
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questo  panteismo  sociale  invada  e governi.  Es- 
so domina  del  pari  il  mondo  delle  scienze,  del- 
le lettere  e delle  arti  belle.  Non  vi  hanno  più 
oggi  Galilei  che  per  virtù  di  solinga  medita- 
zione scoprano  le  leggi  dell’  universo,  ma  pro- 
fessori che  nei  Galileiani  musei  e dietro  formi- 
dabili batterie  di  pile,  di  lambicchi  e di  storte 
interrogano  imperativamente  la  Natura,  la  qua- 
le, per  vero  dire,  non  si  affretta  sempre  a ri- 
spondere. 

Si  credeva  un  tempo  che  nessuno  potesse 
addestrarsi  a scrivere  e parlare  quattro  o cin- 
que lingue  straniere,  senza  pertinace  ed  assi- 
duo studio  di  grammatiche  e dizionari.  Errore! 
I fondatori  dei  Circoli  filologici  vi  proveranno 
che  il  modo  migliore  per  imparare  tutti  gli  idio- 
mi dell’  Europa  e qualcuno  anche  dell’  Asia,  è 
quello  di  ascriversi  ad  una  di  quelle  sapienti 
associazioni,  il  cui  biglietto  d’ ingresso  fa  sui 
loro  membri  1’  effetto  eh’  ebbero  sugli  Apostoli 
le  mistiche  fiammelle  di  Pentecoste. 

Per  verità,  più  non  abbiamo  nè  Raffaelli, 
nè  Michelangioli,  nè  Mozart;  ma  per  compenso, 
Accademie  di  pittura,  di  scoltura  e di  musica, 
nelle  quali,  sbandita  1’  arte  infante  del  passato, 
s’ insegna  quella,  ben  altrimenti  sublime,  del- 
l’ avvenire.  La  letteratura  tiene  anch’  essa  i 
suoi  Conclavi,  dove  i libri  sono  non  pure  stam- 
pati, ma  composti,  scritti  e venduti  per  appalto 
e per  forza  di  macchine.  Nessun  uomo  di  scien- 
za speri  oggimai  far  accettare  una  sua  scoper- 
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fa  o un  suo  lavoro,  se  prima  non  abbia  il  pla- 
cet di  un  Congresso,  alle  cui  adunanze  e so- 
vratutto  a’  cui  pranzi  è a qualunque  persona 
consentito  1’  intervenire.  I Lorenzi  de’ Medici,  i 
Carli  Emanueli,  le  Cristine  di  Svezia,  i Fede- 
richi  di  Prussia,  le  Caterine  di  Russia  non  s’at- 
tentino più  d’ invitare  da  lontani  paesi  e di 
pensionare  gli  illustri  filosofi  e poeti.  Per  co- 
storo hanno  da  fondarsi  oggi  Istituti,  Bibliote- 
che, Gliptoteche,  Pinacoteche,  ed  altri  spedali, 
ove  non  si  conoscono  se  non  pel  numero  della 
loro  scranna  i luminari,  che  da  quei  centri  di 
luce  irradiano  sapienza  su  tutto  il  civile  con- 
sorzio. 

Per  la  istruzione  e per  l'educazione  de’gio- 
vani,si  hanno  del  pari  macchinette  e formolari  e 
nicchie,  ove  tutto  è parato  e pronto  per  modella- 
re e plasmare  gli  intelletti  e le  anime:  pallotto- 
lieri, macchine  lancasteriane,  macchine  hamilto- 
niane,  macchine  aportìane,  macchine  fròbellia- 
ne...,  e poi  tonnellate  di  mappe,  di  memoriali,  di 
compendi,  di  tavole  sinottiche,  di  manuali,  e 
sovratutto  di  programmi  e di  regolamenti  di 
esame.  L’  arte  d’ insegnare,  quella  misteriosa 
comunione  della  Sapienza  coll’  Ignoranza,  che 
costò  tanti  sudori  agli  antichi  filosofi,  non  è più 
oramai  un  arduo  e diligente  e amoroso  studio 
delle  individuali  attitudini  dell’  alunno,  un  an- 
dar perpetuo  a tentoni  provando  e riprovando 
mezzi  e metodi  diversi,  ma  ò divenuta  un  si- 
curo, universale,  uniforme  e positivo  procedi- 
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mento,  non  meno  infallibile  di  quel  che  sia  lo 
sprigionamento  della  scintilla  mercè  dello  stro- 
finio del  disco  sui  cuscinetti  della  macchina 
elettrica. 

Strofinate!  Strofinate!  Tutte  le  discipline 
possono  insegnarsi  da  tutti  a tutti,  come  s’  in- 
segna a caricare  in  tre  tempi  il  fucile.  Le  scuo- 
le e le  Università  più  non  sono  que’  gloriosi 
tornei,  dove  gli  studiosi  e i dotti  recavansi  un 
tempo  ad  esporre  le  proprie  idee  e a discute- 
re le  idee  degli  altri:  sono  fabbriche  di  pro- 
fessioni, nelle  quali  i giovani  si  chiudono  un 
dato  numero  di  ore,  sempre  più  lungo  di  quel- 
lo durante  il  quale  sta  il  sole  sull’  orizzonte, 
e d’  onde  poi,  trascorso  il  periodo  di  anni  dai 
regolamenti  prefinito,  si  fanno  uscire  licenziati 
e dottori.  Tibì  quoque,  con  quel  che  segue. 

La  beneficenza,  la  carità,  la  religione  so- 
nosi  affrettate  anch’  esse  a profittare  di  questa 
nuova,  mirabile  potenza  dell’  associazione.  L’in- 
digente è svincolato  dal  penoso  obbligo  della 
riconoscenza  verso  il  suo  benefattore,  clT  ei 
più  non  conosce:  perocché  tramezzo  a chi  dà 
1’  obolo  ed  a chi  lo  riceve,  c"  è una  società  in- 
caricata di  amministrarlo.  Recarsi  nella  soffitta 
del  povero  che  soffre,  e fargli  F elemosina  del- 
la parola  consolatrice,  in  una  con  quella  del 
pane,  oibò,  è cosa  volgare  ed  oggi  non  più 
consentita  da  un  sistema  di  pietà  legale,  scien- 
tifica, che  sulle  piaghe  della  umanità  sofferen- 
te versa  una  sola  e uniforme  maniera  di  bal- 
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samo  ristoratore:  il  buono  all1  elemosina  ed  al 
ricovero  di  mendicità.  I giovani  più  non  vanno 
al  ballo  per  divertirsi,  ma  per  mettere  insieme 
la  somma  che  fonderà  d1  istituto  di  ciechi  o il 
rifugio  dei  lattanti.  Non  occorre  più  che  un 
Francesco  Saverio  vada  a morire  estenuato  sul- 
le rive  del  mare  di  Cina,  per  convertire  gli 
Infedeli:  e non  provvede  a ciò  la  Società  Bi- 
blica, o quella  per  la  Propaganda  Fede?  Non 
è già  sola  l1  argenteria  che  si  fabbrica  col  me- 
todo Christofle.  Abbiamo  Christofle  una  scien- 
za, un’  arte,  una  letteratura,  una  religione. 

Egli  è impossibile  osservare  questi  fatti, 
senza  attingervi  la  profonda  convinzione  che 
non  trattasi  già  qui  di  un  fenomeno  contingen- 
te e temporaneo,  ma  bensì  di  un  fatto  inelut- 
tabile, di  una  vera  legge  isterica  dello  svolgi- 
mento dell1  umanità:  trattasi  cioè  del  progres- 
sivo annientamento  delle  influenze  individuali 
e del  corrispondente  trionfo  del  numero.  Tutto 
ciò  che  tendeva  per  lo  passato  a far  primeg- 
giare la  varietà  dei  valori  personali,  scompa- 
risce, per  cedere  il  luogo  alla  uniforme,  equa- 
bile potenza  delle  moltitudini.  Nelle  idee  còme 
nello  abbigliamento,  le  nazioni  smettono  tutto 
ciò  che  le  distingueva  una  volta,  per  equipa- 
rarsi ogni  dì  più  ad  un  tipo  unico  e comune. 
Degli  antichi  loro  abiti  nazionali,  i Turchi  e i 
Greci  delle  classi  alte  più  non  conservano  che 
il  fez.  Negli  eserciti  i corpi  speciali  e scelti 
perdono  ogni  giorno  una  parte  di  loro  impor- 
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tanza,  per  fondersi  nella  immensa  unità  delle 
orde  disciplinate.  La  rapidità  dei  movimenti  di 
truppe  cessa  di  essere  un  merito  person  ale  dei 
Torstensolin  e dei  Desaix,  per  divenire  una 
questione  di  ferrovie  e di  telegrafi  da  campo. 
Dovunque  le  più  alte  teste  di  papavero  cadono 
sotto  i colpi  inesorabili  del  bastone  di  Tar- 
quinio.  Il  trionfo  della  moderna  democrazia  è 
più  completo  che  non  pensassero,  e fors’  anco 
che  non  volessero  i suoi  più  strenui  iniziatori; 
ed  è molto  a dubitare  se  un  Robespierre  o un 
Saint-Just,  redivivi,  si  acconcerebbero  di  buon 
grado  ( quelle  singolari  e possenti  individuali- 
tà) a questa  furia  di  pareggiamento,  a questa 
laguna  di  mediocrità  universale. 

Vi  hanno,  bene  è vero,  temperamenti  di 
artisti  ed  animi  di  pensatori,  sui  quali  tutto  ciò 
produce  un  senso  di  dolorosa  ammirazione.  Co- 
storo non  chiudono  gli  occhi  per  fermo  alla 
magnitudine  gigantesca  dei  risultamenti  otte- 
nuti; ma  non  sanno  plaudire  senza  riserbo  ai 
sacrifici,  a prezzo  dei  quali  sonosi  conseguiti. 
La  piccola  Rotonda  della  galleria  degli  Uffìzi 
apparisce  loro  più  degno  tempio  del  genio,  che 
il  palazzo  di  Karnac  o il  Museo  di  Ivensington. 
V’  ha  taluno  a cui  la  immensità  della  volta  del 
firmamento  non  basta  a far  dimenticare  il  bri- 
vido che  corre  le  vene  del  riguardante  una 
sera  d’  inverno,  stellata  ma  fredda;  e a quel- 
l’ immenso,  sotto  il  cui  peso  P anima  geme  e 
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si  annienta,  preferirebbe  costui  un1  ora  di  solo 
estivo,  caldo  e lucente. . . 

Ma  che  perciò  ? — Anch’  essi,  i valorosi 
cavalieri  francesi,  usi  a pugnare  con  lancia  e 
spada,  si  lagnarono  amaramente  un  dì  perche 
gli  Inglesi  scendessero  in  campo  con  armi  slea- 
li, alle  quali  non  era  necessario  il  valore  del 
braccio  per  iscagliare  di  lontano  e non  vista 
la  morte.  Ma  cotesti  lagni  non  salvarono  già  i 
baroni  di  Francia  dai  moschetti  e dalle  colobri- 
ne  inglesi  a Crecy  e ad  Agincourt.  E la  prima 
volta  che  1’  archibugio  di  un  villano  ruppe  con 
la  sua  palla  1’  elmo  di  un  cavaliero,  il  feuda- 
lismo giacque  per  sempre.  Allo  sguardo  di  un 
pittore  una  flotta  che  a vele  spiegate  ed  a fil 
di  ruota  si  avanzasse  in  battaglia  sulla  squadra 
nemica,  appariva  cento  volte  più  bella  che  die- 
ci corazzate  massicce  ed  informi,  come  quei 
mostri  che  nell1  epoca  secondaria  solcarono  i 
tiepidi  mari  non  ancora  navigati  dall’  uomo.  Ma 
ciò  non  toglie  che  nella  guerra  marittima  la 
macchina  sottentri  all’  uomo,  la  corazzata  a va- 
pore alla  nave  veliera,  le  masse  enormi  alle 
svelte  forme,  al  valore  personale  del  nocchiero 
e del  combattente  la  potenza  fatale  ed  infre- 
nabile dell1  embolo  di  Fulton  e del  cannone  di 
Krupp.  E le  lamiere  di  corazza,  che  sei  anni 
or  sono,  avevano  lo  spessore  di  dieci  centime- 
tri, si  vollero  poscia  di  venti,  quindi  di  trenta, 
ed  ora  si  fondono  grosse  quasi  mezzo  metro. 

Così  è:  primatutto,  fa  d’uopo  esser  forti.. 


Digitized  by  Google 


IL  CARRO  DI  JAGERNAUT.  47 

La  force  ‘prime  le  droit,  lo  ha  detto  e procla- 
mato solennemente  testò  il  più  grande  dei  vi- 
venti politici.  Ed  il  segreto  della  forza  più  non 
è nella  mente,  nel  cuore  e nel  braccio  dell1  in- 
dividuo, ma  si  nella  potenza  del  numero  e nel- 
le domate  energie  della  materia.  È il  carro  di 
Jagernaut  che  passa  lento  ed  inesorabile  sulle 
membra  stritolate  dei  solitari  pellegrini.  Lais - 
sons  passer  la  j astice  de  Dieu!.  Lo  spettacolo 
è tristo,  noi  nego,  ma  è grande  — ed,  al  po- 
stutto, ò necessario,  inevitabile. 

Ma  come  tutte  le  cose  grandi,  ha  essa  pure 
questa  legge  istorica  i suoi  grandi  pericoli,  le  sue 
grandi  minacce;  ed  il  dovere  degli  uomini  onesti 
ed  assennati  non  è già  di  opporsi  inutilmente  al 
suo  impero  o di  più  inutilmente  ancora  ram- 
maricarsene, ma  bensì  di  far  quanto  è in  loro 
per  attenuare  i mali  che  accompagnano  l1  ap- 
plicazione e lo  svolgimento  della  legge  me- 
desima. 

E i mezzi  per  farlo  ci  sono.  — Ci  sono 
nel  mondo  economico  dei  materiali  interessi, 
come  ci  sono  nel  mondo  intellettuale  e morale 
dell1  arte,  .della  scienza,  della  politica  e della 
educazione. 

Diciamo  in  prima:  nel  mondo  economico, 
— Certamente  le  vaste  imprese,  che  l1  età  no- 
stra ammira,  non  si  compiono  che  dai  capitali 
enormi,  ed  il  più  sicuro  mezzo  per  essere  sem- 
pre quelli  audaces  cui  fortuna  juvat,  è di  es- 
sere e di  sentirsi  forti.  Ma  ove  mai  attinge 
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ella. la  sua  origine  e dove  posa  il  suo  elaterio 
cotesta  audacia  fortunata  dei  capi  e direttori 
delle  colossali  imprese,  se  non  nella  personale 
irresponsabilità?  — Si  è facilmente  temerari  col 
denaro  altrui;  rischiando  il  proprio,  si  sarebbe 
più  prudenti. 

Or  bene  — due  diversi  requisiti  sono  egual- 
mente necessari  alla  floridezza  così  dei  privati 
affari,  come  di  quelli  delle  nazioni:  l’audacia 
nel  concepire  e la  prudenza  nel  mandare  ad 
esecuzione.  Se  a procedere  ritta  e veloce  sul 
mare,  ha  mestieri  la  nave  di  ampio  apparato 
motore,  a serbare  la  propria  stabilità,  ha  d’ uo- 
po di  acconcia  zavorra.  Il  commercio  moderno 
ha  recato  agli  estremi  confini  del  possibile  la 
prima  di  queste  due  condizioni;  ma  si  attiene 
esso  abbastanza  alla  seconda?  Con  la  recente 
creazione  delle  gigantesche  loro  limited  socie- 
ties, hanno  del  sicuro  gli  Inglesi  immensamen- 
te ampliato  1'  apertura  di  compasso  della  loro 
azione  mercantile  sul  mondo,  a cui  gli  antichi 
Joint-Stocks  e le  tardigrade  Incorporated  se- 
gnavano troppo  angusti  confini.  Ma  a qual 
prezzo?  Dovranno  andare  molti  anni,  prima 
che  la  vivente  generazione  possa  dimenticare 
il  blacìi  friday  e le  mine  di  Over  end,  Gurnay 
and  C. 

Chi  mette  a repentaglio  i capitali  propri, 
chi  espone  la  propria  fortuna,  è,  senza  fallo, 
più  riguardoso,  e quindi  più  timido  e meno 
intraprendente  di  colui  che  impiega,  senza  ri- 
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sponsabilità  o con  responsabilità  quasi  mera- 
mente morale,  i grossi  capitali  altrui;  e si  è 
agevolmente  tentati  a correre  veloci  e lontani, 
quando  s’  inforca  un  gagliardo  destiero,  sa- 
pendo di  non  doverne  risarcire  il  proprietario, 
se  per  isventura  cada  esangue  per  via.  E per- 
ciò appunto  molte  grandi  e nobili  cose  si  fan- 
no, le  quali  fatte  non  si  sarebbero,  se  la  mo- 
derna industria  non  avesse  saputo  sostituire 
gli  enti  anonimi  ed  irresponsabili  alla  stentata 
e fioca  opera  individuale  dell’  antico  mercatan- 
te. Ma  badisi  che  accade  al  commercio  come 
alla  guerra:  i campi  di  Austerlitz,  di  Solferino 
e di  Gravelotte  si  copersero,  in  poche  ore  di 
strage,  da  un  numero  di  vittime  a gran  pezza 
maggiore  di  quelle  cadute  in  un  secolo  di  guer- 
riglie da  partigiani. 

Il  pratico  e fecondo  insegnamento  eh’  esce 
fuori*  spontaneo  da  un  tale  stato  delle  cose,  è, 
a creder  nostro,  evidente.  Poiché  il  vertigino- 
so moto  che  sollecita  e turbina  la  società  pre- 
sente è,  da  un  de’  lati,  un  fatto  inevitabile  non 
solo,  ma  altresì  un  fatto  intrinsecamente  bene- 
fico ne’  suoi  ultimi  risultamenti  economici;  e 
poiché,  dall’  altra  parte,  i pericoli  che  lo  ac- 
compagnano sono  la  conseguenza  oramai  co- 
nosciuta del  manco  d’ individuale  responsabili- 
tà, egli  è quindi  soltanto  alla  personale  ocu- 
latezza e prudenza  che  fa  d’  uopo  raccomandare 
il  rimedio.  Quei  moderatori  congegni  che  più 
non  sono  nella  macchina  commerciale,  siano 

Boccardo.  Prediche.  4 


Digitized  by  Google 


50  IL  CARRO  DI  JAGERNAUT. 

almeno  nell’uomo,  che  la  governa  e la  guida. 
Cresce  perciò  stesso  a mille  doppi  la  necessi- 
tà della  vigile  cura  e del  prudente  riserbo  in 
chiunque  partecipa  nella  vita  complessa  di  quei 
grandi  enti  collettivi,  i quali  sono  per  certo  co- 
lossali potenze  pel  bene,  ma  noi  sono  meno  pel 
male.  Giammai  una  educazione  virile,  una  istru- 
zione robusta  e svariata  non  furònò  condizioni 
essenziali  di  successo,  quanto  le  sonò  divenute 
oggidì. 

Lo  stesso  e più  dicasi  delle  parti  morali 
e intellettuali  dell*  odierno  incivilimento.  Per 
fermo,  la  potenza  uniforme  dei  metodi  e la  irre- 
sistibile associazione  delle  menti  possono  mol- 
to, ma  non  tutto.  Due  cose  almeno  non  pos- 
sono : supplire  al  difetto  del  genio , e rimediare 
alla  mancanza  del  carattere.  Cento  Accademie 
di  artisti  non  valgono  un  Perugino  od  un  Leo- 
nardo; tutte  le  società  geografiche  del  mondo 
non  tengono  il  luogo  di  un  Marco  Polo  o di 
un  Cristoforo  Colombo.  Credere  che,  a forma- 
re una  generazione  di  uomini  culti  e virtuosi, 
basti  affidarsi  alla  magica  virtù  di  programmi 
enciclopedici  e a quella  di  complicati  esami; 
supporre  che,  condannando  i fanciulli  a lo- 
gorare per  otto  ore  del  giorno  i banchi  di 
scuola,  si  preparino  alla  patria  buoni  cittadini 
e lavoratori  valenti,  è lo  stesso  che  sperare 
pingue  raccolto  da  un  terreno,  cui  si  dierono 
tutti  gli  elementi  della  vegetazione,  eccettuata 
solo  la  buona  sementa.  Non  si  è già  astrono- 
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mi,  perchè  si  abbia  alle  mani  il  telescopio  (li 
Rosse,  nò  chimici  solo,  perchè  si  possieda  una 
bilancia  di  Berlino  sensibile  al  decimo  di  mil- 
ligramma.  Chè  anzi  quanto  più  si  perfeziona  e 
si  fa  delicato  lo  strumento,  tanto  più  fa  me- 
stieri che  si  addestri  e si  avvalori  la  mano 
cui  lo  strumento  è affidato.  Un  secolo  dimen- 
tico di  questo  gran  vero,  potrà  vantarsi  il  se- 
colo delle  grandi  cose,  ma  sarà  1’  età  dei  pic- 
coli uomini. 

Si  può  bene  — noi  fermamente  il  credia- 
mo — trovar  modo  a conservare  i maestosi  e 
nobili  splendori  della  festa  di  Viscnù,  senza 
insanguinare  inutilmente  le  ruote  del  carro  di 
Jagernaut. 


CARATTERE 


Ne’  Miei  Ricordi  del  D’  Azeglio  — eccel- 
lente libro,  ma  più  ancora  ottima  azione  — cam- 
peggia un  concetto,  che  riapparisce  quasi  ad  ogni 
volger  di  pagina  e forma  la  meta  tinaie,  il  su- 
premo intento  e,  sto  per  dire,  1’  anima  vivente 
di  quella  onesta  e nobile  scrittura:  — Ciò  che 
in  Italici  è più  raro , non  è no  V ingegno  — è il 
carattere  ! 

Verità  più  lagrimevolmente  vera  di  questa 
sarebbe  difficile  trovare,  come,  d’altronde,  non 
si  potrebbe  assegnare  pericolo  più  formidabile  e 
più  minaccioso  di  quello  che  in  questa  sinistra 
verità  si  nasconde. 

La  malattia  morale  di  cui  trattasi  non  è 
forse  così  esclusivamente  italiana,  come  taluno 
potrebbe  supporre.  Ma  non  avendo  mai  potuto  ca- 
pire la  consolazione  dei  dannati,  poco  o niun  con- 
forto sa  darmi  il  pensiero  che  altre  nazioni  siano 
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quanto  la  nostra,  e più  forse  della  nostra,  tra- 
vagliate da  questo  male. 

Molti  uomini  celebri  nella  politica,  nella  mi- 
lizia, nelle  scienze,  nelle  lettere  e nelle  arti,  sa- 
rebbero — metto  pegno  — non  meno  attoniti  che 
sdegnati,  se  altri  avesse  1’ audacia  di  porre  in 
qualche  dubbio  1’  esistenza  del  loro  carattere.  — 
E come  ! Noi  siamo  o saremo  ministri,  generali, 
ammiragli,  professori;  sulla  tribuna  sappiamo  es- 
sere eloquenti,  intrepidi  sul  campo;  il  sangue  solo 
può  lavare  una  offesa  recata  al  nostro  onore;  noi 
servimmo  da  tanti  anni  la  patria;  fummo  mar- 
tiri, eroi  ecc.,  ed  altri  avrà  1’  insania  di  calun- 
niare, di  negare  il  nostro  carattere  ! . . 

E nondimeno  — ai  martiri  ed  agli  eroi  io 
ne  chieggo  umilmente  perdono  — il  buon  D’  A- 
zeglio  aveva  ragione. 

Non  parliamo  qui  del  volgo  immenso,  della 
caterva  di  cittadini,  che  avrebbero  il  diritto  ed 
il  dovere  elettorale  e che  non  votano,  pur  riser- 
bandosi il  più  comodo  diritto  di  maledire  ogni 
giorno  Governo  e Parlamento;  — non  parliamo 
dei  lettori  assidui  del  giornaletto,  che  comprano 
ogni  mattina  la  calunnia  a cinque  centesimi  e 
la  diffondono  gratis;  — non  parliamo  dei  Don 
Basilii  che,  prima  di  recarsi  a frodare  nel  peso 
e nella  misura  gli  avventori,  si  fanno  vedere 
a messa  od  al  confessionale;  — dei  discepoli 
del  Marchese  Colombi,  che  pel  quieto  vivere 
sanno  stare  nelle  grazie  del  Diavolo  ed  in 
in  quelle  di  Sant’  Antonio;  — dei  ciarloni,  dei 


Digitized  by  Google 


CARATTERE. 


54 

mestatori,  dei  farabutti  di  ogni  risma  e di  ogni 
colore. 

Costoro  formano  la  gran  belva  dalle  mi- 
gliaia di  teste,  che  in  ogni  paese  e sotto  qua- 
lunque cielo  è fatta  del  medesimo  fango;  — 
povera  zavorra  della  gran  nave  dell’  umano 
consorzio,  la  quale  non  porta  se  non  in  piccola 
parte  la  responsabilità  de’  suoi  vizj,  imputabili 
piuttosto  a chi  ha  mano  al  timone,  alle  vele, 
alla  macchina,  a chi  ha  cura  di  anime. 

Ma  egli  ò nelle  classi  culle,  fra  la  gente 
bene  educata  che  il  male  ha  messo  più  pro- 
fonde le  sue  radici,  e che  più  grave  e men  fa- 
cilmente perdonabile  è la  colpa. 

Non  sarebbe  giusto  però  T esser  troppo 
severi.  — Da  quale  tirocinio,  con  quali  inse- 
gnamenti fu  tirata  su  la  generazione,  che  forma 
oggidì  la  testa,  il  cuore,  il  braccio  dell’  Italia? 

— Dalle  eccezioni  in  fuori,  non  è dessa  forse 

' \ 

uscita  dalle  mani  della  Compagnia  di  Gesù  o 
dalle  Congiure,  e spesso  da  entrambe  coteste 
scuole? 

I Gesuiti  permettevano  tutto  al  giovinetto, 
fuorché  il  carattere.  Gli  permettevano  1’  inge- 
gno, purché  lo  adoperasse  a comporre  madri- 
gali o a commentare  il  Cesari  ed  il  Bartoli. 
Non  gli  vietavano  di  parlare  di  patria  e di  li- 
bertà, purché  il  facesse  in  una  canzone  imitata 
dal  Filicaia  o in  una  orazione  'prò  Bruto  mi- 
nore. L’  entusiasmo  a freddo,  un  certo  patriota 
tismo  di  convenzione,  una  specie  di  democrazia 
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letteraria,  non  disdicevano  punto  al  maestro  re- 
tore ed  a’  suoi  scolari.  Bene  inteso  che  tutto 
ciò  era  calore  che  non  passava  la  pelle;  vie- 
tato di  scendere  al  cuore;  tutt’  al  più  fumo  che 
saliva  al  cervello.  Poemi  fatti  con  la  Regia 
Parnassi  alla  mano. 

Consentivano  anco  all’  alunno  una  certa 
dose  di  coraggio.  L’  accusa  di  affievolire  siste- 
maticamente, di  snervare  per  deliberato  con- 
siglio la  gioventù,  non  fu  sempre  fatta  con 
giustizia  alla  educazione  gesuitica.  Io  ricordo 
benissimo  i giuochi  di  trincea,  le  battaglie 
campali  a vere  sassate,  non  senza  frequente 
spargimento  di  sangue.  Divisi  in  due  squadre, 
F una  col  dodicenne  Scipione  alla  testa,  1’  al- 
tra capitanata  da  un  Annibaie  imberbe,  i pic- 
coli Romani  e Cartaginesi  potevano  a loro  bei- 
fi  agio,  e senza  tema  di  venir  molestati,  fra- 
cassarsi teste  e gambe,  mentre  il  Sig.  Prefetto 
ed  il  Sig.  Rettore  passeggiavano  tranquilla- 
mente in  fondo  al  cortile  o dicevano  fi  uffìzio. 
E in  verità  conosco  più  di  un  duello  alla  scia- 
bola od  alla  pistola  assai  meno  cruento  e men 
pericoloso  di  quei  simulacri  di  Canne  o del 
Trasimeno. 

Ciò  che  non  era  in  modo  alcuno  tollerato, 
ciò  che  chiamavasi  crimine  degno  delle  più 
gravi  pene  disciplinari,  era  il  temerario  tenta- 
tivo di  pensare  da  sè,  era  fi  audacia  di  sen- 
tire e di  volere  per  proprio  impulso,  era  fiin- 
fernale smania  di  amare  o di  odiare  persone  o- 
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cose,  il  cui  amore  od  il  cui  odio  non  fosse  stato 
comandato  dall'  alto.  Il  delitto,  insomma,  era 
di  aver  carattere.  Gli  affetti  del  cuore  e il 
modo  di  ragionare,  il  vestito,  il  portamento,  il 
riso,  il  pianto  erano  cose  tutte  anzitempo  pre- 
finite e con  ferrea  legge  prescritte.  Una  uni- 
versale falsariga  posta  a guidare  inesorabil- 
mente ogni  atto  della  vita.  Come  gli  abiti,  ta- 
gliati tutti  ad  un  modo,  troppo  ampi  per  gli 
uni,  risibilmente  stretti  per  gli  altri,  così  dove- 
vano essere  gli  animi,  composti  tutti  del  pari 
ad  uno  stampo  comune.  Motivo  per  cui  la  ma- 
dre, che  aveva  dato  al  collegio  un  vispo  e ru- 
bicondo ed  impertinente  fantolino,  indietreg- 
giava inorridita,  la  poveretta,  allorché  si  vedea 
farlesi  innanzi  un  coso  nero  e ritto  e sgarbato, 
che  si  atteggiava  a baciarla  fratescamente  ac- 
costando una  dopo  1’  altra  le  sue  guance  a 
quelle  dell’  accorata  donna,  ben  memore  di  non 
aver  mai  baciato  così. 

Da  questo  tirocinio  si  passò  alla  cresima 
della  congiura,  altra  forma  di  gesuitismo,  che  to 
dure  necessità  dei  tempi  spiegano,  ma  che  non 
fu  punto  perciò  meno  esiziale.  I giuramenti, 
le  iniziazioni,  lo  stiletto  con  la  impugnatura  a 
croce,  il  cappello  alla  calabrese,  le  riunioni  di 
mezzanotte  in  cantina,  tutto  lo  scenario  e tutta  la 
mimica,  onde  si  compiacque  cotanto  la  gioventù 
liberale  di  trent1  anni  or  sono,  potevano  invero 
essere  cose  buffe,  commedie  che  la  polizia  ed 
il  carnefice  convertivano  spesso  in  tragedie,  ma 
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acl  ogni  modo  non  erano  atti  moralmente  ri- 
provevoli. Ma  1’  abitudine  del  simulare  conti- 
nuo, ma  i biechi  sospetti,  ma  1’  uso  e (peggio 
forse)  la  vanità,  la  spavalderia  del  pugnale, 
ma  l1  occasione  e 1’  esempio  delle  delazioni  e 
delle  vendette,  ecco  le  orrende  ferite,  ecco  la 
cancrena  che  un  mezzo  secolo  di  cospirazioni 
ha  recato  nelle  viscere  e nelle  ossa  della  po- 
vera Italia.  Ed  oggi  che  il  cospirare  non  ha  più 
ragione  o pretesto,  oggi  che  la  parola  può  dir 
tutto  e tutto  osare  la  stampa,  è forse  perciò 
chiusa  e finita  1’  èra  delle  cospirazioni?  Il  clero 
ed  il  paolottismo,  da  una  parte,  la  framasso- 
neria,  l’internazionale,  dall’altra,  gli  aggiotato- 
ri e i borsieri  dappertutto,  non  sono  essi  in  co- 
spirazione permanente?  Dove  troverà  salute  un 
poveruomo  che,  facendo  come  Dante  parte  a sé, 
venga  in  uggia  ad  una  delle  fazioni  dominan- 
ti, se  a questa  torni  opportuno  il  sacrificarlo? 
Per  fermo,  in  quelle  reti  di  arti  subdole  e di 
meschine  doppiezze  può  sì  ancora  conservarsi, 
può  anzi  acuirsi  l’ingegno,  — ma  al  carattere 
addio  per  sempre. 

Che  è egli  dunque  il  carattere?  — Tutti 
sanno  a un  dipresso  ciò  che  intendano  signi- 
ficare allorché  dicono:  il  tale  ha  carattere , il 
tal  altro  no.  Ma  grande  sarebbe  invero  1’  im- 
barazzo dei  più,  se  fossero  invitati  a definire 
con  precisione  ed  esattezza  di  linguaggio  il 
loro  concetto.  — Nasce  ella  forse  la  difficoltà 
dacché  il  Carattere  non  sia  una  qualità  sem- 
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plice  e singola,  come  il  valore,  la  forza,  il  co- 
raggio, ma  sì  piuttosto  un  vario  complesso,  un 
armonico  beninsieme  di  diverse  qualità? 

Fra  gli  elementi  che  lo  costituiscono,  uno 
ve  ne  ha,  il  quale  sembrami  così  eminente,  così 
primordiale,  che  sarei  quasi  tentato  di  dire  che 
del  carattere  forma,  se  non  1’  essenza,  il  sub- 
stratum  principale:  la  Lealtà. 

Essere  leali  significa  mostrarsi  quali  si  è, 
nelle  parole,  nelle  azioni,  nella  vita.  Mentire, 
mancar  di  fede,  simulare,  niegare  altrui,  per  in- 
vidia, per  paura,  per  rispetti  umani,  la  dovuta 
giustizia,  calunniare,  transigere  col  vero,  ecco 
altrettante  forme  sotto  le  quali  si  è sleali.  In 
inglese  Loyality  è fedeltà:  loyal  to  thè  queen , 
— fedele  alla  regina;  ed  anche  meglio  in  te- 
desco, lealtà  ( Treue ) è sinonimo  di  onoratezza 
(Ehrlichkeit)  e di  giustizia  (Rcclitschaffenheit.) 

Essere,  serbarsi  perfettamente  leale,  è cosa 
più  rara  e più  ardua  che  il  volgo  non  pensi. 
I più,  consapevoli  o no,  usano  la  maschera.  Vi 
hanno,  per  le  virtù  che  il  mondo  onora,  co- 
stumi completi,  che  altri  indossa  come  i domi- 
nò di  carnevale.  Quanti  nel  fondo  dell’  animo 
credenti  e divoti  come  Rabelais  e Voltaire, 
fanno  ogni  giorno  le  loro  divozioni!  Quanti  co- 
nigli, con  la  criniera  del  lione!  Quanti  lupi,  in 
forma  di  agnello!  Quanti  dotti,  la  scienza  dei 
quali  ha  gli  splendori  e lo  spessore  della  gal- 
lozzola di  sapone! 

E nondimeno  costoro  smetterebbero  le 
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spoglie  mentite,  cesserebbero  di  condannarsi 
alla  erculea  fatica  cui  si  sobbarcano,  e pre- 
ferirebbero mostrarsi  quali  sono,  se  sapessero 
che  la  lealtà,  come  tutte  le  virtù,  non  è sol- 
soltanto  un  dovere,  ma  ò eziandio  un  tornaconto. 
Sii  ciò  che  sei  — ecco  un  precetto  che  dovreb- 
b’ essere  scritto  a lettere  d’oro  in  tutte  le  scuo- 
le, in  tutte  le  case,  e serbato  in  tutti  i cuori, 
in  tutte  le  menti. 

Gli  animi  istintivamente  perversi,  nativa- 
mente scellerati,  sono,  per  benignità  di  natura, 
molto  rari.  I Lacenaire,  i Traupmann,  tigri 
che  fiutano  il  sangue,  i Bocarmè,  che  doman- 
dano alla  scienza  nuove  forme  di  morte,  i Ruffo, 
i Fra  Diavolo,  i La  Gala,  che  fanno  1’  assas- 
sinio per  diletto  ed  il  furto  per  vocazione,  sono 
mostri,  per  buona  ventura,  non  meno  straordi- 
nari nel  mondo  morale,  di  quello  che  siano 
nel  mondo  fisico  la  bella  dalla  testa  di  morto 
od  i fratelli  Siamesi.  Non  vi  ha  uomo  quag- 
giù, per  debole  che  sia  d’intelletto,  per  po- 
vertà di  animo  eh’  egli  abbia,  il  quale  in  sè 
non  possegga  alcuna  pregevole  dote,  atta  a 
fare  sulle  parti  depravate  e guaste  della  sua 
natura  gli  uffici  che  sui  miasmi  esercitano  gli 
antisettici,  o meglio  ancora  quelli  che  sugli 
organi  infermi  attribuirono  una  volta  i medici 
ad  un’  arcana  vis  mcdicatricc  naturae. 

E poi  — se  ne  persuadano  bene  gli  sleali 
— la  fatica  che  fanno  per  ascondersi  e per 
mostrarsi  quali  non  sono,  è quasi  tutta  fatica 
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sprecata,  lavoro  di  Sisifo  e di  Danaidi.  Un  po’' 
prima,  un  po’  dopo,  e generalmente  molto  pre- 
sto, cade  dal  tinto  pavone  una  penna,  che  ba- 
sta a svelare  1’  oca. 

Se  la  centesima  parte  dello  studio  che  si 
mette  dai  più  per  celarsi,  per  mentire  ogni 
giorno,  ogni  ora,  ogni  istante,  fosse  posta  a 
coltivare  le  buone  tendenze  ed  a correggere 
le  cattive  dell’animo  loro,  essi- ed  il  mondo  per 
certo  sarebbero  meno  infelici. 

Non  è già  solo  con  gli  altri  che  è leale 
1’  uomo  di  carattere,  ma  eziandio,  e principal- 
mente, e primatutto,  con  sè  medesimo.  Le  mille 
astuzie,  le  povere  transazioni  mentali,  con  le 
quali  si  cerca  di  far  tacere  la  coscienza,  gli 
appariscono  poco  meno  spregevoli  delle  frodi 
usate  a danno  del  prossimo.  Il  coraggio  mo- 
rale di  farsi  austero  e verace  confessore  di  se 
medesimo  non  è punto  men  raro  del  coraggio 
civile  che  affronta  e sfida  V impopolarità. 

Un  secondo  attributo  splende  nell’  uomo  di 
carattere:  Forza  di  volontà.  — Non  ò già  in  azio- 
ni straordinarie,  in  eroiche  gesta  che  questa 
potenza  dell’animo  si  rivela.  Nelle  grandi  occa- 
sioni, negli  eventi  singolari,  anche  il  debole 
sa  mostrare  una  forza  febbrile,  di  breve  du- 
rata, ma  irresistibile.  La  Donna  fiorentina  che 
inerme  si  slancia  sul  lione,  per  istrappargli  il 
bambino  che  la  belva  sta  per  divorare,  non  è 
forte,  — ò madre.  Bruto  che  condanna  a morte 
i figli,  non  è forte,  — è snaturato. 
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Calma,  equanime  e perseverante,  la  forza 
di  volontà  è eziandio  modesta  e pudica.  Vit- 
torio Alfieri,  che  fu  quant’  altri  mai  uomo  forte, 
piacerebbe  più  se  lo  fosse  stato  senza  dire  al 
mondo:  io  volli , sempre  volli , fermissimamente 
volli. 

Biagio  Pascal,  che  fra  gli  spasimi  della, 
odontalgia  trova  uno  dei  più  eleganti  teoremi 
geometrici; — Rousseau,  che  scrive  un  libro  nel- 
le torture  della  nefreti  de;  — il  duca  di  Chatham, 
che,  avvolto  nel  manto  senatorio,  si  fa  portare 
al  suo  seggio  di  Pari,  pronuncia  il  più  elo- 
quente de’ suoi  discorsi,  e muore;  — il  mare- 
sciallo di  Sassonia,  che  vince  la  battaglia  di 
Fontenoy,  rotolando  in  bocca  una  palla  di  mo- 
schetto, per  ingannare  la  sete  che  lo  divora; 
— Giambatista  Vico,  che  nelle  strettezze  del- 
l’ inopia  medita  la  Scienza  Nuova ; — il  primo 
degli  Stephenson  che  si  ostina,  contro  il  giu- 
dizio di  tutti  gli  ingegneri,  a lanciare  in  una 
palude  la  prima  ferrovia;  — il  simbolico  ma 
non  favoloso  personaggio  della  canzone  intito- 
lata Excelsior  di  Longfellow,  — ecco  gli  esem- 
pi, ecco  i tipi  della  vera  forza  di  carattere  e 
di  volontà. 

Un  terzo  ed  ultimo  requisito  corona  e com- 
pie il  carattere:  la  sicurezza  di  sè  medesimo. 

Ma  intendiamoci:  due  sorta  di  persone 
sono  soddisfatte  e contente  di  sè:  lo  stolto  in 
supremo  grado,  e P uomo  superiore.  La  gran 
folla,  quella  che  Adolfo  Thiers,  prima  di  es- 
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sere  presidente  di  una  repubblica,  chiamò  vile 
moltitudine , quella  che  forma,  secondo  la  ener- 
gica espressione  di  Barnave,  il  ventre  della 
società,  la  innumera  legione  dei  mediocri  è 
per  lo  più  in  disagio  ed  in  guerra  con  sò  stessa, 
con  la  propria  condizione,  con  tutto  1’  essere 
suo.  Soli  i supremamente  inetti  è i veramente 
forti  sanno  essere  e confessarsi  paghi  di  sè. 

Ma  il  contento  dello  stolto  è leggerezza 
e vanità;  — quello  dell’  uomo  superiore  è ve- 
race equilibrio  morale,  perchè  nasce  da  co- 
scienza di  sè,  da  conoscenza  del  mondo  e del- 
la vita.  Egli  ha  risoluto  il  problema  che  Goe- 
the sentenziò  il  più  arduo  dei  problemi  del- 
1’  animo:  saper  trovare  i suoi  limiti. 

La  statuaria  greca,  nella  sua  felice  ricer- 
ca della  perfezione,  ha  fatto  nell'Antinoo,  nel 
Fauno,  nelle  Veneri,  nelle  Grazie,  figure  insu- 
perabilmente belle.  Ma  nel  Giove  Capitolino 
non  le  bastò  la  venustà  delle  forme:  vi  aggiun- 
se una  ineffabile  espressione  di  calma,  un’  au- 
reola e quasi  un  effluvio  di  divina  sicurezza: 

La  serenità  è veramente  l’attributo  più  ec- 
celso ed  eminente  della  vera  forza,  della  forza 
conscia  di  sè.  Fausto,  Werther,  Clavijo,  Man- 
fredo, torbidi,  irrequieti,  non  sono  esemplari 
compiti  ed  interi  di  genio  e di  vigoria:  il  Cid, 
che  al  passo  lento  di  Babieca  traversa  il  cam- 
po delle  stragi,  è 1’  uomo  invincibile,  e di  lui 
diciamo:  ecco  1’  eroe.  In  quella  epopea  dram- 
matica che  è il  Gotz  von  Berlichingen,  anche 
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Weislingen  è valoroso,  sa  pugnare  e sa  morire. 
Ma  paragonate  le  ansie,  le  incertezze,  i dubbi 
dell’  amante  di  Adelaide,  con  la  calma  lim- 
pida e serena  del  fratello  di  Maria,  e vedrete 
quale  abisso  fra  1’  uomo  di  carattere  e quello 
che  non  ne  ha. 

Ma  chi  dice  vera  calma  dice  naturalezza, 
spontaneità,  ingenuità,  1’  opposto  dell’  affetta- 
zione; felice  disposizione  dell’  animo  a com- 
prendere il  reale  e il  possibile,  ed  a conten- 
tarsene. Co’  suoi  dolori,  con  le  sue  miserie,  la 
vita,  qual  è,  è pur  sempre  un  gran  dono,  del 
quale  chi  ha  mente  e cuore  è grato  alla  na- 
tura, che  ne  fu  generosa  dispensatrice.  Il  vol- 
go cerca  bellezza  e poesia  fuori  e contro  l’or- 
dine, nel  portento,  nel  mostruoso,  e non  si  ac- 
corge che  poesia  e bellezza  sono  prodigate 
a dismisura,  a tesori,  nei  fenomeni  più  ordinari 
e consueti  dell’universo  e della  vita.  Lasciamo 
ad  un  arte  fattizia  e malsana  il  triste  privilegio 
di  rimestare,  ne’suoi  romanzi  e ne’suoi  drammi,, 
la  immonda  belletta  delle  più  turpi  passioni  del 
cuore  umano.  È di  quest’arte,  senza  dubbio,  che 
intendeva  parlare  il  gran  Goethe,  quando  dice- 
va: Classiseli  ist  gesunde,  romantisch  ist  hrank . 
Non  è già  soltanto  in  nome  della  morale,  ma 
sì  ancora  in  nome  dell’  estetica,  che  1’  amore 
nel  matrimonio  è più  bello  dell’  adulterio,  che 
Penelope  e la  contessa  di  Russell  sono  più 
amabili  di  Elena  e della  Dama  dalle  camelie, 
come  un  verde  e nemoroso  giardino  inglese 
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è più  bello  di  un  parco  italiano  o francese  del 
secolo  scorso,  ove  il  cipresso  ed  il  mirto  era- 
no costretti  dalla  forbice  a raffigurare  satiri  e 
ninfe. 

Una  lealtà  che  non  si  smentisce  mai,  una 
tenace  forza  di  volere,  una  serena  equanimità, 
una  semplicità  aborrente  da  ogni  ciarlataneria 
e da  qualsivoglia  affettazione,  — tali,  in  so- 
stanza, mi  sembrano  gli  essenziali  fattori  di 
quella  complessa  ed  eminente  qualità  che  de- 
nominiamo Carattere. 
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Non  vi  ha  nell’  ordine  morale  questione, 
intorno  alla  quale  sia  così  agevole  e così  fre- 
quente trovare  gli  uomini  in  contraddizione  con 
sè  medesimi,  e la  pratica  così  incoerente  con 
la  teoria,  come  nella  famosa  Question  d’  Ar- 
gent  della  commedia  francese. 

Fra  le  dottrine  professate  nei  discorsi  e- 
nei  libri,  e le  azioni  quotidiane  della  vita,  — 
fra  ciò  che  si  dice  e ciò  che  si  fa,  si  apre  so- 
vente T abisso. 

Fin  dalla  prima  gioventù,  noi  impariamo 
dal  maestro  retore  a levare  con  Orazio  a cielo 
T aurea  mediocrilas,  a celebrare  la  povertà 
di  Epaminonda  e di  Cincinnato,  a vilipendere 
la  mollezza  asiatica  di  Alcibiade  e la  insolente 
ricchezza  di  Lucullo.  Preti  dal  pulpito,  gior- 
nalisti dall’  alto  delle  loro  colonne , deputati 
dalla  tribuna  fanno  a gara  a chi  con  voce  più 
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stentorea  predicherà  il  genoroso  disinteresse, 
il  disprezzo  del  vile  denaro. 

Ma  offrasi  domani  una  occasione  di  poter 
raccogliere  un  bel  gruzzolo,  e quanti  — Dio 
buono  ! — saranno  essi  mai,  fra’  professori  di 
stoicismo,  fra  gli  apostoli  del  sacrificio,  fra  i 
puritani  della  scuola,  della  chiesa  e della  po- 
litica, coloro  che  non  verranno  ad  ingrossare 
la  folla  intorno  all’  ara  del  vitello  d’  oro? 

Or  bene  — tra  la  dottrina,  che  condanna 
la  ricchezza,  e la  pratica,  che  la  ricerca  e la 
onora,  — da  qual  parte  sta  il  vero  e la  ra- 
gione? 

Io  risolutamente  rispondo:  da  nessuna. 

Non  è vero  che  il  denaro  sia  moralmente 
vile,  e la  sua  ricerca  assolutamente  degna  di 
condanna.  — Il  denaro  ò la  personale  indipen- 
denza, è la  dignità  umana,  è 1’  onore,  è la 
virtù.  Ma  il  denaro  può  divenire  avvilimento 
del  carattere,  abbiezione  dell’  animo,  sentina 
d’  ogni  vizio.  Il  denaro  è come  la  polvere  da 
fuoco,  come  il  vapore,  come  la  elettricità  : forza 
che  può  uccidere  gli  uomini  e salvarli,  far  le 
cose  più  utili,  più  belle,  più  grandi,  e le  più 
terribili  e più  infami.  Orosmadc  o Arimanio, 
Dio  del  bene  o principio  del  male,  tutto  può 
essere  il  denaro,  secondo  l’ indole,  gli  intenti, 
i fini  di  chi  lo  adopera.  Quando  è fine  esso 
medesimo,  è cosa  abbietta  e miserabile;  come 
mezzo,  è cosa  vilissima  o nobilissima,  sempre 
potentissima. 
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Vi  hanno  due  modi  di  acquistarlo,  — di 
usarlo,  — di  stimarlo. 

L’  uno  ha  per  fondamenti  l’esercizio  delle 
più  alte  facoltà  del  cuore  e della  mente,  l’im- 
pero di  sè  stessi,  la  vittoria  sullo  passioni,  il 
sacrifizio  dei  bassi  istinti,  la  previdenza,  la 
costanza,  la  dignità,  1’  idea  del  dovere,  1’  a- 
more  dei  figli  e del  prossimo,  Y altruismo  di 
Littrè;  — il  secondo  si  fonda  sulle  più  turpi 
tendenze  della  umana  natura,  ha  per  moventi 
1’  egoismo,  la  rapacità,  la  ferocia;  per  mezzi 
la  frode,  la  violenza;  per  fini  la  corruttela  e 
la  usurpazione. 

Dai  loro  diportamenti  è agevole  distinguere 
i due  sistemi. 

Gualtiero  Scott  spende  tutta  la  gioventù 
e la  età  matura,  per  donare  alla  letteratura 
inglese  quella  mirabile  corona  di  romanzi  che 
lo  fece  immortale,  e guadagna  una  principesca 
fortuna.  Sorte  nemica  e mala  fede  dei  depo- 
sitari fanno  crollare  l’edificio,  che  il  lavoro  e 
la  perseveranza  aveano  creato.  Dalla  opulenza 
Scott  precipita  nella  miseria.  Ma  la  virtù  e il 
valore  non  invecchiano  : il  canuto  scrittore  ri- 
trova la  penna  de’  suoi  verdi  anni.  Una  nuova 
serie  di  poemi  e di  racconti  vien  fuori  dal 
genio  dell’  uomo  forte,  più  forte  dell’  avversa 
fortuna.  E il  lavoro  paziente  rifa  la  tela  che 
la  tristizia  degli  uomini  avea  lacerata:  il  gran- 
de romanziere  muore,  sicuro  che  il  pane  del- 
l’ indipendenza  non  mancherà  a’  suoi  figliuoli. 
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Ecco  ora  un  altro  grand’  uomo:  Alfonso 
di  Lamartine.  Col  censo  degli  avi  e con  le 
creazioni  della  sua  musa  accumula  pingue  so- 
stanza, cui  le  sue  abitudini  di  artista  e di  gran 
signore  trovano  modo  a sciupare  in  brev’  ora. 
E,  spettacolo  più  miserando  di  Belisario  men- 
dico, il  poeta  tende  supplichevole  la  mano  al- 
l’Europa, implorando  piangente  una  elemosina. 

Fra  i due  modi  di  guadagnare,  di  usare, 
di  stimare  il  denaro,  Scott  seppe  serbarsi  fe- 
dele al  primo;  Lamartine  cedette  alle  tenta- 
zioni del  secondo. 

Ma  andiamo  più  in  alto  ancora:  dagli  au- 
tori di  libri  passiamo  ai  fondatori  ed  ai  di- 
struttori di  popoli. 

Guglielmo  Penn,  cercando  una  nuova  pa- 
tria più  ospitale  dell’  antica,  porta  sui  vergini 
lidi  dell’  America  la  sua  fede,  la  sua  energia, 
la  famiglia,  i compagni  di  sventura.  Lo  spirito 
umano  non  tarda  a riportare  la  consueta  vit- 
toria sulla  ribelle  materia.  Da  squallida  terra 
di  esiglio,  la  Pennsilvania  mutasi  bentosto  in 
ricca  e fiorente  stanza  di  un  popolo  libero  e 
grande. 

Roberto  Olive  e Warren-Hastings,  dopo 
avere  con  la  spada  conquistato  all’  Inghilterra 
un  impero  cinque  volte  più  vasto  della  metro- 
poli, non  si  vergognano  di  arricchirsi  con  le 
arti  inique  della  concussione  e della  rapina, 
a spese  dello  Stato  e dei  sudditi. 

Tra  il  modesto  colonizzatore  del  Nuovo- 
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Mondo  e i gloriosi  conquistatori  dell’  India 
corre  l’intervallo  che  separa  il  vizio  dalla  virtù, 
F onesto  amore  della  indipendenza  dalla  di- 
sordinata passione  delle  ricchezze. 

Invece  di  - stancare  e stordire  la  mente  de’ 
giovani,  predicando  un  disprezzo  dell’  oro,  che 
poi  non  vedono  praticato  da  alcuno,  non  sa- 
rebb’  egli  più  opportuno  e più  leale  insegnar 
loro  con  la  parola  e con  V esempio  a distin- 
guere il  buono  dal  cattivo  modo  di  guada- 
gnarlo e di  servirsene? 

Da  certi  puritani  si  grida  ogni  giorno  con- 
tro F abominevole  avidità  dei  Rothschild,  che 
specolano  sui  debiti  degli  Stati  impoveriti,  e 
contro  le  arti  dei  pubblicani  e dei  finanzieri, 
i quali  sostengono  il  credito  delle  nazioni  co- 
me la  corda  sostiene  F impiccato.  Quanto  sa- 
rebbe meglio  educare  una  generazione  capace 
di  arricchire  lo  Stato,  ed  informata  a quello 
spirito  di  eroica  probità,  col  quale  il  primo 
autore  della  fortuna  dei  Rothschild  seppe  for- 
mare il  primo  milione! 

Si  attribuisce  al  Cardinale  Mazarini  un  detto 
che,  se  vero,  fa  il  più  gran  torto  al  ministro  di 
Anna  ed  eziandio  a’  suoi  contemporanei:  « Non 
conosco  uomo  incorruttibile  dalla  tentazione  di 
tre  milioni».  — Ora  io  dico  che  un  uomo  ca- 
pace di  vendersi  per  questa  somma,  si  ven- 
derà per  molto  meno;  e vi  hanno,  per  contro, 
caratteri  che  non  mentirebbero  a se  stessi  per 
una  fortuna  di  Mida. 
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Senza  parlare  della  forma  più  grossolana 
e triviale  che  può  rivestire  la  frode,  — quella, 
per  esempio,  del  bottegaio  che  usa  falsi  pesi 
e misure  adulterine,  o quella  del  domestico  o 
dell’  impiegato,  che  ruba  a chi.  lo  paga,  — 
l1  inganno  sa  vestirsi  di  mille  maschere.  E la 
società,  che  aggrava  la  sua  condanna  sul  la- 
dro volgare,  cui  fu  talora,  se  non  scusa,  sti- 
molo prepotente  il  bisogno,  mostrasi  spesso 
in  singolare  modo  indulgente  coll’  astuto  mal- 
fattore, ch’ebbe  il  talento  di  coprire  con  guanti 
gialli  la  mano  rapace. 

E nondimeno  sia  che  si  guardi  al  dolo, 
sia  che  si  consideri  il  danno,  più  che  la  frode 
del  ladro  plebeo  ò sinistra  e minacciosa  al  civile 
consorzio  quella  del  felino  giuocatore  di  borsa 
che,  facendo  annunziare  da  un  finto  Tartaro 
la  caduta  di  Sebastopoli,  lucra,  vendendo  le 
sue  cartelle,  qualche  diecina  di  milioni;  — o 
quella  del  negoziante,  che  sdegnerebbe  di  sot- 
trarvi dalla  borsa  uno  scudo,  ma  poi  non  si 
vergogna  di  mescolare  i sacchi  del  vero  moka 
con  quelli  di  giava  avariato,  vendendo  la  mi- 
scela al  prezzo  del  migliore  caffè;  — o quella 
dell’uomo  politico  che,  per  rovinare  un  rivale, 
non  esita  a stipendiar  la  calunnia  e a distrug- 
gere scientemente  una  onesta  riputazione;  — 
o quella  dello  scrittore  che,  speculando  sulle 
peggiori  fibre  del  cuore  umano,  vende  siste- 
maticamente l’errore,  le  oscenità,  la  corruzione 
agli  inesperti  lettori. 
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La  smania  dei  subiti  guadagni  non  è ma- 
lattia esclusivamente  propria  de’  nostri  tempi, 
e fu  già  condannata  dal  primo  de’ cantori  ita- 
liani. Ma  certo  è che  nell’  epoca  nostra  que- 
sta morale  infermità,  da  cui,  come  da  fonte  co- 
mune, traggono  origine  tutte  coteste  forme  di 
frode,  ha  preso  insolito,  mostruoso  svolgimento. 
Giungere  al  massimo  di  godimento,  — giun- 
gervi al  più  presto,  — giungervi  con  la  minima 
fatica,  ecco  il  triplice  problema  che  si  propone 
come  scopo  finale  alla  educazione  ed  alla  vita. 

Fu  già  tempo  in  cui  il  giovinetto  che  in- 
traprendeva i negozi,  il  traffico,  la  banca,  sa- 
peva che  a patto  soltanto  di  lungo  tirocinio, 
di  probità  inappuntabile,  di  una  intera  esi- 
stenza sacra  al  lavoro,  alla  rettitudine,  alla 
perseveranza,  era  conceduto  innalzarsi  ai  pri- 
mi gradi  della  mercantile  aristocrazia.. 

Oggi  la  Borsa  ha  dischiuso  ai  più  destri,  ai 
più  audaci,  ai  più  fortunati  un’arena,  ove  senza 
ineriti  e senza  stenti  è possibile  salire  all’opulen- 
za. Qual  tentazione  pel  povero  scritturale,  curvo 
per  dieci  ore  della  giornata  sopra  il  Mastro 
ed  il  Registro  delle  corrispondenze,  allorché 
scorge  passare,  sotto  le  finestre  del  suo  ma- 
linconico ufficio,  1’  antico  compagno,  in  una 
carrozza  da  principe,  tirata  da  magnifici  pule- 
dri, e allorché  gli  balena  alla  mente  il  pen- 
siero che  una  fortunata  serie  di  scommesse 
diedero  al  finanziere  tanti  invidiati  splendori, 
mentre  a lui,  al  modesto  lavoratore,  il  futuro 
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non  offre  che  una  vita  di  oscurità  e di  pri- 
vazioni! 

È ben  vero  che  la  medaglia  ha  il  suo  ro- 
vescio, — che  la  ruota  della  fortuna  può  por- 
tare al  sommo  e precipitare  al  fondo  con  uno 
stesso  giro,  — che  il  più  astuto  dell’  oggi  può 
trovarsi  al  cimento  domani  con  uno  più  astuto 
di  lui.  Ma  che  importa?  Vi  sono  anime  le 
quali,  non  avendo  il  coraggio  del  perseverante 
lavoro,  hanno  quello  del  giuoco  di  sorte;  ed 
agli  spiriti  irrequieti  ed  avventurosi,  cui  agita 
la  febbre  della  ingorda  cupidigia,  piace  assai 
più  la  emozione  del  culto  di  un  Deus  Inco - 
gnitus , anziché  il  monotono  succedersi  de’ gior- 
ni travagliosi  e delle  notti  vegliate  nell’  uni- 
forme esercizio  di  una  onesta  professione. 

Vi  hanno  al  mondo  due  grandi  schiere 

di  caratteri  : gli  uni  scrivono  sul  limitare  della 

loro  casa  le  semplici  parole  di  Giovanna  D’Arco 

nell’  abituro  di  Domremv:  Vive  labeur! — Gli 

%/ 

altri  incidono  a lettere  d’  oro,  sotto  1’  attico 
della  loro  magione,  quella  temeraria  sfida  al 
destino,  che  leggesi  nel  Lung’  Arno  di  una 
bella  città  di  Toscana:  Alla  Giornata! 

La  brama  ansiosa  di  guadagnar  presto 
( non  molto  però  ) produce  un  altro  malanno, 
vera  e gravissima  infermità  sociale  del  nostro 
secolo:  la  Impiegomania. 

Nella  molteplice,  incoerente,  vertiginosa 
congerie  di  uffici  e di  doveri,  onde  si  volle  so- 
vracarieare  la  macchina  mostruosa  dello  Stato, 
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è venuta  fuori  una  serie  infinita  di  funzioni,  a 
disputarsi  le  quali  accorre  da  ogni  intorno  la 
gioventù,  abbandonando  le  arti  e le  industrie, 
disertando  le  vie  dei  lavori  fecondi  e produttivi. 

Con  la  speranza  di  tosto  esonerarsi  dal- 
F obbligo  molesto  di  sostentare  e di  educare 
i figliuoli,  le  famiglie  ne  troncano  immatura- 
mente gli  studi,  paghe  di  dare  ai  futuri  im- 
piegati quella  mezza  istruzione  che  basti  allo 
adempimento  del  facile  e quasi  fabbrile  man- 
dato, e che  ò spesso  peggiore  di  una  intera 
ignoranza. 

Fu  un  traditore  della  gioventù  colui  che 
inventò  la  massima  evirante  — Pochetti  ma 
siciiretti,  — professando  la  quale,  i poveri  tra- 
diti reputansi  giunti  all’  apice  della  felicità, 
appena,  compito  il  purgatorio  del  volontariato 
( c’  è spesso  anche  un  limbo  di  aspiranti  al 
volontariato!  ),  siano  nominati  commessi  a 800 
o a 1000  lire  di  stipendio;  fortunati  davvero 
se,  in  sulla  .quarantina  suonata,  dopo  avere 
sbadigliato  e sospirato  vent’  anni  nell’  ozio  af- 
faccendato della  burocrazia,  giungano  al  grado 
di  Capo-sezione,  con  tremila  lire. 

Coi  crescenti  bisogni  della  famiglia  (e  i Tra- 
vetti hanno  d’ordinario  una  grande  premura  di 
formarla),  coll’obbligo  di  parer  signori,  con  le 
esigenze  tiranne  della  moda,  costoro  sono  più 
degni  assai  di  compassione  dell’  operaio,  che 
guadagna  più,  vive  meglio  e spende  meno. 

Frattanto  1’  abitudine  inveterata  di  cur- 
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varo  quotidianamente  la  schiena  davanti  ai  su- 
periori, quella  di  vendicarsi  con  altrettanta 
alterigia  su  gli  inferiori,  la  necessità  di  aspet- 
tare l’ avanzamento  dal  favore  arbitrario  dei 
capi  o dalla  morte  dei  colleglli  più  anziani, 
T amaro  pensiero  degli  anni  inutilmente  sciu- 
pati, della  perduta  indipendenza,  dell1  umile 
vassallaggio  accettato  come . leggo  fatale  di 
vita;  lo  spettacolo  dei  coetanei  saliti  in  fama, 
in  ricchezze  ed  in  domestica  felicità  sulle  vie 
del  libero  e volontario  lavoro,  queste  ed  al- 
trettali spine  al  cuore  inacerbiscono,  pro- 
strano, evirano  il  carattere  dell1  impiegato,  di 
cui  può  dirsi  ciò  che  dello  schiavo  gli  antichi: 
non  uomo,  ma  cosa. 

Andate  a dire  a costoro  che  la  Question 
d’  Argent  non  ò la  prima,  la  più  solenne,  la 
più  tragica  delle  questioni  ! 

E quando  si  pensa  che  nei  nostri  paesi 
di  civiltà  latina  è questa  la  condizione  di  un 
terzo  almeno  delle  classi  colte,  educate  della 
media  cittadinanza,  un  senso  di  profonda  me- 
stizia entra  nell’  animo,  sgomentato  all1  idea 
delle  conseguenze  sociali  di  tanta  infermità. 

Oh  quanto  profondamente  diverse  dalle 
nostre  sono  le  consuetudini  del  popolo  inglese 
e più  quelle  dell1  americano!  Anch1  essi  que- 
sti popoli  hanno  i loro  Clerks,  coloro  che  l1  ar- 
guto Thackeray  pose  così  piacevolmente  in 
deriso  sotto  il  nome  di  topcr  and  wax  offìcers. 
Ma  non  avendo  nella  società  anglo-sassone  pre- 
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valso  giammai  il  sistema  che  fa  del  governo 
F ansioso,  affannato  tutore  degli  interessi  pri- 
vati, ed  insieme  1*  avido,  fiscale  usurpatore  dei 
privati  diritti,  la  sfera  di  attività  dell’  ammini- 
strazione vi  è quindi  assai  più  ristretta,  mi- 
nore il  numero  degli  uffici,  più  limitata  la  sua 
ingerenza.  Lo  spirito  energico  d1 individualità, 
l1  amore  della  personale  indipendenza,  che  Ta- 
cito osservava  già  nelle  stirpi  teutoniche,  ten- 
gono lontani  dai  pubblici  impieghi  i giovani, 
che  sentono  in  sè  la  forza  di  farsi  arbitri  de’ 
propri  destini,  o li  consigliano  ad  accettarli 
nelle  Indie,  al  Capo,  al  Canadà,  in  Australia, 
dove  lo  spazio  e 1’  area  non  mancano  ancora 
all1  umana  attività.  Un  selfmade  man , un  uo- 
mo che,  nato  negli  inferiori  gradi  del  civile 
consorzio,  abbia  saputo  alzarsi,  senz1  altro  aju- 
to  che  quello  delle  sue  braccia  e del  suo  va- 
lore, al  sommo  della  sociale  gerarchia,  sarà 
accolto  con  tutto  quel  rispetto  riverente,  che 
noi  d’  ordinario  serbiamo  ai  figli  di  nobile  pro- 
sapia, o ai  capi  della  parassitica  burocrazia. 
Anziché  seppellirsi  nella  sonnolenza  delle  car- 
riere amministrative,  il  giovane  di  Boston  o 
di  Nuova-York  indossa  il  saio  dello  squatter , 
e con  un  carro  tirato  da  due  bovi,  con  una 
provvista  di  scuri,  di  aratri  e di  tende,  si  reca 
a dissodare  la  prateria  e la  boscaglia  del  Far- 
West , affrontando  1’  alternativa  di  morire  di 
una  perniciosa,  o di  diventare  fra  dieci  anni 
il  ricco  e venerato  capo  di  una  nuova  colonia, 
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il  fondatore  di  una  nuova  città.  — Giovani  ita- 
liani! Duecentomila  ettari  di  deserto  circonda» 
no  Roma;  e la  Sardegna,  che  fu  il  granaio 
della  capitale  del  mondo,  è una  vasta  palude! 

Invece  dell’  antica  morale  — contentarsi 
di  poco , — una  onesta  e sana  filosofìa  coman- 
da oramai  d’ insegnare  la  morale  opposta  — 
non  contentarsi  mai.  Il  motto  virile  di  Cesare 
— nihil  aduni  reputans,  si  quid  superesset  a- 
gendum  — sta  scritto  sulla  bandiera  di  tutti  gli 
uomini  e di  tutti  i popoli  veramente  grandi. 
Il  Turco,  1’  Arabo,  l’Indiano,  lo  Spagnuolo  so- 
no gente  che  si  contenta  di  poco:  — il  Bri- 
tanno, 1’  Olandese,  il  cittadino  degli  Stati-U- 
niti sono  incontentabili,  consumano  molto  e 
producono  moltissimo,  e la  sitibonda  brama 
del  meglio  non  li  lascia  addormentarsi  giam- 
mai in  un  sabato,  che  potrebbe  divenir  sem- 
piterno. 

Il  contentarsi  di  poco  ha  generato  F ozio 
contemplativo,  il  monachiSmo,  il  lazzaronismo, 
la  camorra  e la  mafia.  Il  non  contentarsi  mai 
ha  aggiunto  la  stampa  alla  scrittura,  il  tele- 
grafo di  Morse  a quello  di  Chappe,  la  mac- 
china di  Newcomen  a quella  di  Papin,  quella 
di  Watt  alla  macchina  di  Newcomen,  il  tele- 
scopio di  Ilerschel  e di  Rosse  al  cannocchiale 
di  Galileo,  — ha  sostituito  le  conquiste  del 
pensiero  alle  superstizioni  ed  agli  errori,  la  tol- 
leranza al  Sant’  Uffizio,  il  libero  e civile  re- 
gime alla  teocrazia  ed  alla  tirannide. 
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Nei  paesi  ove  il  contentarsi  di  poco  osten- 
ta il  disprezzo  del  denaro,  la  mendicità  cessa 
di  essere  obbrobriosa  e diventa  professione  u- 
niversale.  Non  sono  molti  anni,  un  illustre  per- 
sonaggio rappresentava  il  governo  in  una  gran- 
de città  di  un  celebre  Stato,  che  è inutile  nomi- 
nare. Non  solo  le  aule  e gli  atrii  e le  scale  del 
suo  palazzo,  ma  eziandio  le  strade  e le  piazze 
adiacenti  rigurgitavano  di  giorno  e di  sera  di 
persone  di  ogni  età,  sesso  e condizione,  accorse 
a domandare  l’elemosina  chi  di  un  soldo,  chi  di 
una  croce,  chi  di  un  impiego.  Fra  le  più  insi- 
stenti era  una  Signora,  appartenente  alla  più 
alta  aristocrazia  del  paese.  Un  giorno  il  per- 
sonaggio credette,  sperò  di  aver  fatto  contenta 
la  nobil  dama  e di  essersi  liberato  da  una 
grande  importunità,  annunziandole  di  aver  dato 
un  alta  e lucrosa  dignità  al  marito  di  quella 
signora.  Ma  ei  dovette,  ahimè!  tosto  avvedersi 
dell’  inganno  in  cui  era  caduto;  chò  la  duches- 
sa esclamò:  ah  non  al  Duca,  che  è un  ciu- 
co, ma  al  Cavaliere  tale  dovevate  conferire 
1’  impiego.  — ( Fra  le  tre  persone  era  una  so- 
cietà in  partecipazione,  di  cui  il  duca  era  il 
gerente  risponsabile  ).  — Sdegnato  il  perso- 
naggio a tanta  impudenza,  congedò  più  o me- 
no garbatamente  la  signora,  ordinando  quindi 
ai  servi  che  a colei  fosse  chiuso  sempre  il  suo 
gabinetto.  — Era  più  agevole  chiuderlo  all’  a- 
ria  atmosferica!  La  duchessa  ricomparve  più 
volte  accompagnata  da  uno  stuolo  di  uomini, 
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gli  uni  assai  giovani,  gli  altri  di  età  avanza- 
ta. E se  si  volle  aver  quiete,  fu  d’  uopo  rice- 
verla co’  suoi  seguaci.  Costoro,  diss’  ella,  sono 
martiri:  ecco  chi  fu  lunghi  anni  in  esiglio; 
quest’  altro  per  la  patria  sofferse  la  prigione; 
un  terzo,  condannato  nel  capo,  potè  fuggire 
per  miracolo;  e così  via  via  narrò  le  gesta 
degli  altri.  Il  rappresentante  del  governo  pen- 
sò che  a quella  litania  passabilmente  monotona 
di  martini  bastasse  rispondere  congratulandosi 
con  quelli  egregi  cittadini  i quali  ( diss’  egli  ) 
avendo  fatto  il  loro  dovere,  potevano  oramai 
consolarsi  che  i loro  eroici  sacrifizi  avessero 
conseguito  il  meritato  ed  ambito  compenso,  nel- 
la liberazione  del  loro  paese.  A tai  detti,  tutta 
sdegnata  la  duchessa  gli  chiese  se  non  arros- 
, siva  di  lasciare  quei  martiri  e quelli  eroi  sen- 
z’  altro  guidernone  fuorché  quello  di  vane  pa- 
role. Perdendo  allora  ogni  pazienza  e non  sa- 
pendo frenare  un  senso  di  profondo  ribrezzo, 
il  signore  trasse  di  tasca  la  borsa  e spargen- 
do tutte  le  sue  monete  al  suolo:  prendete,  dis- 
se, e ritiratevi.  E duchessa  e martiri,  curvi 
a terra,  spigolarono  a gara  fin  Y ultimo  quat- 
trino, e brontolando  ancora,  partirono.  . . 

Appartenevano  costoro  ad  una  generazione, 
alla  quale  s’insegnò  a vilipendere  il  denaro  gua- 
dagnato col  lavoro  e con  la  sordida  mercatura 
di  Cicerone,  ma  cui  non  s’ispirò  abbastanza  vi- 
vo quel  nobile  senso  di  dignità,  che  rifugge  dal 
mendicare  favori,  di  qualunque  natura  sieno. 
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Di  un  altro  gravissimo  pregiudizio  profes- 
sato da  questa  medesima  generazione  come  una 
verità  non  disputabile,  parmi  opportuno  il  dire 
qui  alcuna  cosa. 

« Il  generale  X è morto  j eri.  — Tuttoché 
» godesse  da  molti  anni  pingui  stipendi  e laute 
» pensioni,  morì  povero.  — La  vedova  ed  i fi- 
» gli  restano  nelle  strettezze,  — esempio  ra- 
» ro  pur  troppo  in  questo  secolo  dell’  oro,  o 
» da  proporsi  alla  imitazione  de1  nostri  coe- 
» tanei  ». 

Questa  notizia  e questo  commento  legge- 
vansi  testò  nei  pubblici  fogli,  e le  private  con- 
versazioni facevano  eco  e plauso. 

Morir  povero  è adunque  cosa  tanto  diffi- 
cile e meritoria,  che  abbiasi  ad  ascriverla  ad 
insigne  onoranza  di  un  cittadino? 

Morir  povero,  per  chi  povero  visse,  non 
è nò  onore  nò  obbrobrio,  — è sventura  som- 
mata a sventura.  Ma  morir  povero,  quando  si 
visse  nell’  agiatezza,  non  implica  forse  un  cer- 
to grado  di  colpa? 

Generale  o semplice  gregario,  — con  gros- 
se pensioni  o col  solo  frutto  del  proprio  la- 
voro, non  vai  forse  un  pò  meglio  lasciare  dopo 
di  sè  i risparmi  di  una  vita  saviamente  ordi- 
nata, anziché  condannare  la  vedova  e i figli 
a porger  la  mano  dell’  accattone? 

Singolare  logica,  invero,  che  trova,  in  fac- 
cia al  pubblico,  un  titolo  di  lode  e di  ammi- 
razione in  quella  spensieratezza,  in  quell’  im- 
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previdenza,  che,  nella  cerchia  de’  privati  inte- 
ressi, è considerata  grave  colpa! 

Encomiare  il  padre  di  famiglia  perchè 
sciupò  la  fortuna  de’  figliuoli,  sembrami  aber- 
razione; e sembrami  eziandio  un  falso  concetto 
il  tributare  elogi  al  pubblico  funzionario  perciò 
che  sia  uscito  con  le  mani  pure  dal  potere.  Nel 
primo  caso  si  fa  1’  apologia  del  vizio  inescusa- 
bile; nel  secondo  si  considera  come  atto  di  sin- 
golare virtù  il  più  semplice  adempimento  di  un 
dovere.  Comprendo  che  si  dia  lode  al  Conte  Cor- 
vetto per  avere,  facendo  più  del  suo  dovere, 
arricchito  lo  Stato,  senza  uscire  da  modeste 
condizioni  ; ma  non  so  giudicare  un  eroe  da 
Plutarco  chi  fu  uomo  imprevidente  o chi  si 
mantenne  soltanto  galantuomo. 

Quarantanni  or  sono,  un  giovinetto,  mer- 
ciaiuolo  girovago,  approdava  in  America,  uno 
dei  cinquecentomila  emigrati  che  la  miseria 
dell1  antico  mondo  spediva  ogni  anno  alle  ine- 
sauste ricchezze  del  nuovo.  Vendendo  le  mi- 
nutaglie della  chincaglieria,  il  piccolo  Stewart 
risparmiò  il  primo  dollaro;  e,  nato  col  genio 
del  traffico,  come  Lagrangia  nacque  col  genio 
del  calcolo  sublime,  accumulò  in  bre v’ora  una 
modesta  sostanza,  che  presto  divenne  cospicua 
e che  ora  è enorme.  E voce  che  il  Signor 
Stewart  possegga  oggi  40  milioni  di  reddito. 
Ma  ponendo  che  questa  cifra  sia  molto  esa- 
gerata, sarà  maggior  merito  del  Creso  ameri- 
cano lo  aver  egli,  non  ha  guari,  speso  trenta 
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milioni  nella  fondazione  di  due  grandi  ospizi 
per  i fanciulli  abbandonati. 

Un  altro  americano,  un  altro  figlio  della 
fortuna  e del  lavoro,  l’ illustre  Peabody,  largì 
ai  soli  poveri  di  Londra  una  cinquantina  di 
milioni  di  nostre  lire.  E la  regina  Vittoria, 
scrivendogli  come  ad  amico,  e quasi  a fratello, 
provava,  io  ne  sono  sicuro,  più  vivo  piacere 
di  quello,  col  quale  Oliviero  Cromwell,  scriven- 
do ai  monarchi  del  continente,  li  chiamava 
suoi  buoni  cugini. 

Ora,  una  semplice  riflessione:  — Se  il  Pea- 
body e lo  Stewart  avessero  vissuto  la  spensiera- 
ta vita  del  Generale  X,  e meritato  quindi  gli  elo- 
gi che  ho  sopra  riferiti,  vi  sarebbero  stati  al 
mondo  due  grandi  ospedali  di  meno,  ed  a Lon- 
dra qualche  migliaio  di  morti  per  fame  e qual- 
che centinaio  di  delitti  dì  più. 

La  prodigalità  è sorella  germana  dell’  a- 
varizia.  Entrambe  hanno  lo  stesso  padre:  il 
vile  egoismo.  Entrambe  traggono  seco  econo- 
micamente lo  stesso  effetto:  privare  la  società 
del  godimento  dei  beni  che  il  lavoro  ha  pro- 
dotti. L’  avaro  asconde  il  suo  tesoro,  per  la 
brutale  smania  di  contemplarlo.  Il  prodigo  dis- 
sipa il  suo,  per  la  smania  non  meno  brutale 
di  consumarlo.  Sì  l’ uno  che  l’ altro  fanno  sè 
stessi  centro  del  mondo;  non  hanno  altro  amo- 
re che  quello  di  sè. 

E nondimeno,  il  volgo,  che  è implacabile  col- 
l’avaro, mostrasi  d’ordinario  indulgente  assai  col 
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prodigo.  Accade  in  quest’ordine  di  fenomeni  mo- 
rali ed  economici  alcunché  di  simile  a ciò  che 
avviene  talora  nei  fenomeni  del  mondo  fisico, 
quando  1’  apparenza  è diametralmente  opposta 
alla  realtà  delle  cose,  quando,  per  esempio,  in- 
torno ad  una  Terra  creduta  immobile,  il  volgo 
vede  danzare  le  stelle  e viaggiare  il  sole.  Ba- 
stiat  dipinge  egregiamente  questi  effetti  di  mi- 
raggio morale  nell’ aureo  libretto  intitolato  Ce 
quon  voit  et  ce  qiion  ne  voit  pas. 

Ciò  che  il  volgo  vede  nel  prodigo  è l’uo- 
mo che  fa  mangiare  agli  amiconi  ed  ai  sozi 
le  sue  vivande  e bere  il  suo  vino.  Ciò  che  non 
vede  è il  freddo  egoista  che  ha  per  divisa: 
Aprés  nons  te  dèluge.  Quel  capitale  che  si  è 
dileguato  nelle  orgie,  ha  fatto  la  delizia  di  al- 
cune Frinì  e di  una  mezza  dozzina  di  paras- 
siti; ma,  impiegato  in  una  officina,  erogato  in 
una  scuola,  convertito  in  un  ospedale,  distri- 
buito fra  parecchi  grandi  artisti,  avrebbe  terso 
le  lacrime  di  molte  famiglie,  arricchito  ed  illu- 
strato il  paese,  fatto  benedire  il  nome  del  suo 
possessore. 

Vi  hanno  nella  lingua  certi  provincialismi, 
che  dipingono  al  vivo  il  carattere  dominante 
delle  popolazioni  nelle  varie  regioni.  Di  un  uo- 
mo che  prospera,  in  Liguria  si  dice:  può  met- 
tere da  parte  tanto  all'anno.  Sonvi  altri  luoghi 
d’ Italia  ove  di  costui  si  direbbe;  può  man- 
giarsi tanto  all' anno.  Ma  in  Liguria  non  è così 
facile,  come  altrove,  il  vedere  la  bettola  e la 
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bottega  da  caffè  tutto  il  giorno  affollate,  nè 
sdraiato  1’  operaio  a meriggiare  due  o tre  ore 
ogni  di.  Nel  congresso  degli  scienziati  dei  1848, 
r Ambrosoli  stimò  di  fare  degli  operai  geno- 
vesi uno  splendido  elogio,  dicendo:  essi  almeno 
non  festeggiano  il  lunedì , — « E non  è forse 
abbastanza,  osservò  allora  un  ligure  braccian- 
te, perdere  il  salario  della  Domenica?  » 

Per  esprimere  lo  stato  di  fortuna  di  un 
individuo,  gli  Inglesi  e gli  Americani  dicono: 
He  is  worlh  of.  . . ei  vale  tanto;  non  già  che 
quei  popoli  forti  e grandi  e generosi  stimino 
dal  solo  denaro  il  valore  di  un  uomo,  ma  pen- 
sano che  al  denaro  si  debba  la  stima  di  una 
potente  forza,  di  una  misura  del  valore  sociale. 

La  statistica  ha  provato  che  quando  il 
prezzo  del  pane  aumenta,  il  numero  dei  delitti 
cresce  del  pari;  e sulle  tracce  immortali  di 
sir  William  Hershell  si  potrebbero  costrurre 
tre  specie  di  curve,  aventi,  nel  loro  andamento 
e nei  loro  punti  singolari,  una  determinata  cor- 
relazione: la  curva  delle  macchie  solari,  dal 
numero  e dalla  estensione  delle  quali  dipende 
la  temperatura  dell’  aria  e quindi  1’  abbondan- 
za o scarsità  delle  raccolte;  — la  curva  del 
prezzo  del  pane;  — e la  curva  della  crimina- 
lità, in  cui  vien  tracciato  F annuo  bilancio  delle 
corti  di  assise,  delle  prigioni  e del  patibolo. 

Vi  è una  classe  di  cittadini,  relativamente 
alla  quale  la  question  d' argent  è spesso  riso- 
luta in  un  modo  affatto  peculiare:  la  classe  dei 
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lavoratori  intellettuali.  Ad  uno  dei  più  mode- 
sti ed  oscuri  siano  qui  consentite  alcune  con- 
siderazioni a tale  proposito,  non  affatto  prive 
forse  di  qualche  importanza. 

A udir  certuni,  si  avvilisce  il  nobile  mi- 
nistero delle  lettere,  delle  arti,  delle  scienze 
da  chi.  esercitandolo,  pretenda  alle  sue  fati- 
che onorato  e giusto  compenso.  Vendere,  mer- 
canteggiare la  verità  e la  parola  che  la  in- 
segna! Convertire  il  santuario  in  bottega!  Qua- 
le scandalo!  Quale  viltà! 

Carlo  Dickens  si  lagnava  un  giorno  pub- 
blicamente che  i giornalisti  americani,  violan- 
do l1  International  copyright , e ristampando  a 
man  salva  i suoi  romanzi,  lo  defraudassero  del 
meritato  compenso  delle  sue  fatiche.  Ma  i con- 
traffattori insorsero  come  un  sol  uomo  e,  ac- 
cesi di  nobile  e santo  sdegno,  denunziarono  al 
mondo  il  venale  briccone,  il  mercenary  scoun- 
drel,  che  non  arrossiva  di  abbassare  il  nobile 
ministero  delle  lettere  fino  alle  misere  propor- 
zioni di  una  questione  di  denaro. 

Non  è punto  nuova,  del  resto,  la  dottrina, 
secondo  la  quale  il  lavoro  intellettuale  si  de- 
prime e si  umilia,  facendosi  pagare  il  servizio 
sociale  o privato  che  presta.  Un  insigne  giu- 
reconsulto francese,  il  Pothier,  fìngendo  il  caso 
dell’ avvocato  che  dà  al  suo  cliente  un  parere, 
inorridiva  al  pensiero  che  il  gruzzolo  lascia- 
to sul  tavolo  del  legista  potesse  mai  chiamarsi 
pagamento  o mercede.  Il  cliente  (diceva  il  dotto 
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autore  del  trattato  Du  Mandat  ) poteva  rega- 
larmi una  copia  ben  rilegata  del  Thesaurus  di 
Meerman,  sapendo  eh’  io  sono  uno  studioso,  un 
bibliomane;  preferì  darmi  l’equivalente  in  de- 
naro, perchè  io  avessi  libertà  di  acquistare 
quell’  opera  od  altra,  o un  quadro,  o una  sta- 
tua. Ma  con  ciò  egli  non  mi  ha  pagato,  oibò, 
mi  ha  lasciato  soltanto  un  segno  della  sua  ri- 
conoscenza.  Si  paga  forse  il  lavoro  della  mente? 

Oh  se  l’ uomo  potesse  nutrirsi,  dissetarsi, 
vestirsi  con  le  pagine  di  un  libro!  Per  conto 
mio,  non  eleggerei  forse  il  Thesaurus  di  Meer- 
man. Ma  1’  esistenza  sarebbe  certo  più  agevole 
e più  lieta  di  quella  che  ce  la  renda  la  neces- 
sità di  dovere  ogni  giorno  ricorrere  al  panat- 
tiere  ed  al  beccaio  e ad  altra  gente  siffatta, 
che  sulla  question  cT  ar geni  professa  opinioni 
agli  antipodi  di  quelle  di  Pothier. 

Il  fatto  si  è che  nell’  umano  consorzio  i 
servigi  si  scambiano  con  servigi  equivalenti: 
giustizia  lo  vuole,  utilità  sociale  lo  comanda.  Il 
medico,  l’avvocato,  l’ingegnere,  il  maestro  di 
scuola  prestano  alla  civile  convivenza  servigi 
immateriali  bensì,  che  non  si  pesano  nè  si  mi- 
surano, ma  che  non  sono  punto  meno  utili  e 
meno  necessari  de’ servigi  che  le  recano  il  fab- 
bro, il  muratore,  il  commerciante.  Ed  in  quella 
guisa  che  non  è punto  offesa  in  questi  ultimi 
la  dignità  umana,  perocché  accettino  e preten- 
dano dai  loro  concittadini  un  prezzo,  che  è il 
ricambio  de’ servigi  ond’essi  abbisognano,  così 
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del  pari  ella  non  è menomamente  umiliata  dai 
produttori  di  utilità  morali,  allorché  ricevono 
delle  loro  fatiche  il  giusto  e meritato  compenso. 

Ora,  per  verità  non  si  scorge  come  mai 
Tatto,  innocente  e legittimo  nell’avvocato  e 
nel  medico,  cominci  a farsi  colpevole  ed  ab- 
bietto nel  cultore  delle  lettere  e delle  scienze. 
Nell’  un  caso  come  nell1  altro,  non  si  tratta 
forse  egualmente  di  un  lavoro  spirituale,  di  un 
servigio  incorporeo,  prestato  individualmente 

0 collettivamente  ai  nostri  simili? 

Del  resto,  badisi  bene,  non  c’  è via  di 
mezzo:  o permettere  al  letterato,  al  dotto,  al- 
T artista  di  vendere  i prodotti  del  loro  inge- 
gno e del  loro  lavoro,  conservando  intatta  la 
personale  indipendenza;  — ovvero,  sotto  pre- 
testo che  i loro  uffici  sono  alti  e nobili  troppo, 
per  essere  rimunerati  a denaro,  condannarli  a 
morire  nella  miseria  come  Chatterton,  o a tendere 
la  mano  delTaccattone,  come  un  poeta  cesareo. 

Tra  Giorgio  Byron,  che  vende  a Murray 

1 suoi  versi  ad  lina  sterlina  l’uno,  e Milton  che 
non  trova  chi  voglia  comprare  a dieci  ghinee 
il  manoscritto  del  Paradiso  Perduto ; — tra 
Longfellow  che  viaggia,  ricco,  i due  mondi,  e 
Pope  che  con  le  scarpe  sdruscite  si  trascina 
per  le  vie  di  Londra;  — fra  Manzoni,  onorato 
dal  paese  e dal  Re,  e Tasso  perseguitato  e 
prigioniero,  corre  tutto  T intervallo  che  passa 
tra  una  società  culta  ed'  ossequente  al  valore 
intellettuale,  ed  un’  epoca  rozza  e barbara,  ben- 
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chè  decorata  coll1  orpello  di  una  formale  coltura. 

Il  Poliziano  fu,  per  fermo,  privilegiato  da 
natura  di  un  grande  o nobilissimo  ingegno; 
ma,  perdi1  ei  viveva  in  una  età,  in  cui  le  opere 
dell1  ingegno  non  erano  comperate  da  un  po- 
polo di  lettori,  si  trovò  un  principe  che  com- 
però addirittura  il  Poliziano,  piegando  così  una 
mente  eletta  a scrivere  una  menzognera  apo- 
logia de1  Medici,  a chiamar  luce  le  tenebre, 
vizio  la  virtù.  Non  è egli  più  conforme  alla 
umana  dignità  che  Botta,  Thierry,  Prescott, 
Macaulay,  Balbo  scrivano  veridiche  le  loro 
istorie,  vendendole  a centinaia  di  mila  com- 
pratori? . . . 

L1  uomo  d’ingegno  s’infama,  allorché  am- 
ministra con  mano  infedele  la  pubblica  cosa;  e 
si  prostituisce,  allorché  implora  Ingranando  una 
elemosina.  Ma  quando  egli  dice  al  mondo:  ec- 
co ciò  eh1  io  so  fare  — spartito  del  Gugliel- 
mo Teli,  del  Profeta , del  Nabucco;  gruppo 
di  Amore  e Psiche,  statua  di  Spartaco;  qua- 
dro della  morte  di  Alessandro  de'  Medici)  Sto- 
ria della  conquista  d'  Inghilterra)  Promessi 
Sposi ; Pendennis;  Cosmos ; chi  vuole  trarre 
profitto  o piacere  da  queste  creazioni,  le  com- 
peri, e mi  dia  in  iscambio  una  vita  agiata  e in- 
dipendente;— allorché  il  pensatore  e l'artista 
usa  questo  linguaggio,  il  linguaggio  di  uomo 
libero  a liberi  uomini,  egli  nobilita  sé  stesso 
ed  altrui. 

I Mecenati  amareggiarono  la  vita  del  Tas- 
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so,  dell’ Ariosto,  del  Galilei,  e levarono  in  onore 
una  letteratura  sterile,  menzognera,  corrotta  e 
corruttrice.  Il  popolo,  il  solo  mecenate  di  oggi- 
dì, lascia  morire  nell’oblio  le  stupide  e presun- 
tuose vanità,  e circonda  di  agi,  di  ricchezze,  di 
fama  il  merito  vero.  Con  dieci  letture  a paga- 
mento, Tyndall,  Miiller,  Dickens,  Thackeray 
fanno  la  dote  di  una  figlia,  o assicurano  con- 
tro l’ospedale  la  loro  vecchiaia.  E il  mondo 
intanto  qual  guadagno  ha  fatto!  Tyndall  lo  ha 
iniziato  nei  segreti  della  teoria  dell’  equiva- 
lente meccanico  del  calore; — Miiller  ha  creato 
una  novella  scienza  delie  lingue;  — Dickens  e 
Thackeray  fecero  servire  il  pianto  ed  il  riso 
alla  educazione  dei  loro  simili,  svolgendo  le 
avventure  di  Oliver  Twist  e di  Vanity  Fair. 

All’  antica  formola  — Vile  denaro ! — io 
sostituisco  adunque  quest’  altra  — Tristo  chi 
non  sa  onestamente  guadagnarlo,  utilmente 
spenderlo,  stimarlo  e adoperarlo  qual  mezzo  di 
personale  indipendenza  e di  virile  dignità!  — 
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Negli  ultimi  anni  del  regno  di  Luigi  Fi- 
lippo, fu  già  un  periodo  di  tempo,  in  cui  i tri- 
bunali francesi  più  non  potevano  processare  un 
vagabondo,  senza  sentirsi  rispondere,  allorché 
il  Presidente  lo  interrogava  intorno  alla  sua 
professione:  homme  de  lettres!  — Era  questo  un 
titolo  divenuto  quasi  sinonimo  di  ozioso  e di  av- 
venturiero. Chiunque  non  avesse  propriamente 
una  industria,  od  una  ne  esercitasse  da  non 
potersi  pubblicamente  confessare,  dichiaravasi, 
senz’  altro,  homme  de  lettres , a un  bel  circa 
come,  nel  sesso  gentile,  la  parola  cucitrice  ser- 
ve talora,  nelle  tavole  dei  censimenti,  a coprire 
ogni  sorta  di  mestieri,  anco  i più  alieni  per  in- 
dole dallo  adoperare  la  forbice  e 1’  ago. 

A questa  categoria  di  anomalie,  d’ibridità 
sociali  appartiene  una  classe,  di  recente  venuta 
in  gran  voga,  la  classe  degli  uomini  politici. 
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classe  che  ha  i suoi  rappresentanti  in  tutte  le 
nazioni  del  mondo,  ma  che  in  nessuna  parte 
del  globo  ò forse,  per  numero  e per  autorità, 
così  importante,  come  in  un  certo  paese,  che 
essendo  molto  ma  molto  lontano  dal  nostro,  non 
monta  qui  il  nominare. 

Giova  innanzitutto  andare  intesi  sul  signi- 
ficato vero  e preciso  dell’  appellazione.  — In 
tutti  gli  Stati  mediocremente  o molto  civili,  sono 
e debbono  essere  uomini  politici,  vale  a dire 
uomini  che  fanno  professione  di  curare  la  pub- 
blica cosa,  che  adoprano  a benefizio  dei  grandi 
interessi  dello  Stato  le  forze  dell’  ingegno  e 
quelle  del  cuore,  che  fanno  delle  leggi  e delle 
istituzioni  dell’  umano  consorzio  1’  oggetto  spe- 
ciale, costante,  indefesso  de’  loro  studi  e delle 
loro  meditazioni.  L’ Inghilterra  è la  classica  se- 
de di  cotesta  specie  di  nobili  e grandi  citta- 
dini, i cui  tipi  più  completi  e più  perfetti  si 
riscontrano  nei  Palmerston,  nei  Peel,  nei  Co- 
bden,  nei  Russell,  nei  Gladstone,  nei  Bright, 
ed  anche  negli  0’  Connell  e negli  Stuart  Mill. 

Una  educazione  forte,  virile,  gagliarda  li 
prepara  di  lunga  mano  alle  ardue  lotte,  ai  fasti 
solenni  del  Parlamento.  E,  strano  a dirsi  ma  ve- 
ro, quella  educazione,  che  forma  gli  uomini  più 
pratici  e più  positivi  del  mondo,  è una  educazione 
essenzialmente  scientifica,  letteraria  e classica. 
Quasi  tutti  i ministri  che  da  Chatham  a Derby, 
da  Somers  a Disraeli  hanno  più  splendidamente 
illustrato  il  loro  nome  nel  governo  deirimpem 
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britannico,  furono  sempre  i più  accomplished 
scholars  sui  banchi  (li  Oxford  e di  Cambridge. 
Indi  avviene  che,  trattando  un’  arida  questio- 
ne di  finanza,  di  milizia  o di  giurisprudenza, 
quei  maestri  oratori  amano  citare  Omero  e 
Virgilio;  ed  è anzi  in  peculiar  modo  degno  di 
osservazione  il  fatto  ch’essi  prendono  di  prefe- 
renza le  loro  citazioni  negli  squarci  meno  comu- 
nemente noli  degli  immortali  autori,  quasi  per 
chiarire  ad  occhio  veggente  che  la  loro  erudi- 
zione, non  attinta  alle  solite  fonti  dei  dizionari  e 
delle  antologie,  non  è punto  leggera  nè  superfi- 
ciale. Per  la  stessa  ragione,  più  spesso  ancora 
di  Virgilio  e di  Omero,  amano  essi  citare  Si- 
monide  e Lucano,  Lucrezio  e Silio  Italico. 
Gladstone,  economista  e finanziere,  pubblica  due 
volumi  sulla  guerra  di  Troja,  per  dichiararsi 
il  cavaliere  paladino  di  Elena;  e coglie  il  mo- 
mento in  cui  i Comuni  discutono  fervorosamente 
il  suo  bill  sul  disest  ab  lishm  vit  della  Chiesa  d’Ir- 
landa,  per  offrire  al  pubblico  la  niente  affatto 
politica  sua  opera  intitolata  Juventus  Mundi. 

Un’altra  peculiarità  dell’uomo  politico  in- 
glese, a notar  la  quale  sembrerà  forse  a talu- 
no cosa  puerile,  ma  che  a me  non  pare  punto 
tale,  si  è che  in  nove  casi  su  dieci  egli  è uomo 
fisicamente  forte,  e bene  aitante  della  persona.  A 
grcat  politicai  man  (dicevami  un  onesto  figlio  di 
Albione)  must  be  a man  of  broad  chest.  La  vita 
campestre,  la  caccia,  lo  sport , la  equitazione,  la 
scherma,  la  ginnastica  formano  quei  corpi  sani, 
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nei  quali  una  mente  sana  alberga  senza  fatica. 
Mens  sana  in  corpore  sano.  Roberto  Peel  morì 
della  più  bella  e più  caratteristica  morte  per 
un  uomo  politico  inglese. 

Scherzi  a parte,  presso  un  popolo  libero  e 
grande,  gli  uomini  politici,  capaci  veramente  di 
guidarne  le  sorti,  degni  di  governarne  i desti- 
ni, sono  la  eletta  della  società;  e si  chiamano 
allora  Franklin,  Washington,  Corvetto,  Wel- 
lington, Guizot,  Cavour,  Bismark. 

Non  sono  di  questa  tempra  invero  gli  Uo- 
mini politici , dei  quali  intendo  ora  parlare. 

Nei  paesi  ov’  essi  fioriscono,  la  origine  loro 
rimonta  a tempi  già  remoti  e ad  istituzioni  pro- 
fondamente diverse  da  quelle,  sotto  le  quali  noi 
li  vediamo  oggi  portati  al  fastigio  del  potere  e 
al  sommo  degli  onori.  È bensì  nel  regime  libe- 
ro e rappresentativo  oh’  essi  esercitano  di  pre- 
ferenza le  loro  più  sublimi  facoltà;  ma  sarebbe 
gravissimo  errore  ed  ingiustizia  manifesta  lo  at- 
tribuirne la  genesi  alla  libertà.  E nelle  abitudini, 
nei  costumi,  nelle  leggi  di  epoche  tutt’ altro  che 
liberali,  è nella  negazione  del  libero  regime,  che 
fa  mestieri  rintracciarne  il  fecondo  semenzaio. 

Il  principio  generatore,  l’anima  informatrice 
della  possente  e moltiforme  progenie,  è il  Ge- 
suitismo, che  una  volta  era  soltanto  nero,  e che 
ora  è nero,  rosso  o bianco,  senza  che  il  colore 
delle  varietà  nulla  cambi  nei  caratteri  veramen- 
te essenziali  della  specie. 

Costoro  cominciano  anch’essi,  come  i politi- 
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ci  inglesi,  in  fresca  età  la  loro  educazione,  quella 
educazione  che  dee  prepararli  all’  adempimento 
della  loro  eccelsa  missione;  ma  la  cominciano  e 
la  compiono  con  metodi  essenzialmente  diversi 
da  quelli  poc’  anzi  descritti.  All’  Università  essi 
sdegnano  di  frequentare  le  lezioni  dei  loro  pro- 
fessori, gente  vecchia  e barbogia,  razza  di  fossili, 
cui  non  bisogna  tampoco  far  l’ onore  di  ascoltar- 
li. Formare  l’ufficio  di  Presidenza  di  una  asso- 
ciazione degli  studenti,  pubblicare  in  un  Gazzet- 
tino molto  colorito  un’  articolo  al  mese  sulla 
situazione , ruggire  un  inno  di  esterminio  con- 
tro i moderati,  consacrarsi  alla  istruzione  delle 
turbe  nel  caffè  e nella  sala  di  bigliardo,  riti- 
rarsi all’  alba,  alzarsi  nel  pomeriggio,  queste 
sono  le  cure  degne  veramente  del  futuro  uomo 
politico.  Alle  anime  mediocri  e plebee  il  lungo 
e fastidioso  tirocinio  del  Digesto  o dell’anfitea- 
tro anatomico;  ai  poveri  di  spirito,  senza  ener- 
gia e senza  volo,  le  minuzie  e lo  sbadiglio  di 
uno  studio  regolare  e metodico.  A lui,  all’  im- 
berbe uomo  di  genio,  le  alte  ispirazioni,  le  aspi- 
razioni libere  e potenti.  0 Gracco  o Catilina, 
o Chatterton  o Byron  — sta  bene;  ma  volgare 
ed  oscuro  lavoratore,  non  mai. 

Trentenne,  costui  sarà  sicuramente  Depu- 
tato; e una  volta  eletto,  non  dovrà  aspettare 
molti  mesi,  per  salire  ai  primi  onori  del  partito. 
In  un  paese  dove,  per  essere  dichiarati  mostri 
di  eloquenza,  basta  senza  incertezze  e senza 
pentimenti  vociare  e gestire  un  paio  di  ore,  egli 
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si  avrà  bentosto  il  titolo  di  oratore.  Non  vi  ha 
questione,  sulla  quale  egli  non  abbia  in  serbo 
un  discorso-ministro.  In  finanza,  egli  ha  natu- 
ralmente professato  sempre  il  più  sovrano  di- 
sprezzo per  le  viete  pedanterie  degli  economisti, 
fredda  e povera  genia,  che  al  posto  del  cuore 
pone  una  cifra.  Ma,  per  assicurare  la  ricchezza 
e la  prosperità  della  nazione,  non  è punto  me- 
stieri avere  sciupato  la  vergine  freschezza  della 
mente  sulle  aride  pagine  di  Ricardo,  di  Say, 
di  Senior  e di  Ferrara:  basta  invocare  la  prote- 
zione del  governo  sulle  industrie  nazionali,  so- 
vratassare  i ricchi,  proibire  le  spese  suntuarie, 
sancire  il  diritto  al  lavoro,  mobilizzare  il  suolo, 
tutelare  gli  operai  contro  la  tirannia  del  capitale. 

Trattasi  di  riordinare  l’esercito  o la  flotta? 
Egli  accoglierà  con  un  sorriso  di  pietà  le  sci- 
pite pappolate  dei  vecchi  generali  e dei  canuti 
ammiragli,  i quali  non  sanno  attingere  i loro 
decrepiti  in  segnamenti,  se  non  nella  esperienza 
di  ciò  che  ò stato  fatto  prima  di  loro  e da  loro 
medesimi,  dimenticando  che  in  arte  militare  fu- 
rono rivoluzionari  Gustavo  Adolfo,  Federico  II, 
Nelson,  Napoleone  I,  Moltke.  Al  paragone  dei 
nostri  improvvisati  tattici  e strategi  politici,  Jo- 
mini  e 1’  arciduca  Carlo  non  sono  che  vecchi 
rimbambiti:  il  grande  segreto  della  forza  e della 
vittoria  sta  nell’armare  e nel  mobilizzare  le  ple- 
bi, e sopratutto  nel  non  nominare  mai  generali, 
se  non  i soli  bassi  ufficiali,  od  anco  meglio  i 
medici,  i gazzettieri  e gli  avvocati. 
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Non  è già  solo  in  Parlamento  che  splen- 
dono e rifulgono  i talenti  del  nostro  uomo  po- 
litico. Supponete  eh’  egli  abbia  preso  (ed  è ve- 
ramente il  caso  più  frequente)  una  laurea  legale: 
non  vi  sarà  studio  di  avvocato  più  affollato  del 
suo,  non  liti  più  frequentemente  vinte  di  quelle 
eh’  ei  si  degni  di  patrocinare.  Ma  conviene  ri- 
cordarsi che  davanti  al  formidabile  uomo  poli- 
tico, il  quale  tuona  oggi  dai  banchi  della  opposi- 
zione, e che  domani  sarà,  sol  che  il  voglia,  mi- 
nistro, i giudici  tremano,  gli  avversari  si  umi- 
liano, tutto  cede,  tutto  s’inchina.  Conviene  ri- 
cordarsi che  il  culto  misto  a terrore  che  1’  uo- 
mo politico  ispira,  è tale  e tanto,  che  può  tener 
luogo  di  tutta  la  sapienza  di  un  Cujaccio,  di  tutta 
la  erudizione  di  un  Merlin  e persino  di  tutta  la 
rettitudine  di  un  Hòpital  e di  un  D’Àguessau. 

Imperocché,  tengasi  bene  a mente,  la  qua- 
lità sublime  di  uomo  politico  basta  a scusare 
ed  a supplire  il  difetto  di  tutte  le  altre.  Ponete 
per  ipotesi  che  si  apra  il  concorso  ad  una  cat- 
tedra, non  monta  di  qual  disciplina  e,  per  esem- 
pio, di  chimica  o di  storia  naturale.  Da  una 
parte,  si  presenta  nell’aringo  un  vero  dotto,  un 
rivale  di  Liebig  o di  Darwin,  uno  di  quelli  uo- 
mini che  commisero  l’errore  imperdonabile  di 
considerare  la  scienza  come  una  cosa  seria  e 
di  consacrarle  tutta  la  vita.  Dall’altra,  ecco  uno 
di  que’tanti  farmacisti  falliti,  i quali  nel  paese  in 
discorso  diventano  chimici,  ovvero  uno  di  quei 
medici  mancati,  che  si  fanno  naturalisti.  Ma  costo- 
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ro  sono  uomini  'politici:  ebbero  il  talento  e la 
previdenza  di  ascriversi  di  buon’ora  ad  una  log- 
gia massonica,  oppure  ad  una  divota  congrega 
di  S.  Vincenzo,  o,  più  abilmente  ancora,  all’una 
ed  all’altra  insieme;  sono  amici  del  ministro  e del 
segretario  generale,  o,  meglio,  sono  tra  i più  fe- 
roci ed  intrattabili  oppositori  del  governo.  — Chi 
credete  voi  che  avrà  la  cattedra?  La  domanda 
è per  lo  meno  ingenua.  Tra  lo  scienziato  che 
si  chiuse  egoisticamente  nel  suo  laboratorio,  e 
1’  uomo  politico  che  si  sacrificò  nobilmente  al 
proprio  paese,  non  può  essere  un  solo  istante 
dubbia  la  scelta. 

Basterà  all’uomo  politico,  che  abbia  saputo 
essere  martire  o eroe  almeno  una  volta  in  sua  vita, 
e che  sia  riuscito  a farsi  temere,  basterà,  dico,  il 
porsi  innanzi,  alla  vacanza  di  una  Prefettura,  per 
averla  vinta  su  cento  vecchi  impiegati,  i quali 
hanno  commesso  lo  sbaglio  di  spendere  il  meglio 
della  vita  nello  studio  e nel  lavoro,  per  diveni- 
re soltanto  buoni  amministratori.  Nell’  esercito, 
il  sottotenente  che  avrà  saputo  in  buon  tempo 
passare  allo  stato  di  uomo  politico,  potrà  giun- 
gere in  fresca  età  al  comando  supremo  della 
divisione,  nella. quale  i suoi  compagni  di  Acca- 
demia arriveranno  a stento  al  grado  di  capita- 
no o di  maggiore.  La  direzione  da  darsi  ad  una 
linea  di  ferrovia,  i programmi  d’insegnamento 
nei  Licei  e nelle  Università,  l’ordinamento  delle 
Banche  e degli  Istituti  di  credito,  come  altresì 
quello  delle  officine  dello  Stato  o dei  poderi-mo- 


Digitized  by  Google 


UOMINI  POLITICI. 


97 


delli,  tutte  insomma  le  mille  svariatissime  fun- 
zioni nelle  quali  si  risolve  la  vita  economica, 
intellettuale,  morale  del  paese,  sono  di  pien  di- 
ritto nella  competenza  e nella  giurisdizione  de- 
gli uomini  politici,  ai  quali  gli  uomini  invec- 
chiati nelle1  singole  specialità  devono  di  buona 
e santa  ragione  cedere  il  passo  e sgombrare  ri- 
verenti il  cammino. 

L’  uomo  politico  irradia  gloria  e favori  su 
tutto  ciò  che  lo  circonda  e che  gli  sta  da  vi- 
cino. Non  è già  soltanto  sulla  sua  persona,  ma 
su  quella  eziandio  de’  suoi  consanguinei,  ami- 
ci, aderenti  a qualsiasi  titolo,  che  ripiovono  i 
raggi  del  suo  splendore.  Le  canzoni  e le  novelle 
della  sua  amica  sono  levate  a cielo  dai  critici, 
e disputate  dagli  editori;  suo  cognato,  modesto 
causidico,  diventa  il  più  ricco  curiale  della  me- 
tropoli; la  sua  ex-cameriera  otterrà  sicuramente 
la  concessione  della  privativa  dei  tabacchi  nella 
migliore  posizione  della  città;  la  medaglia  d’oro 
è assicurata  al  suo  nipotino  nelle  scuole  ele- 
mentari. 

Con  tanti  vantaggi  materiali  e morali,  con 
una  condizione  così  privilegiata,  qual  meraviglia 
che  la  carriera  deH’uomo  politico  sia  la  più  ri- 
cercata, la  più  invidiata,  la  più  affollata  di  tutte  le 
carriere,  in  quel  fortunato  paese?  La  offerta  va 
sempre  dov’  è chiamata  dalla  domanda,  e i pas- 
seri amano  i campi  appena  seminati.  Allorché 
in  Grecia  il  popolo  plaudiva  ed  arricchiva  i 
retori,  fuvvi  mai  penuria  di  declamatori?  Quan- 
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do  il  sacerdozio  era  di  tutti  gli  uffici  il  più  o- 
norato,  quando  il  figlio  di  un  porcaio  poteva  cin- 
gere la  tiara,  ed  una  scomunica  faceva  tremare 
sul  lord  trono  i principi  della  terra,  i seminari 
rigurgitavano  di  giovani  leviti  ; come  altresì  lo 
spazio  mancava  agli  allievi  di  Marte  nelle  scuo- 
le militari,  allorché  Napoleone  ebbe  avvezza- 
to i suoi  luogotenenti  all* ambizione  di  diventare 
marescialli  o sovrani.  E nel  clima  piovoso  di  Lon- 
dra, che  i calzolai  imparano  a fare  i migliori 
stivali;  è nel  sollione  di  Panama,  che  si  tessono 
i più  bei  cappelli  di  paglia. 

Si  cita  ad  ogni  momento  1’  esempio  degli 
Stati  Uniti  di  America,  e si  propone  la  grande 
Repubblica  alla  imitazione  delle  vecchie  nazio- 
ni di  Europa.  Forse  non  è tutto  oro  ciò  che 
splende  di  là,  come  di  quà,  dall’Atlantico;  for- 
se le  recenti  rivelazioni  del  Tammany  Ring 
avranno  tolto  qualche  illusione.  Ma,  checché 
di  ciò  sia,  il  concetto  che  dell’  uomo  politico 
portano  i concittadini  di  Jefferson  e di  Lin- 
coln, è certamente  molto  diverso  da  quello  che 
se  ne  abbia  altrove.  Colà  un  capo-partito,  un 
senatore,  un  presidente  stesso  della  Confe- 
derazione adopera  sicuramente  tutte  le  forze, 
tutta  T energia  del  suo  ingegno,  tutti  i mezzi 
che  gli  dànno  le  sue  aderenze,  la  sua  paren- 
tela, le  sue  relazioni  sociali,  a far  trionfare  le 
idee  che  egli  reputa  più  utili  al  proprio  paese, 
alla  frazione  popolare  cui  appartiene,  od  anche 
a sé  medesimo.  Non  si  professano  anzi  molto. 
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scrupolosi  nè  delicati  nella  scelta  delle  armi  e 
degli  strumenti,  per  procurare  la  vittoria.  Ma 
quando  questa  è ottenuta,  o quando  la  scon- 
fitta obbliga  un  lottatore  a ritirarsi  dall’  arin- 
go, od  anche  solo  allorché  in  virtù  del  mec- 
canismo elettorale  del  loro  paese  cessano  di 
esercitare  le  pubbliche  loro  funzioni,  gli  uomi- 
ni politici  Americani,  ed  i più  eminenti  del  pari 
che  i più  oscuri,  riprendono  tranquillamente  e 
come  cosa  ovvia  e naturale,  la  propria  indu- 
stria, per  quanto  modesta,  il  proprio  mestiere, 
per  quanto  umile  sia.  Dopo  avere  comandato, 
generale  supremo,  un  esercito  di  un  milione 
di  combattenti,  Grant,  cessata  la  guerra  di 
secessione,  ritornò  alla  sua  privata  vita  di  col- 
tivatore, e nessuno  se  ne  mostrò  maravigliato. 
Quando  il  principe  Napoleone  viaggiava  in  A- 
merica,  trovò  sul  piroscafo  che  lo  portava  sul 
Mississipì  un  eccellente  cuoco  di  bordo,  ch’era 
stato  valoroso  colonnello  durante  la  guerra. 

Un  uomo,  sia  pur  ricco  di  centinaia  di  mi- 
lioni, illustre  per  grandi  imprese,  celebre  per 
fortunate  industrie,  deve  negli  Stati-Uniti  ave- 
re pur  sempre  una  professione,  produrre  qual- 
che cosa,  impiegare  la  sua  persona  ed  il  suo 
lavoro  in  un.  modo  qualunque  atto  ad  aumen- 
tare la  ricchezza,  la  potenza,  la  gloria  del  suo 
paese.  Chiunque  volesse  sottrarsi  a questa 
legge,  più  forte  delle  leggi  stampate  nei  co- 
dici, perchè  è scritta  nei  cuori  e nei  costumi, 
chiunque  per  ottenere  onoranza  e rispetto,  si 
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presentasse  al  pubblico  con  la  sola  e nuda 
qualità  di  uomo  -politico , non  tarderebbe  gran 
tempo  ad  essere  amaramente  disingannato.  Chi 
non  ebbe  il  coraggio  e la  perseveranza  d’impa- 
rare un’arte,  una  scienza,  chi  non  seppe  farsi 
un  posto  nel  mondo  dei  lavoratori  e guadagnarsi, 
sia  il  pane  quotidiano,  sia  l’opulenza,  non  può 
sperare,  nella  grande  Confederazione,  che,  pas- 
sando allo  stato  di  uomo  politico,  gli  riuscirà 
per  questo  solo  di  acquistare  subito  il  diritto 
di  ottenere  nè  la  stima  de’  suoi  concittadini, 
nè  i segni  esteriori  che  la  manifestano,  nè 
quello  di  aspirare  a tutte  le  dignità,  compre- 
sa quella  di  legislatore  del  proprio  paese. 

L’  esperienza  che  di  questo  sistema  hanno 
fatto  gli  Stati-Uniti,  non  è dessa  abbastanza 
felice,  grande,  nobile  e splendida,  perchè  nei 
popoli  che  non  la  fecero  ancora  abbia  da  na- 
scere una  certa  tentazione  d’  imitarla?  . . . 
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E 

POESIA  NELLA  VITA. 


Io  vorrei  che  un  premio  insigne,  con  me- 
daglie, croci,  pensioni  e con  seggio  nelle  grandi 
Accademie,  ove  si  accoglie,  coni’  è a tutti  noto, 
il  fiore  di  ogni  pellegrino  sapere,  fosse  solen- 
nemente decretato  a chi  saprà  risolvere  il  se- 
guente problema:  — «Quali  sono  le  cause,  per 
» le  quali  gli  uomini  cercano  quasi  sempre  la 
» Poesia  nel  falso  e quasi  mai  nella  verità?  » 
Non  sono  corsi  trent’  anni,  dacché  in  Ita- 
lia non  si  poteva  cominciare.la  canzone,  senza 
la  sua  brava  invocazione  alla  Musa,  — dacché 
in  versi  si  doveva  chiamare  Fillide  o Cloe  co- 
lei che  in  prosa  rispondeva  ai  nomi  di  Mar- 
gherita o di  Caterina,  — dacché,  senza  avere 
attinto  alle  pure  linfe  del  Castalio  fonte , senza 
avere  sospirato  in  riva  alT Ippocrene,  o vagato 
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suonando  la  piva  sotto  alle  ombre  ospitali  delle 
quercie  e dei  lauri  di  Elicona , nessuno  avea 
il  diritto  di  credersi  poeta. 

Come  leggenda  immaginosa,  come  ingenua 
e ad  un  tempo  sapiente  personificazione  delle 
forze  e dei  fenomeni  della  natura,  la  Mitologia 
fu  e sarà  sempre  ricca  sorgente  d’ispirazione. 
Ma  così  non  la  intendevano  punto  gli  Arcadi 
e i Frugoniani,  pei  quali  1’  arte  poetica  era  co- 
sa tutta  convenzionale,  ed  il  bello  doveva  sem- 
pre cercarsi  fuori  della  natura. 

Questo  sistema  è caduto;  ma  il  sistema 
che  taluni  vorrebbero  sostituirvi  vai  forse  me- 
glio dell’  antico?  Fra  dieci  romanzi  che  hanno 
la  voga  della  settimana,  otto  almeno  sono  l’a- 
poteosi dell’  assurdo,  del  mostruoso,  dell’  impos- 
sibile, se  anche  noi  sono  dell’  aperta  immora- 
lità e dell’  impudente  delitto.  Bisogna  andare 
nelle  sale  di  clinica,  noi  manicomi  o nelle  case 
di  tolleranza,  per  trovare  gli  originali,  da  cui  si 
copiò  l’eroe  o 1’  eroina.  Qui  è l’uomo  deforme, 
al  quale  i comprachicos  hanno  tolto  ogni  fat-  * 
tezza  umana;  là  è il  bandito,  la  cui  sfacciata 
audacia  il  volgo  ammira.  Più  spesso  ancora  il 
nobile  tema  è l’ apologia  della  dissipazione,  del- 
1’  adulterio,  dell’  orgia  elegante,  della  vita  del 
giuocatore  o di  quella  della  cortigiana,  coro- 
nata dalla  morte  del  suicida. 

E che?  la  donna  onesta,  la  sposa  fedele, 
la  virtuosa  madre  di  famiglia  non  è che  una 
povera  ingannata  o un’  anima  volgare,  una  il- 
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lusa  o una  vittima:  donna  d’ ingegno  e di  cuo- 
re, fior  di  bellezza  e di  bontà  è solo  la  Dama 
dalle  Camelie  o Lelia , o la  Biche  Anglaise. 

11  povero  di  spirito,  il  quale  non  sa  che 
adempiere  trivialmente  i suoi  doveri  di  citta- 
dino, di  marito,  di  padre,  che  non  ha  mai  uc- 
ciso in  duello  un  rivale,  è un  rozzo  figuro,  e 
la  sua  signora  sarebbe  ancora  più  da  condan- 
narsi, se  non  cercasse  altrove  il  suo  ideale. 
Ai  fatui  ed  agli  sciocchi  i legami  tediosi  ed  il 
puerile  rispetto  della  famiglia;  le  persone  di  spi- 
rito non  devono  cercare  che  il  piacere  a qualun- 
que costo.  E poi  la  fisiologia  c’  insegna  che  la 
virtù  ed  il  vizio  sono  questioni  di  nervi,  e che 
i bisogni  di  certi  temperamenti  hors  ligne  non  si 
acconciano  punto  alle  angustie  di  una  morale 
plebea.  Nulla  di  più  stupidamente  prosaico  della 
monotonia  di  una  vita  casalinga,  laboriosa,  re- 
golare: la  poesia  è solo  in  ciò  che  sta  fuori  e 
lungi  del  consueto  e del  comune.  L’amore  nel 
matrimonio,  illusione  e follia  dopo  la  luna  di 
miele!  Spirito  d’  ordine,  rispetto  delle  istituzioni 
sociali,  cerchi  da  mattaccini  che  l’eroe  sa  sfon- 
dare senza  ferirsi  ! . . . . 

Ma  questa  tendenza  allo  strano,  questa  e- 
stetica  del  mostruoso,  questa  religione  del  pa- 
radosso è ella  soltanto  nella  letteratura?  — Chi 
lo  pensasse  mostrerebbe  d’  ignorare  che  nella 
storia  dell’  uomo  le  lettere  non  sono  già  ozioso 
passatempo  di  artisti,  ma  bensì  fedele  specchio 
che  riproduce  le  idee,  i sentimenti,  la  civiltà 
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del  tempo  e del  paese,  in  cui  elle  fioriscono. 

Se  la  letteratura  corre  falsa  via,  egli  è per- 
chè sulla  via  retta  non  è davvero  la  società, 
ch’ella  riflette  e dipinge. 

Il  falso,  che  si  riproduce  e si  esagera  nel 
romanzo,  è,  prima  di  tutto,  nella  educazione,  è 
nelle  condizioni  sociali,  è nella  vita.  — Comin- 
ciate dallo  insegnare  alle  vostre  figliuole  che 
Giuditta  fu  una  santa,  ed  ai  vostri  figli  che 
Bruto  1’  antico  fu  un  eroe,  e poi  osate  ancora 
pretendere  nel  loro  giudizio  la  rettitudine  e la 
bontà  nel  loro  cuore!  La  ipocrisia  ed  il  calco- 
lo formano  il  substratum  di  un  sistema  educati- 
vo, il  quale  mira  più  al  parere-  che  all’essere, 
più  alla  buona  creanza  che  al  vivere  onesto  e 
puro. 

Il  convenzionalismo  (è  il  manierismo  della 
vita  ) che  ha  cominciato  sui  banchi  della  scuo- 
la, continua  a regnare  nella  età  giovanile  e nella 
matura.  L’ impiegato  a duemila  lire  di  stipen- 
dio vuole  scialarla  da  grande,  e la  sua  signo- 
ra creperebbe  (li  stizza,  se  la  sua  acconciatura 
fosse  meno  elegante  di  quella  della  moglie  del 
banchiere.  Perchè  F avvocato  abbia  quieti  i suoi 
sonni,  fa  mestieri  eh’  ei  possa  narrare  al  prin- 
cipe della  finanza  le  avventure  della  stagione 
di  Baden,  di  rimando  a quello  dei  bagni  di 
Monaco  sciorinate  dal  finanziere. 

Narrasi  nella  vita  di  Garrick,  che  una  gio- 
vane e ricchissima  lady,  di  molto  romanzesca 
immaginazione,  s’ invaghì  talmente  una  sera  del 
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valente  attore  in  Hamlet , che  dichiarò  al  pro- 
prio genitore  che  assolutamente  ella  avrebbe 
rifiutato  ogni  altro  partito,  fuorché  quello  del 
celebre  comico.  Il  vecchio  lord,  disperato  all’u- 
dire questa  decisione  veramente  shoking  della 
figlia,  la  quale  rischiava  di  compromettere  per 
sempre  la  dignità  della  nobile  prosapia,  ebbe  il 
coraggio  e la  lealtà  d’ invocare  in  proprio  ajuto 
Garrick  medesimo.  Recatosi  da  lui  ed  espostogli 
il  suo  grave  imbarazzo,  lo  supplicò  a volerlo 
soccorrere  di  consiglio  o di  opera,  per  fare  rin- 
savire la  pazzarella.  L’attore,  senz’altro  soggiun- 
gere, invitò  il  patrizio  a recare  la  sua  figliuola  al 
teatro  quella  sera  medesima,  prométtendogli  cli’ei 
Favrebbe  guarita  del  suo  romantico  amore;  al  che 
il  milordo  aderì  pienamente.  Rappresentava  Gar- 
rick quella  sera  in  Enrico  IV  il  personàggio 
di  Falstaff,  il  rozzo  e volgare  ubbriacone.  il  qua- 
le, tra  le  altre  grossolane  cose,  dice  di  sé  stes- 
so, nelF  atto  di  corteggiare . la  locandiera:  I 
liave  more  flash  tlian  unother ; and  therfore 
more  fraility.  La  damigella  rimase  talmente 
inorridita  al  vedere  che  il  suo  idolo,  colui 
ch’ella  credeva  assorto  nelle  vaporose  idealità 
di  Amleto,  poteva  con  tanta  maestria  tramu- 
tarsi nel  più  vile  e ributtante  paltoniere,  che  ri- 
nunziando alla  sua  prima  illusione,  dichiarò  che 
giammai  ella  vorrebbe  un  uomo  tale  per  ma- 
rito. A dispetto  di  Orazio,  col  suo  si  vis  me 
fiere  e con  quel  che  segue,  è un  fatto  pur  troppo 
vero  che  sulla  scena,  come  nella  vita,  recita  so- 
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vento  meglio  la  commedia  colui  che  crede  meno 
profondamente  agli  affetti  che  esprime. 

Ed  è perciò  appunto  che  nessun  teatro  fu 
mai  così  perfetto,  siccome  la  società  presente. 
— Per  ostentare  affetti  che  non  si  sentono  e 
virtù  che  non  si  praticano,  vi  è il  formolario 
già  bello  e preparato,  il  codice  consentito'  dal- 
T uso.  Ciò  che  monta  non  è mai  la  sostanza, 
bensì  la  forma:  non  è già  lo  aver  coscienza 
la  cosa  che  più  importa,  ma  sì  bene  serbare  il 
decoro,  rispettare  le  convenienze  e sovratutto 
non  urtare  mai  i nervi  del  vicino. 

Si  è fatta,  ai  giorni  nostri,  la  scoperta  di 
un  demi-monde , che  ha  tutte  le  attrattive  della 
vita  ex-lege , senza  offendere  mai  il  buon  gusto, 
senza  cadere  nella  trivialità  c nella  crapola. 

Sposare  una  fanciulla  per  amore,  è inge- 
nuità, è lirismo,  da  lasciarsi  a’ bottegai  ed  ai 
contadini.  Alle  persone  di,  bon-ton  non  è per- 
messo il  matrimonio,  se  non  è fatto  por  conve- 
nienza, per  esempio,  tra  l’erede  di  una  corona 
marchionale  un  po’logora  e lo  scrigno  ben  for- 
nito di  una  figlia  di  negriero.  Dopo  un  anno 
di  vita  comune,  dato  un  successore  legittimo 
al  titolo  ed  al  patrimonio,  i coniugi  si  separano 
per  scambievole  accordo,  ma  pur  vivendo  sem- 
pre nello  stesso  palazzo  e continuando  a for- 
mare una  società  in  partecipazione,  in  cui  la 
importanza  sociale  del  signor  marito  si  misu- 
rerà dalla  ricchezza  degli  equipaggi  delle  sue 
regine  della  main  gauche,  e lo  spirito  della  si- 
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gnora  consorte  si  riconoscerà  dalla  filosofia  con 
la  quale  saprà  scegliere  le  sue  consolazioni. 

Questo  sistema,  che  è la  negazione  della 
famiglia,  cominciò  a praticarsi  nelle  alte  sfere 
della  società;  ma  la  virtù  dell’  esempio  lo  ha 
fatto  scendere  alle  medie,  e grado  grado  lo  ha 
propagato  fino  alle  infime.  In  un  quartiere  di 
una  delle  più  illustri  e popolose  nostre  città, 
di  una  città  che  passa  per  essere  un  modello 
di  moralità  e di  ortodossia,  un  assessore  di 
pubblica  sicurezza  mi  affermava  testé  che  ne’ 
suoi  registri  erano  notati  quattromila  mariti, 
che  non  convivono  con  le  loro  mogli,  e quat- 
tromila mogli,  che  stanno  coi  loro  Amici.  In  quel- 
la stessa  città  mi  avvenne  già  di  osservare  in 
chiesa  una  dozzina  di  milionari  devotamente 
occupati  a tener  l’asta  del  baldacchino,  men- 
tre, miste  con- le  loro  rispettive  consorti,  se- 
gnavansi  a dito,  sfarzosamente  coperte  di  pel- 
licce e di  gemme,  le  loro  Diane  di  Poitiers. 
I tre  elementi  di  quella  novella  foggia  di  fa- 
miglia assistevano  in  comunella  alla  funzione 
religiosa:  religio , da  legare  insieme,  da  riunire. 

E tutto  ciò  nei  libri,  come  nella  vita,  si 
chiama  poesia;  e chi  non  sappia  pregiarne  lo 
squisito  profumo,  è giudicato  poco  men  che 
selvaggio. 

Eppure  Wolfgango  Goethe,  uno  degli  otto  o 
dieci  che  da  Omero  a Leopardi  abbiano  saputo 
meritarsi  il  titolo  di  altissimi  'poeti,  pensava  che 
l'ordine  fosse  eminentemente  poesia.  Egli  è ben 


Digitized  by  Google 


108  POESIA  NELLE  LETTERE 

vero  che  l’autore  del' Fausto  fu  anche  lo  scopri- 
tore dell’osso  intermascellare,  e che  tra  un  ca- 
pitolo e l’altro  di  Ermanno  e Dorotea,  l'aquila 
di  Weimar  trovava  modo  a scrutare  le  leggi  e i 
misteri  della  natura,  la  quale  dell’ordine  è sem- 
pre maestra  e madre.  Comunque  sia,  certo  è 
che  il  sommo  poeta,  nonostante  la  imperdona- 
bile aberrazione  di  Werther,  al  di  sopra  di  ogni 
cosa  stimava,  così  nel  mondo  del  pensiero,  co- 
me in  quello  della  vita,  la  disciplina,  1’  euri- 
tmia, la  misura.  Quei  poveri  imitatori  che  im- 
maginano un  Goethe  caporione  della  loro  poesia 
deir  avvenire,  non  sapranno  mai  che  non  vi  ha 
principio  didattico  àes\Y  Arte  poetica  di  Orazio, 
come  non  vi  ha  precetto  morale  del  Buon  Uo- 
mo Riccardo  di  Franklin,  nè  regola  economi 
ca  del  Buon  Governo  della  Famiglia  dell’ Al- 
berti, che  Goethe,  il  vero  Goethe,  non  divinasse 
e non  seguisse  strettamente  alla  lettera. 

Non  bisogna  credere  che  per  ciò  solo  che 
Byron  fu  un  grande  poeta  e menò  sregolatissi- 
ma vita,  sia  propriamente,  per  tutti  i privilegiati 
della  rara  scintilla,  una  necessità  di  natura,  il 
portare  un  cappello  sdruscito  ed  il  manomette- 
re tutti  i doveri  d’ uomo  e di  cittadino,  come 
fece  talvolta  il  sublime  autore  di  Manfredo  e 
di  Don  Giovanni.  In  lui  la  stravaganza  era 
veramente  natura;  e se  vi  ha  cosa  in  cui  lo 
spirito  d’ imitazione  sia  certo  indizio  di  povertà 
d'animo  e cagione  d’inestinguibile  riso,  egli  è 
appunto  quando  taluno  si  mette  a copiare  le 
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miserie  dei  grandi.  Per  parere  Saint-Just  o 
Robespierre,  non  bastano  cingersi  il  collo  di  una 
candida  cravatta,  e ripiegare  sull’abito  nero  lo 
larghe  risvolte  di  un  panciotto  bianco  ; come 
non  basta,  per  darsi  vanto  di  essere  Byron  re- 
divivo, esagerare  qualche  sublime  bestemmia 
delle  Tenebre  o del  Caino. 

Ciò  che  manca  ad  un  grandissimo  nume- 
ro di  giovani  in  Italia,  ciò  che  li  fa  maniera- 
ti, esagerati  e strani,  rendendoli  inutili  a sè 
ed  altrui,  ed  al  postutto  molto  infelici,  lo  disse, 
in  un  suo  bellissimo  racconto,  Edmondo  De  A- 
micis:  è la  Disciplina.  Non  so  resistere  al  de- 
siderio di  riferire  qui  le  belle  parole  eh’  egli 
finge  indirizzate  ad  un  giovane  da  un  prudente 
consiglierò,  e che  possono  bene  applicarsi  a 
tutta  una  generazione,  stanca,  affievolita,  ma- 
lata: « Lei  ha  bisogno  di  disciplina,  le  ripeto, 
di  freno.  Intraprenda  uno  studio  severo,  fati- 
coso, che  la  costringa  a pensare,  a star  lì  colla 
testa,  e si  faccia  una  legge  di  studiare  quelle 
tante  ore  al  giorno,  e in  quelle  date  ore;  e vi 
si  attenga,  e si  domini,  e lasci  da  parte,  al- 
meno per  qualche  tempo,  i libri  che  le  accen- 
dono F immaginazione.  E sopra  tutto  si  prefigga 
una  norma  di  condotta  sicura  e costante;  non 
viva  così  alla  giornata,  oggi  col  Musset  tra 
mano,  domani  col  Lamennais,  la  sera  a cra- 
pula cogli  amici,  la  mattina  dinnanzi  alla  porta 
del  convento  di  Fiesole  a meditare  sulla  vanità 
dei  piaceri  umani.  Lavori  molto  e ogni  giorno, 
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e non  soltanto  intorno  a ciò  che  le  piace;  si 
formi  il  disegno  di  un’  opera  vasta  che  1’  ob- 
blighi a ricerche  lunghe  e pazienti,  e cominci 
subito  piantando  un  formidabile  voglio  in  mez- 
zo all’  anima,  come  salda  colonna  adamantina. 
E si  persuada  una  volta  per  sempre  che  quel 
po’  di  felicità  che  si  può  godere  in  questo 

MONDO,  STA  NELLA  QUIETE,  NELL’ ORDINE,  NELLA 

sicurtà  della  coscienza;  e che  il  volersi  ri- 
bellare a questa  legge,  gli  è come  dibattersi 
in  una  gabbia  di  ferro,  della  quale  si  potran- 
no fare  scricchiolare  le  sbarre  con  unó  sforzo 
gigantesco,  torcerle  anche,  insanguinarle;  ma 
uscirne  mai.  Non  sciupi  la  sua  salute,  il  suo 
ingegno,  e codesto  cuore  amoroso  e arden- 
te, in  una  lotta  inutile;  si  raccolga,  si  fortifi- 
chi, e le  malinconie  spariranno,  e sottentrerà 
loro  un’  allegrezza  operosa,  che  le  farà  parer 
bella  la  vita.  » 

Nobili,  oneste,  sante  parole,  le  quali,  nella 
loro  aurea  semplicità,  sono  eloquenti  e sublimi, 
come  tutto  ciò  che  porta  in  sommo  grado  l’im- 
pronta del  vero  ! Quel  tesoro  di  poesia,  che  i più 
cercano  a fatica  e non  trovano  negli  orizzonti 
nebbiosi  e caliginosi  della  finzione,  la  naturalo 
ha  prodigato  generosamente  nei  campi  aperti  e 
fecondi  della  realtà.  Il  mito  del  filosofo  che, 
guardando  le  stelle,  casca  nel  fosso  non  visto 
che  gli  si  apre  a’piedi,  esprime  la  sorte  dei  nove 
decimi  degli  uomini  e delle  donne  della  so- 
cietà culta  ed  agiata.  Una  educazione  falsa, 
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un  insegnamento  religioso  male . ispirato  rap- 
presentarono loro,  nei  primi  anni,  l’adempimen- 
to della  legge  del  dovere  sotto  le  forme  odiose 
e ripulsive  del  sacrificio  e del  dolore.  Intanto 
una  letteratura  malsana  dipingeva  loro,  coi  più 
vivi  colori  del  piacere,  la  vita  ardente  della 
passione  e la  negazione  pratica  di  ogni  disci- 
plina. Per  fuggire  ad  un  ordine  di  cose,  che 
nell’  animo  loro  portava  l’ immagine  pesante, 
uggiosa  di  una  quiete  da  sepolcro,  si  gittaro- 
no  ad  occhi  bendati  in  un  disordine,  che  pro- 
metteva almeno  il  moto,  1’  attività,  la  vita;  e 
troppo  tardi  si  accorsero  che  non  vi  trovavano 
e non  potevano  trovarvi  che  il  vuoto  inane, 
spaventoso  e desolante. 

Senza  andare  nelle  superlative  declama- 
zioni di  una  critica  bacchettona  oggi  venuta  in 
moda,  la  quale  di  tutte  le  sventure  che  hanno 
sì  tremendamente  colpito  una  grande  nazione 
jeri  ancora  superba  del  suo  primato  ed  oggi 
smaniosa  nell’  intimo  e mal  confessato  senti- 
mento della  sua  decadenza,  accagiona  siccome 
unica  o principalissima  sorgente  una  lettera- 
tura morbosa  e venefica,  che  per  trentanni 
esercitò  l’apostolato  del  vizio  e del  disordine, 
non  puossi  pur  tuttavolta  disconoscerne  la  mor- 
tale influenza  sui  costumi  e sulle  idee  dell’e- 
poca nostra.  Effetto  e causa  ad  un  tempo,  essa 
rifletteva  e insieme  vieppiù  radicavaia  tendenza 
a mettere  l’ideale  e la  poesia  in  ciò  solo  che 
violi  l’ordine  e sciolga  i vincoli  di  ogni  licenza. 
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Quanto  profondamente  diverse  le  ispira- 
zioni, alle  quali  mira  e s’innalza  la  letteratura 
inglese  e la  tedesca,  — ed  oggi  da  certi  segni 
ci  sembra  essere  autorizzati  ad  aggiungere:  e 
la  italiana!  — Lo  gioie  e i dolori  della  vita  do- 
mestica, la  casa  che  ci  vide  nascere  e in  cui  mo- 
rirono i nostri  vecchi  e dove  crescono  i nostri 
figliuoli,  le  bellezze  oneste  e salutari  della  natu- 
ra, i grandi  avvenimenti  della  storia,  ecco  le 
fonti  alle  quali  attinge  un’Arte  che  vuole  miglio- 
rare e consolare  l’uomo,  non  avvilirlo  nè  ineb- 
riarlo, per  precipitarlo  poi  nella  disperazione. 

Sia  che  la  magnifica  corona  di  novelle 
storiche  del  venerando  bardo  scozzese  sparga 
una  luce  vivente  nelle  care  memorie  e nelle 
tradizioni  sacre  del  paese;  sia  che  V humour  deli- 
cato di  Dickens  rechi  l’analisi  del  filosofo  mista 
all’ affetto  del  poeta  nelle  vicende  tragiche  o lie- 
te della  privata  esistenza;  sia  che  l’amabile  e 
fina  ironia  di  Thackeray  o di  Lever  sveli  le 
debolezze  e i vizi  della  moderna  società;  sia  che 
l’ anima  calma  e serena  di  Auerbach  si  com- 
piaccia nell’idillio  campestre;  sia  che  la  potente 
immaginazione  di  Hoffmann,  di  Tschocke  o di 
Poe  si  slanci  nell'infinito  delle  fantastiche  av- 
venture; sia  che  la  virile  ma  elegante  erudi- 
zione di  Buhver  colorisca  le  scene  degli  ulti- 
mi giorni  di  Pompei,  qualunque  sia  insomma 
il  genere  del  romanzo  inglese  e tedesco,  il  fine 
a cui  esso  tende  è sempre  essenzialmente  buo- 
no, educativo,  morale. 
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Invece  di  dipingere  i doveri  della  vita  quo- 
* tidiana  e comune  come  un  peso  ed  una  con- 
danna, le  consolazioni  e la  responsabilità  della 
famiglia  siccome  una  melensa  e fatua  successio- 
ne di  giorni  monotoni  e travagliosi;  invece  di 
andar  cercando  i suoi  eroi  e le  sue  eroine  nei 
trattati  di  patologia  o nelle  corti  di  assise,  que- 
sta letteratura  mira  a persuaderci  che  la  poe 
sia  è daperlutto,  per  chi  sappia  trovarla,  nella 
reggia  come  nel  casolare,  nel  fasto  opulento 
come  nella  modesta  vita  del  lavoratore.  Essa 
ripete  in  mille  forme  diverse  il  dolce  e nobile 
invito  del  poeta  latino: 

« Casta  placcnt  Superis;  pura  cum  veste  venite. 

» Et  manilms  puris  su  mi  le  fonlis  aquam.  » 

Senza  punto  niegare  lo  cause  occasionali 
e fortuite,  bastano  la  ragione  e la  esperienza 
più  volgari  a farci  sicuri  che  l’uomo  è quasi 
sempre  l’arbitro  de’ propri  destini.,  in  questo 
senso,  cioè,  che  non  vi  ha  violazione  dell’or- 
dine, la  quale  tosto  o tardi  non  incorra  la  sua 
sanzione  penale,  come,  dall’altro  canto,  non 
vi  ha  esercizio  di  ardua  e verace  virtù,  che 
non  incontri  anche  quaggiù  la  sua  rimunera- 
zione. È questo  corroborante  sentimento  che 
le  lettere  hanno  il  santo  ministero  di  propa- 
gare. Il  libretto  di  Warren  — Memoirs  of  a 
late  physician , ed  il  racconto  della  povera  do 
mestica  tedesca  nei  Companions  of  my  solitu- 

Boccirco.  Predichi.  8 
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de  di  Ilelps,  hanno  fatto  tanto  bene  in  Inghil- 
terra, quanto  è il  male  che  hanno  prodotto  in 
Francia  Y Adolphe  di  Constant  o la  Madama 
Bovary  di  Flaubert. 

Dicendo  che  la  poesia  è dapertutto  e che 
non  fa  punto  mestieri  cercarla  nel  falso,  nello 
strano,  nell’ impossibile,,  non  intendiamo  già 
di  associarci  ad  una  scuola,  la  quale  assai  im- 
propriamente si  chiama  àe' Realisti.  Nulla  di 
meno  reale  di  un  supposto  realismo,  che  nella 
negazione  dell’ideale  fa  consistere  la  perfe- 
zione dell’arte,  — quasi  che  l’ideale  ( vale  a 
dire  il  complesso  delle  più  nobili  aspirazioni 
della  umana  natura  ) non  fosse  una  delle  più 
positive  e viventi  realtà. 

Trovare  l’impronta  dell’ideale  nei  fatti  quo- 
tidiani e nelle  ordinarie  vicende  della  vita,  negli 
affetti  che  sollecitano  tutti  i cuori,  nei  fenomeni 
del  mondo  fisico  come  in  quelli  della  storia, 
e riprodurne  le  forme  e le  espressioni,  ecco 
l’eccelso  fine,  cui  deve  poggiare  il  romanziere 
ed  il  poeta.  E quando  essi  lo  hanno  raggiun- 
to, nessuno  ha  più  di  loro  il  diritto  di  vantarsi 
di  avere  contribuito  ad  accrescere  la  somma 
dei  piaceri  intellettuali  e morali  del  proprio 
simile,  nessuno  ha  più  efficacemente  lavorato 
a migliorare  il  genere  umano. 

È questa  la  via  sulla  quale  si  è messa 
una  nobile  schiera  di  giovani  ingegni  italiani, 
come  il  Bersezio,  il  De  Amicis,  il  Barrili,  ai 
quali  anche  noi , oscuri  cultori  di  studi  più 
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modesti  e quasi  fabbrili,  mandiamo  sincero  il 
nostro  plauso  riconoscente. 

A diffondere  e radicare  nelle  lettere  come 
nella  vita  l’abitudine  ed  il  culto  del  falso  idea- 
le, contribuì  in  peculiar  modo  una  circostanza, 
che  oggimai  comincia  a perdere  di  sua  mala 
efficacia,  ma  che  esercitò  fino  a questi  ultimi 
anni  un  influsso  veramente  pestifero,  segnata- 
mente  in  Italia. 

Sotto  il  dominio  dello  straniero,  dei  tiran- 
nelli,  del  chiericume  e delle  polizie,  i giovani  di 
alto  sentire  vissero  per  lunghi  anni  ma  vita  di 
continua,  incessante  protesta  contro  i soprusi, 
i sospetti,  i capricci  di  ogni  manieri,  ond’essi 
erano  le  vittime.  Portare  intonsa  la  baiba,  lunga 
la  chioma,  ostentare  nei  modi  e nel  linguag- 
gio il  poco  conto  in  cui  tenevasi  uriautorità, 
che  non  sapeva  farsi  rispettare,  erano  veri  atti 
di  coraggio  quando  uno  di  questi  deliti  basta- 
va a farvi  cacciare  in  prigione;  e se  i giovani 
nati  dopo  il  1848  sapessero  quanto  iggiosa 
fosse  per  queste  miserie  la  vita  di  allori,  com- 
prenderebbero forse  meglio  e più  faciluente 
l’immensa  fortuna  di  essere  venuti  su  in  mez- 
zo ad  aure  più  libere  e più  respirabili.  Lema- 
nifestazioni,  più  serie -e  più  gravi,  delle  congure 
e delle  cospirazioni  fruttavano  ai  più  geneiosi 
F esiglio  e talvolta  il  capestro.  Fuggire  il  patio 
tetto,  essere  sbandeggiato  in  terre  straniere, 
senza  famiglia,  nelle  strettezze,  incerti  sempre 
del  giorno  di  poi,  fu  gran  tempo  la  sorte  dei  ni- 
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gliori  tra  gli  Italiani.  E se  queste  lugubri  con- 
dizioni ingeneravano  in  chi  le  subiva  quel  manco 
di  sicurezza,  quel  difetto  di  stabilità,  che  è già 
di  per  «è  fatale  principio  di  disordine,  sarebbe 
però  peggio  che  ingiustizia,  sacrilegio  il  muo- 
verne rimprovero  alle  vittime  innocenti  di  un 
iniquo  regime,  ai  veri  martiri,  ai  veri  eroi  del 
nazionale  riscatto. 

Ma  quando  felicemente  mutarono  i tempi, 
quando  il  riscatto  fu  compiuto,  le  abitudini  gi- 
rovaghe, i.  vivere  ex  lege , che  non  avevano 
più  scusa  o ragione,  si  conservarono  pur  tut- 
tavolta  da  taluni  corno  sistema,  come  calcolo, 
come  professione. 

1 naviganti  chiamano  mare  vecchio  quel- 
F ondeggare  lungo  e lento,  che  si  manifesta 
presso  il  lido,  quando  lontan  lontano  scoppiò 
e già  fili  la  tempesta,  il  cui  soffio,  senz’ arri- 
vare fino  alla  sponda,  vi  manda  però  que’ma- 
rosi  affaticati,  quasi  araldi  della  procella  re- 
mota ( cessata. 

fenomeni  simiglianti  presenta  il  mare  della 
politica.'  Dopo  le  grandi  rivoluzioni,  resta,  per 
temp  non  breve,  un'onda  di  fondo , un  mare 
vecdiio  e morto  che,  senza  venti  e lungi  dall’u- 
r-agtno,  conturba  ed  agita  ancora  la  società 
civle. 

Chi  mai,  arrivato  in  sulla  quarantina,  non 
ricorda  un  tempo,  durante  il  quale  tutte  le  città 
del’  Italia  erano  da  quando  a quando  visitate 
di  una  turba  di  gente  nomade,  senza  casa,  sen- 
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za  famiglia,  senza  una  professione  conosciuta, 
cui  la  locomotiva  trasportava  in  tutti  i luoghi 
dove,  da  Susa  a Brindisi,  le  vicende  della  gior- 
nata promettessero  men  tristi  fortune? 

Egli  era  in  questo  fluttuante  vivaio,  che  si 
reclutavano  i geni  incompresi,  ai  quali  la  società 
ostinavasi  a non  voler  dare  gli  onori  e le  ricchez- 
ze, ch’ei  credevano  di  meritare.  Egli  è in  quella 
esistènza  vagabonda,  senza  radici,  senza  stabi- 
lità, che  si  educava  una  genia  di  persone,  le 
quali  si  tenevano  per  di  più  d’ogni  altra,  solo 
perchè  non  avevano  mai  battute  le  strade  co- 
muni, e perchè  in  quelle  consuetudini  straordina- 
rie di  vita  imparavano  a professare  il  disprezzo 
di  tutto  ciò  che  fosse  calmo,  ordinato,  disci- 
plinato. 

Ma  queste  magagne  sono  giunte,  giova  spe- 
rarlo, al  loro  termine,  e F Italia  sa  oramai  che 
la  poesia  così  nelle  lettere  come  nella  vita  tro- 
vasi bensì  nelF ideale,  ma  in  un  ideale  che  non 
si  scosta  e non  si  separa  mai  dalla  realtà. 
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L’  amico  A dava,  nel  suo  elegante 

.casino  di  campagna,  un  pranzo  di  gala.  Era- 
vamo una  diecina  di  persone  riunite  nel  sa- 
lotto del  nostro  Anfitrione,  e più  non  manca- 
vano che  i coniugi  B , a compiere  il  numero 

degli  invitati.  Ma  già  le  cinque  erano  suonate 
da  un  quarto  d’ ora  e più,  già  gli  sguardi  si 
volgevano  ansiosi  ed  inquieti  alla  pendola  sul 
camminetto,  già  dalle  sembianze  dei  padroni 
di  casa  traspariva  una  mal  celata  impazienza 
pel  ritardo,  che  rischiava  di  compromettere  chi 
sa  quante  sapienti  manifatture  culinarie;  e frat- 
tanto i Signori  B non  comparivano  an- 

cora. La  conversazione,  pur  dianzi  animata  e 
vivace,  manifestamente  languiva;  più  di  uno 
sbadiglio,  a stento  represso,  tradiva  il  vuoto 
degli  stomachi  e delle  menti;  e benché  nessu- 
no avesse  per  anco  osato  rompere  il  ghiaccio, 
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si  vedeva  chiaro  che  la  malesuada  fames  co- 
minciava ad  operare  il  suo  consueto  effetto, 
che  è di  spegnere  ogni  senso  di  benevolenza 
ne’  cuori.  I coniugi  B. . . . , non  sarebbero  dav- 
vero stati  molto  contenti,  se  avessero  potuto 
leggere  i giudizi,  che  sul  conto  loro  si  anda- 
vano facendo,  nell'  intimo  di  quelle  coscienze 
affamate. 

Alle  5 31;  finalmente  madama  A.  . . . pre- 
messa la  sua  dichiarazione  che  « sicuramente 
alcunché  di  grave  doveva  avere  impedito  a 
quei  cari  B di  venire  e persino  di  scri- 

vere un  biglietto  di  scusa,  » diede  gli  ordini 
per  far  cessare  la  penosa  aspettazione;  ed  alle 
sei  precise,  le  dodici  paja  di  gambe  erano 
tranquillamente  adagiate  sotto  la  mensa  ospi- 
tale. 

Io  sono  troppo  profondamente  spiritualista, 
per  acconciarmi  alle  affrettate  conseguenze  che 
traggono  dal  fenomeno  gli  Epicurei:  ma  egli 
è un  fatto  dalla  più  costante  esperienza  posto 
in  sodo,  che  a disperdere  e fugare  dagli  ani- 
mi le  nere  caligini  del  malcontento,  e ad  in- 
chinarli ad  una  soave  e gioconda  benignità 
verso  i loro  simili,  una  buona  e succulenta  zup- 
pa al  consommé , seguita  da  un  bicchiere  di 
Barolo  di  tre  anni,  è più  efficace  assai  che  il 
sermone  di  un  eloquente  predicatore  o la  le- 
zione del  più  arguto  moralista. 

Quando,  verso  le  8,  ci  alzammo  da  tavo- 
la, noi  tutti  eravamo  riconciliati  coi  Signori 
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B , o pronti  almeno  ad  ammettere  in 

loro  favore  le  circostanze  attenuanti. 

Già  da  buona  pezza  non  si  parlava  più 
degli  assenti,  e la  conversazione  aveva  preso 
quel  fare  spigliato,  vario,  enciclopedico  (altro 
naturale,  mirabile  effetto  della  digestione  sul 
pensiero  ) a cui  sogliono  volgersi  le  menti  al- 
lorché il  chilo  ò fatto,  quand’ecco  il  domesti- 
co, aprendo  Tuscio,  annunzia  i Signori  B 

e questi,  ansanti  e premurosi,  si  precipitano 
nella  sala. 

Senza  p rdere  neppure  un  istante  nel  sa- 
lutare gli  in  "itati,  madama  B con  voce 

commosse.,  e quasi  affannosa,  si  fece  a narrare 
alla  padrona  di  casa  la  potente  ed  irresistibi- 
le cagione,  che  aveva  impedito  a lei  ed  a suo 
marito  di  venire  al  pranzo  e poi  anche  di  a- 
dempiere  al  più  elementare  dei  doveri,  man- 
dando avviso  di  non  aspettarli. 

« Che  vuoi?  mia  cara:  eravamo,  diss’  el- 
la, Emilio  ed  io,  già  in  procinto  di  uscire  di 
casa;  io,  abbigliata  di  tutto  punto,  aveva  ab- 
bracciato la  mia  Ninetta,  la  cara  bimba  di  sette 
anni  che,  come  sai,  non  può  vivere  senza  di 
me.  Già  la  fanciulla,  a cui  io,  nella  previsione 
di  una  lunga  assenza,  aveva  comprato  oggi 
appunto  una  bambola,  un  servizio  da  tavola  e 
non  so  quanti  altri  ninnoli,  pareva  rassegnata 
a lasciarci  partire,  quando,  tutto  ad  un  tratto 
proruppe  in  altissimo  pianto. — » Mamma,  non 
uscire  ( mi  gridava  ella  con  la  sua  dolco  vo- 
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cina),  per  carità  non  mi  abbandonare.  Non  vo- 
glio che  tu  e papà  andiate  fuori  senza  di  me! 

— Non  voglio!  — Non  voglio!  — E ora  inon- 
dandomi la  faccia  di  lagrime,  ora  mandando 
acute  strida,  ad  ora  ad  ora  implorando  o di- 
spettando, quel  caro  angioletto  mostrava  tanto 
dolore  e tale  dispersione,  che  io  sentiva  che 
avrei  ben  presto  perduto  ogni  coraggio  di  con- 
trariarla. Emilio  ed  io  tentammo  bensì  di  per- 
suaderla con  mille  baci  e mille  promesse  di 
nuovi  regali;  ma  tutto  indarno.  La  ragazzina 
face  vasi,  alle  nostre  parole,  vieppiù  desolata  e 
quasi  convulsa.  In  breve  — senza  eh’  io  più  ti 
dica — basti  che  anco  noi  due  cominciammo  a 
piangere;  ed  abbracciando  la  cara  Ninetta,  ab- 
biamo finito,  come  sempre,  col  fare  il  voler  suo. 

— Quando  ella  vide  ch’io  mi  toglieva  il  cap- 
pello e lo  scialle,  cambiò,  come  per  incanto,  le 
lacrime  in  riso,  e,  tutta  lieta  della  sua  vitto- 
ria, ci  condusse  per  mano  alla  sala  da  pranzo, 
ove  si  desinò  alla  meglio  in  famiglia.  Io  ave- 
va così  compiutamente  perduto  la  testa,  che  di- 
menticai persino  di  scriverti  un  rigo,  ed  ora, 
profittando  del  momento  in  cui  la  bambina  si 
è addormentata,  eccoci  qua,  a fare  le  nostre 
scuse  agli  amici.  » 

Nell’  atto  che  la  Signora  B veniva 

facondo  il  suo  racconto,  io  mi  sentiva  doloro- 
samente stringere  il  cuore  dalla  compassione. 

— Ecco  lì,  io  pensava  tra  me,  due  persone  di 
giudizio  e di  garbo.  — Emilio  è un  avvocato 
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d’ingegno  e di  dottrina;  sua  moglie  è una  si- 
gnora a modo,  culta  e gentile;  — ma  entrambi 
sono  schiavi  della  loro  figliuola.  — Come  tan- 
ti altri  genitori,  non  si  avvedono  che  fabbricano 
a bello  studio  la  infelicità  dei  piccoli  tiranni 
della  casa,  avvezzandoli  ad  usare  un  impero, 
che  la  società  non  permetterà  poi  loro  di  eser- 
citare giammai,  e preparandoli  cosi  a miserie 
e a dolori  senza  fine. 

Messo  una  volta  sulle  rotaie  in  una  data 
direzione,  il  mio  cervello  ha  l’abitudine  di  viag- 
giare lontano.  — Il  piccolo  avvenimento,  ond’io 
era  stato  testimone,  mi  richiamò  la  mente 
ad  una  infinita  serie  di  considerazioni,  alcune 
delle  quali  non  mi  sembrano  affatto  prive  di 
qualche  interesse  pe'  miei  gentili  lettori. 

F aiaride,  ed  il  suo  rovente  cavallo  di  bron- 
zo — Nerone  ed  i poveri  Cristiani  mutati  in 
candelabri  di  resina  — Domiziano  e le  sue 
belve  — Gessler  ed  il  suo  pomo  — Pietro  di 
Russia  e la  sua  Siberia,  ed  i suoi  Strelizzi  — 
e quindi  ancora  Ezzellino,  e Maria  la  Cattolica, 
e Richelieu,  e Robespierre  e cento  e cento  altri 
storici  esempi  hanno  per  avventura  troppo  abi- 
tuato le  menti  ad  associare  l’idea  di  tiranni- 
de a quella  di  una  certa  forza  tremenda  ed 
irresistibile.  Il  pensiero  che  l’oppressore,  il 
prepotente  possa  talvolta,  ed  anzi  molto  soven- 
te, non  essere  più  gagliardo  dell’oppresso,  non 
solo  non  si  presenta  mai  al  nostro  intelletto, 
ma  ci  apparisce  assurdo  e contradditorio. 
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E nondimeno  basta  un  poco  di  meditazio- 
ne intorno  a fatti  innumerevoli  e quotidiani,  i 
quali,  appunto  perchè  quotidiani,  passano  il  più 
delle  volte  inosservati,  per  riconoscere  che  la 
tirannia  dei  deboli  a danno  dei  forti  è feno- 
meno tanto  frequente  almeno  quanto  l’oppres- 
sione esercitata  dai  forti  sopra  i deboli. 

Vedi  là  il  ringhioso  botoluccio  che  assor- 
da co*  suoi  striduli  guaiti  il  bel  cane  del  San 
Bernardo.  Senza  pur  adoprare  le  formidabili 
zanne,  con  solo  un  colpo  del  suo  largo  zam- 
pone, potrebbe  assai  facilmente,  il  prestante 
animale,  far  tacere  per  lunga  pezza  il  mostri- 
cino,  che  lo  provoca  e lo  assalisce.  Ed  il  no- 
ioso per  fermo  non  andrebbe  impunito,  se  fosse 
più  vigoroso  e più  grosso.  Ma  il  forte  si  lascia 
seccare  in  silenzio.  Una  certa  corrugazione 
della  fronte,  una  contrazione  penosa  della  boc- 
ca e della  palpebra  dicono  solo  di  quanto  fa- 
stidio sia  compreso  il  cuore  della  nobile  crea- 
tura. Soffre  e tace;  ed  il  suo  persecutore,  sotto 
lo  scudo  della  propria  debolezza,  può  tormen- 
tarlo senza  pericolo. 

11  Conte  di  Cavour,  piena  la  grande  ani- 
ma di  un  sublime  concetto,  vede  nei  lontani 
orizzonti  della  politica  europea  la  possibilità  di 
una  Italia  libera,  una,  potente.  Il  piccolo  Pie- 
monte è,  nella  mente  del  sommo,  la  molecola 
centrale,  attorno  a cui  si  comporranno  gli  atomi, 
per  formare  lo  stupendo  cristallo.  Le  difficoltà 
sono  per  certo  formidabili,  immense;  ma  Ca- 
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vour  ha  fatto  sua  la  definizione  che  delle  dif- 
ficoltà diede  già  uno  statista  inglese:  le  cose 
t difficili  sono  le  cose  che  un  uomo  deve  sfor- 
\ zarsi  di  fare.  Egli  pensava,  come  l’antico  poe- 
ta, che  un  galantuomo  alle  prese  col  destino, 
cui  gagliardemente  e virtuosamente  contrasta, 
è spettacolo  degno  degli  Dei.  Ma  chi  dirà  mai 
le  amarezze,  i tormenti  di  quel  nobile  spirito, 
alle  continue,  incessanti  guerricciuole,  alle  bas- 
se calunnie,  agli  assalti  impotenti  ma  feroci  di 
chi,  inetto  ad  armi  leali,  cercava  ferirlo  a pun- 
te di  spillo?  Il  Sant’ Uffizio,  quando  si- accorse 
che  la  scure  ed  il  rogo  uccidevano  troppo  pre- 
sto, inventò  la  squisita  tortura  di  far  morire 
le  sue  vittime  sotto  i mille  ripetuti  colpi  di 
due  sottili  e flessibili  verghettc,  azzeccati  sem- 
pre sullo  stesso  punto  del  cranio. 

L’  umanità  che  ammira  e gode  le  opere 
egregie  dei  grandi  uomini,  è troppo  sovente 
inchinevole  a privilegiarli  di  una  impassibile 
ed  olimpica  insensibilità,  eh’ essi  sono,  ahimè, 
ben  lontani  dal  possedere.  Nel  fulgore  che  ir- 
radia dalla  loro  fonte,  si  perde  la  traccia  del- 
le rughe  che  la  solcano,  e che  fecero  dire  a 
quel  diplomatico  francese,  intento  ad  osservare 
le  sembianze  di  Goethe  (di  uno  fra  i grandi, 
che  abbiano  sofferto  meno  ):  « Vaila  un  hom- 
me  qui  a eu  beaucoup  de  chagrins.  » 

La  storia  della  scienza  è piena,  siccome 
quella  della  vita  dello  nazioni,  dei  miserandi 
fasti  di  cotesta  guerra  accanita  dei  deboli  eon- 
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tro  i forti.  Per  avere  osato  raccogliere,  nella 
sua  Acerba , un  tesoro  di  verità,  che  i pedan- 
ti del  trivio  e del  quadrivio  non  comprende- 
vano, Cecco  di  Ascoli  fu,  in  età  di  70  anni, 
arso  vivo.  E perchè  mai  furono  tutti  perse- 
guitati e martiri  i sommi  iniziatori  dal  ri- 
sorgimento dell’ umano  sapere,  i Benedetti,  i • 
De  Dominis,  i Pacioli,  i Tartaglia,  i Cardano, 
i Bruno,  i Campanella,  i Galileo,  se  non  ap- 
punto perchè  si  fecero  arditi,  essi  fortissimi, 
d’insorgere  contro  l’immensa  autorità  dei  de- 
holi,  contro  la  superba  ignoranza  dei  loro  coe- 
tanei? 

« La  forza  di  ciascun  uomo  è minima,  ha  \ 
detto  1’  economista  Carli,  ma  la  riunione  delle 
minime  forze  forma  una  forza  totale  maggiore 
della  semplice  somma  delle  medesime.  » — 
Questa  bella  sentenza  è principalmente  veris- 
sima, se  1’  applichiamo  alla  eterna,  irreconci- 
liabile lotta  dei  volghi  contro  le  menti  elette 
ed  i nobili  cuori.  L’  infinito  degli  infinitesimi 
è onnipotente. 

Si  maledice  .sempre  alla  tirannia  dei  de- 
spoti coronati.  Ma  vi  ha  un’altra  tirannia,  sqnza 
la  quale  la  prima  non  sarebbe  tampoco  possi- 
bile, quella  delle  vili  moltitudini.  Nel  paese  di 
Lilliput,  non  può  Guliver  cercare  un  istante  di 
riposo,  senza  che  lo  assalgano  e lo  tormenti- 
no i pigmei. 

I moderni  popoli  vanno,  ed  in  parte  me- 
ritamente, superbi  del  politico  regime,  col  quale 
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sono  riusciti  a tutelare  e guarentire  la  libertà 
personale.  E per  fermo  giammai  non  fu  que- 
sto prezioso  diritto  di  tante  malleverie  circon- 
date, quante  ne  seppero  escogitare,  a proteg- 
gerlo, le  nostre  legislazioni. 

Ma  esiste  poi  ella  veramente  cotesta  perso- 
nale libertà,  in  tutta  quella  piena  interezza,  che 
ragione  e coscienza  pur  ci  persuaderebbero 
potersi  e doversi  conseguire?  — Noi  abbiamo 
imparato,  io  noi  nego,  a scamparci  contro  le 
violenze  e gli  arbitrii  di  un  re  e della  sua 
polizia;  ma  forsechè  non  esistono  altri  Sejani, 
dai  quali  sarebbe  grande  mestiero  difenderci? 

Presso  il  capezzale  di  un  caro  infermo,  col 
cuore  stretto  da  crudeli  angoscie,  io  passo  i 
giorni  travagliosi  e le  notti  insonni  e desolate. 
Perchè  non  voce  straniera,  non  disusato  ru- 
more venga  a turbare  la  trista  quiete  della 
stanza  dei  dolori,  la  famiglia  s’ impone  ogni 
disagio,  e vigila  e spia  e rimove  fin  l’ala  di 
' un  moscerino.  — Ma  quale  monotono  suono  si 
ode  repente  da  lungi?  D’onde  viene,  ove  si  av- 
via quel  tintinnio  di  metallo,  che  si  avvicina, 
accojnpagnato  dal  cupo  ronzare  della  nenia  di 
cento  voci  umane?  E il  viatico  recato  ad  altri 
infermi.  E passa  la  processione,  lenta  e solen- 
ne, sotto  la  casa  mia;  ed  il  lugubre,  sinistro 
suono  arriva  sicuramente  all’  orecchio  del  mio 
diletto,  che  soffre.  E chi  svelerà  mai  il  segreto 
delle  tombe  anzi  tempo  aperte  per  accogliere 
le  vittime  di  terrori,  che  si  potevano  bene  ri- 
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sparmiare  alla  umanità  languente?  Ma  no:  così 
vuole  la  folla  — la  folla  d’oggi,  che  il  vuole 
perchè  lo  ha  voluto  la  folla  cT  ieri.  Così  vuole 
la  tradizione  del  numero  sovrano  e tiranno;  e 
poi  ci  freghiamo  lietamente  le  mani,  soddisfatti 
di  avere  conquistato  la  nostra  libertà. 

Questa  feroce  tirannia  del  numero,  la  quale 
crea  col  milione  dei  deboli  la  forza  ineluttabile 
del  volgo,  invade  ogni  più  remoto  angolo  della 
vita.  Facil  cosa  sarebbe  il  sorprenderla  nella 
scuola,  nella  famiglia,  nel  Parlamento,  nei  Con- 
sigli delle  nazioni  e delle  corone,  nel  mondo 
agitato  degli  interessi  materiali,  come  nel  mon- 
do pacato  e tranquillo  del  pensiero  e della 
scienza. 

I deboli  sono  implacabili:  tutto  ciò  che  non 
intendono,  inesorabilmente  condannano.  E quan- 
do più  non  uccidono,  solo  perchè  la  mannaia 
ed  il  capestro  passarono  di  moda,  opprimono 
e schiacciano  con  la  congiura  della  irrisione,  o 
con  quella  del  silenzio.  Perchè  l’inventore  del 
parafulmine  era  un  americano,  la  Società  Reale 
di  Londra  accolse  con  un  omerico  scoppio  di 
risa  1’  annunzio  della  scoperta  di  Franklin. 

Date  all’ignoranza,  o,  peggio,  alla  perver- 
sità (due  insigni  debolezze)  il  torchio  di  Faust 
e di  Guttemberg,  e ne  farete  due  forze  tremen- 
de e sovrumane.  L’ arte  della  calunnia  orale 
era  già  una  potenza  formidabile;  ma  chi  mi- 
surerà la  potenza  della  calunnia  stampata? 
Quanti  uomini  onesti  e dotti,  cioè  forti,  non 
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furono  essi  condannati  a sentir  la  morte  nel 
cuore,  solo  perchè  un  immondo  giornalista  ave- 
va deliberato  di  perderli? 

Oh  povera  Ninetta,  settenne  e bionda  ti- 
ranna di  casa  B....,  che  almeno  tu  mai  non 
sappia  per  quale  catena  di  pensieri  e di  dedu- 
zioni la  logica  di  un  filosofo  associava  il  tuo 
nome  gentile  a quello  dei  più  crudeli  e dei  più 
abbietti  oppressori  del  genere  umano! 


■ — Bcccreoopj 
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Due  diversi,  anzi  due  opposti  sistemi  gover- 
nano lo  svolgimento  politico  e la  civile  legisla- 
zione delle  società  umane. 

Uno  è quel  sistema  il  quale,  prima  di  pro- 
mulgare la  legge,  aspetta  che  sia  nato  il  bi- 
sogno, citi  la  legge  è chiamata  a soddisfare; 
e prima  di  creare  una  nuova  istituzione,  in- 
daga cautamente  se  i costumi  la  riconoscano 
e la  rendano  necessaria  od  opportuna.  — La 
legge,  la  istituzione  non  è qui  senonchè  la 
espressione  di  un  preesistente  movimento  d’i- 
dee e di  fatti;  è la  formola  e la  sanzione  di 
un  fenomeno  sociale,  cronologicamente  e logi- 
camente anteriore. 

Nell1  altro  sistema,  la  legge  precede  il  co- 
stume. Nata  spontanea  nella  mente  del  legis- 
latore, essa  non  manifesta  già,  non  riflette  il 
bisogno,  ma  lo  suppone  e lo  crea.  L’Egeria,  i 
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cui  responsi  ha  interrogato  il  legislatore,  può, 
secondo  i casi,  secondo  il  grado  della  sua  an- 
tiveggente sapienza,  riuscire  al  popolo  ministra 
di  felicità  o apportatrice  di  miseria;  ma  in 
ambe  le  ipotesi,  la  legge  ritrae  sempre  la  sua 
origine  dalla  mera  ispirazione  individuale. 

Col  primo  metodo,  è 1’  anima  stessa  del 
popolo  che  parla  per  la  legge,  e la  détta;  col 
secondo,  la  legge  è rincarnazione  del  concet- 
to e della  volontà  del  legislatore. 

La  legislazione  dei  popoli  retti  dal  primo 
sistema  è certamente  meno  armonica,  le  varie 
sue  parti  sono*  meno  perfettamente  congegnate, 
vi  ha  tra  loro  una  men  rigorosa  rispondenza; 
— ma  F apparente  incoerenza  riveste  una  rea- 
le, intima  consonanza,  una  segreta  armonia 
con  Tindole,  con  la  storia,  coi  bisogni  del  paese. 
L’abito,  ristringendosi  od  ampliandosi  insieme 
con  le  membra  che  è destinato  a coprire,  non 
evvi  pericolo  mai  che  1’  uomo  abbia  a sentire 
i suoi  liberi  movimenti  impacciati  nelle  smo- 
date pieghe  di  un  troppo  vasto  paludamento, 
o impediti  dalle  penose  angustie  di  una  cami- 
cia di  forza. 

Il  secondo  sistema  ha  tutta  1’  euritmia  e 
1’  eleganza  di  una  perfetta  opera  d’  arte.  Con- 
cepito e condotto  nelle  alte  e serene  regioni 
della  scienza,  tutte  le  sue  parti  sono  armoni- 
camente indirizzate  ad  un  fine,  e quindi  bene 
rispondenti  fra  loro.  La  logica  del  pensiero  es- 
sendo di  sua  natura  più  semplice  e più  rigorosa 
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della  logica  degli  avvenimenti,  ne  segue  che  i 
Codici  foggiati  su  questo  sistema  siano  meglio 
ordinati,  più  precisi  e nelle  loro  parti  più  geo- 
metricamente disposti.  Se  non  che  qui  appunto 
giace  sovente  il  loro  vizio  di  origine:  chè  i fatti 
ed  i bisogni  umani  ben  di  rado  si  piegano  spon- 
tanei a tanto  di  precisione  e di  semplicità.  Le 
forinole,  necessariamente  generali  ed  astratte, 
delle  leggi  escogitate  a priori  riescono  sovente 
così  infeconde  nella  pratica  della  vita,  come 
apparivano  squisitamente  combinate  nelle  pure 
e disinteressate  disquisizioni  della  scuola. 

Egli  è,  in  fondo,  precisamente  per  questa 
ragione  che  Savigny,  l’illustre  capo  della  dot- 
trina storica,  la  quale  vorrebbe  abbandonato 
al  mero  succedersi  e modificarsi  delle  consue- 
tudini lo  svolgimento  delle  legislazioni,  com- 
battendo in  Germania  la  scuola  filosofica , ca- 
pitanata da  Thibaut,  impugnava  ricisamente  la 
vantata  utilità  de’  Codici;  ed  il  suo  scolaro 
Volgraff  non  esitava  ad  affermare  che  i Codici 
si  dànno  tanto  più  perfetti  alle  nazioni,  quanto 
sono  queste  più  decrepite  e più  corrotte,  come 
provano  i tempi  e 1’  opera  di  Giustiniano. 

L’Inghilterra,  nella  sua  civile  legislazione, 
come  nella  sua  costituzione  politica,  ha  seguito  • 
fedele  il  primo  sistema.  U habeas  corpus,  il 
palladio  delle  libertà  personali  del  cittadino 
britannico,  non  è già  la  creazione  di  un’  as- 
semblea di  filosofi,  ma  fu  proclamato  nel  1679, 
quando  i ripetuti  abusi  di  un’  autorità  regia  e 


Digitized  by  Google 


132  LEGGI  E COSTUMI  DELLA  DEMOCRAZIA. 

ministeriale  senza  freno  avevano  già  di  lunga 
mano  renduto  necessario  e sommamente,  uni- 
versalmente desiderato  il  provvedimento.  È co- 
sì del  pari  che  la  libertà  di  coscienza,  quella 
della  stampa,  quella  stessa  della  riproduzione 
delle  discussioni  parlamentari,  quella  di  asso- 
ciazione, quella  degli  scambi,  libertà  tutte  così 
sacre  oggimai  e così  complete  presso  quella 
nazione,  non  acquistarono  se  non  gradatamen- 
te la  loro  pienezza,  e non  furono  scritte  in  leg- 
ge se  non  quando  gli  errori  e le  colpe  dei 
loro  avversari  avevano  dato  la  prova  della  ne- 
cessità e fatto  nascere  il  bisogno  di  una  for- 
inola per  assicurarle. 

L’  Europa  latina  si  è,  per  contrario,  quasi 
sempre  attenuta  al  secondo  sistema.  Uno  dei 
primi  atti  della  Rivoluzione  del  1789  fu  la  pro- 
clamazione teoretica,  filosofica,  generalissima 
dei  Diritti  dell’ Uomo.  Sebbene  i Francesi  non 
abbiano  mai  saputo  essere  veramente  liberi, 
nè  sotto  un  Re,  nè  sotto  una  Repubblica,  ciò 
non  ha  pur  tuttavia  impedito  loro  di  dare  per 
decreto  cinque  o sei  definizioni  della  libertà, 
compresa  quella  del  1848,  quando  una  loro 
Costituente  disse  sul  serio  che  « la  liberté  c’ est 
* le  droit  d’  aller  et  de  venir.  » I Codici  del 
Consolato  sono  per  fermo  un  grande  e nobile 
monumento  di  civile  sapienza;  ma  sono  appena 
pubblicati  quando  già  la  scienza,  per  organo 
di  Pellegrino  Rossi,  li  dimostra  deficienti  in 
molte  parti  necessarie  (come  quelle  delle  as- 
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sociazioni  e del  credito),  ridondanti  e sover- 
chi in  cose  di  minore  momento. 

Teoreticamente,  quali  istituzioni  potrebbero 
idearsi  più  razionali,  più  degne  di  un  popolo 
libero,  di  quelle  che  si  chiamano  la  Giuda  e 
la  Guardia  Nazionale?  Essere  giudicati  dalla 
imparziale  ed  illuminata  coscienza  de’  propri 
pari;  — affidare  alle  armi  cittadine  la  difesa 
dell’  ordine  e la  tutela  della  libertà,  — quali 
più  nobili  più  efficaci  guarentigie  così  per  Tin- 
dividuo,  come  per  la  società? 

E nondimeno,  — 1’  esperienza  inesorabil- 
mente lo  dimostra  — , siffatte  istituzioni  resta- 
no lettera  morta  o divengono  fomite  di  lagri- 
mevoli  disordini,  se  la  legge  che  le  crea  non 
trova  il  popolo  preparato  ad  applicarle. 

La  Guardia  Nazionale,  salutata,  pochi  anni 
or  sono,  preziosa  conquista  in  tutte  le  nostre 
città,  è oramai  di  fatto  polita  quasi  dovun- 
que; e la  storia  della  nostra  giurisprudenza 
fornisce  pur  troppo  numerose  le  prove  che  non 
sempre  è compresa  ed  esercitata  a dovere  l’ar- 
dua e sacrosanta  funzione  del  giurato.  Le  leg- 
gi sono  come  le  piante:  dànno  frutti  abbonde- 
voli  e squisiti,  — o languiscono  stentate  e senza 
vigore,  secondochè  nate  e cresciute  in  propizie 
o nemiche  condizioni  di  terreno  e di  clima. 

Allorché  i costumi  valgono  più  delle  leg- 
gi, il  paese  è infelice;  ma  più  misero  ancora, 
quando  le  leggi  valgono  più  de’  costumi. 

Questa  mancanza  di  armonia  fra  lo  svol- 
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gimento  del  diritto  e quello  de’fatti,  questo  dis- 
accordo fra  la  legislazione  e le  consuetudini, 
non  fu  in  alcun  tempo  da  deplorarsi  cotanto, 
quanto  nell’  epoca  nostra,  nè  forse  in  alcun 
paese,  come  in  Italia. 

La  società  italiana  oggi  è eminentemente 
una  società  democratica.  Prima  assai  che  la 
Francia  (a  cui  per  un  madornale  errore  sto- 
rico se  ne  dà  vanto)  scuotesse  il  giogo  de’pri- 
vilegi  feudali,  la  maggior  parte  di  questi  erano 
caduti  fra  noi,  per  opera  di  Carlo  Emanue- 
le III  e del  Bogino  in  Piemonte,  di  Leopol- 
do I in  Toscana,  del  Tanucci  nelle  due  Sicilie, 
di  Giuseppe  II,  di  Pombal  e di  altri  principi  e 
ministri  nelle  altre  provincie.  Il  contraccolpo  poi 
della  Rivoluzione  Francese,  e più  efficacemen- 
te e più  generalmente  la  Rivoluzione  nostra,  e 
nostra  davvero,  dal  1848  in  poi,  hanno  condotto 
a termine  il  grande  lavoro  di  demolizione. 

Ma  se  la«  democrazia  italiana  ha  oramai 
pubblicato  e sancito  le  sue  leggi,  non  ha  però 
creato  ancora  i suoi  costumi;  se  è chiaramen- 
te scritta  nei  codici,  chi  oserebbe  affermare 
eh’  ella  sia  accettata,  se  non  assai  confusamente 
ed  imperfettamente,  nei  cuori? 

Le  leggi  e le  istituzioni  della  democrazia 
sono  il^)iù  bel  portato  della  civiltà;  ed  io  non 
ho  bisogno,  per  applaudirlo,  di  ricordarmi  che 
sono  figlio  aneli’  io  della  democrazia:  mi  ba- 
sta, per  questo,  essere  scolaro  della  filosofia. 

Ma  dove  sono  essi  mai  i costumi  della 
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democrazia?  Qual  è il  nuovo  cemento  sociale 
sostituito  a quello  delle  antiche,  infrante  o con- 
culcate tradizioni?  Io  ben  mi  accorgo  che  il  fac- 
chino ed  il  portiere  conoscono  il  principio  del- 
F eguaglianza,,  perchè  stanno  ritti  e col  cappello 
in  testa  davanti  al  gentiluomo;  — ma  veggo 
altresì  con  dolore  che  non  s’inchinano  davanti 
a chi  è meglio  educato  ed  a chi  moralmente 
vai  più  di  loro.  Il  principio  del  rispetto  verso 
chi,  non  per  vani  titoli  ma  per  merito  perso- 
nale, è da  più  di  lui,  questo  principio  che  non 
offende  altra  eguaglianza,  fuorché  quella  della 
rozzezza  e della  barbarie,  il  facchino  non  lo  ha 
ancora  imparato.  Io  non  vorrei,  per  tutto  al  mon- 
do, insultare  il  facchino;  ma  amerei  che  il  fac- 
chino non  insultasse  me.  Il  giovinetto  sa  perfet- 
tamente che  il  ricco  genitore  non  potrà  lasciare 
nella  opulenza  il  solo  primogenito,  ma  che  l’avito 
patrimonio  dovrà  egualmente  ripartirsi;  sa  inol- 
tre che  il  padre  non  lo  farà  sedere  ad  altra 
tavola  da  pranzo  che  alla  sua  propria,  nè  vor- 
rà affidarne  la  educazione  a’  suoi  staffieri  dap- 
prima e poi  ad  un  prete  ignorante;  e tutte 
queste  riforme  nell’  ordinamento  giuridico  e 
morale  della  famiglia  hanno,  io  noi  nego, 
giovalo  alla  causa  della  dignità  umana.  Ma 
l’autorità  paterna,  privata  delle  antiche  basi 
convenzionali  ed  arbitrarie,  non  ha  ancora 
totalmente  trovato  i suoi  morali  e razionali 
fondamenti.  Se  alla  patria  potestà  non  è più 
consentito  di  esercitarsi  nelle  forme  usate  dal 
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marchese  diMirabeau  o dal  padre  di  Federico  II, 
sarebbe  pur  mestieri  non  troppo  affievolirla  nè 
distruggerla  affatto.  I pubblici  uffizi,  le  dignità 
civili  e militari,  il  comando  delle  flotte  e degli 
eserciti,  le  eccelse  funzioni  di  legislatore  e di 
magistrato  più  non  sono  il  monopolio  di  una  ca- 
sta nè  1’  oggetto  di  un  vile  mercimonio.  Ma 
quella  nobiltà,  che  non  è più  nel  titolo,  è pur 
necessario  che  sia  sempre  nella  funzione,  ed 
è mestieri  che  dell’impiegato,  del  generale,  del 
giudice,  del  legislatore,  figli  di  popolo,  si  pos- 
sa dire  con  tanta  sicurezza,  con  quanta,  di  sè 
stessi  parlando,  1’  affermavano  i figli  del  pa- 
triziato antico  — Noblesse  oblige! 

Democratico  quant’  altri  mai,  io  sarò  sem- 
pre caldo,  ostinato  partigiano  di  tre  o quattro 
aristocrazie,  in  capo  delle  quali  io  pongo  1’  a- 
ristocrazia  della  buona  creanza.  Le  opinioni 
possono  e debbono  essere  diverse;  diverse  so- 
no le  religioni;  vario  il  grado  di  scienza  e di 
erudizione;  — ma  la  educazione  è una  sola,  e 
chi  non  la  possiede  toglie  i novantanove  cen- 
tesimi del  pregio  a tutte  le  altre  più  solide 
qualità  dell’  intelletto  e del  cuore.  Imperocché 
di  tutte  ella  è la  dote  che  più  conferisce  a 
far  dell’  uomo  un  essere  socievole  e gradito 
al  suo  simile.  Ora,  è d’ uopo  confessare  che 
nelle  moderne  società  democratiche  è questa 
una  virtù  che  diventa  ogni  dì  più  rara.  Ad 
Enrico  Heyne,  andato  una  volta  a corte,  un 
collega  in  democrazia  disse,  un  giorno,  in  atto 
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di  alto  rimprovero  : si  j’avais  le  malheur  de 
toucher  la  mairi  d’ un  roi,  je  la  couperais;  — 
et  moi  ( di  rimando  il  nuovo  Voltaire  ) si  f a- 
vais  le  malheur  de  toucher  la  mairi . du  peu- 
ple  souverain,  je  la  laverais.  Con  tutta  la  de- 
ferenza che  c’  ispira  la  grandezza  del  popolo 
nord-americano,  chi  potrà  mai  da  senno  ap- 
plaudire a quell’  ordinamento  delle  loro  ferro- 
vie, che  esclude  la  distinzione  delle  varie 
classi  ? Se  fossi  il  pronipote  di  Washington  o 
di  Franklin,  od  anco  soltanto  il  figlio  di  un 
commerciante  di  Boston  o di  Nuova  York,  e 
sovratutto  se  viaggiassi  in  compagnia  di  mia 
madre  o di  mia  sorella,  non  amerei,  dico  il 
vero,  che  la  legge  della  democrazia  mi  chiu- 
desse in  carrozza  con  un  irlandese  ubbriaco, 
o con  una  mezza  dozzina  di  feniani  arrabbiati. 

E poi,  diciamolo  francamente,  perchè  tan- 
to ribrezzo  e tanta  paura  dei  titoli  e del  pa- 
triziato? Chi  è uso  a trattare  tutti  i suoi  si- 
mili col  dovuto  rispetto,  non  sente  punto  la 
necessità  di  mostrarne  un  po’  meno  verso  chi 
non  ha  altra  colpa  che  di  portare  un  gran  no- 
me storico.  Se  il  patrizio  ha  qualche  merito 
personale  che  lo  distingua  dal  volgo,  la  illu- 
strazione del  nome  non  gliene  toglie  bricio- 
lo, precisamente  come  F esser  nato  da  un  mi- 
natore e ciabattino  non  impedisce  a Roberto 
Stephenson  di  essere  stipite  di  una  razza  cui 
si  glorieranno  di  appartenere  i più  tardi  nepoti. 

Una  certa  tendenza  all’aristocrazia  è nel- 
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la  natura  umana,  direi  anzi  che  è in  tutta  la 
natura  vivente.  Carlo  Darwin  ha  stupendamen- 
te provato  che  la  elezione  sessuale  determi- 
na la  trasmissione  ereditaria  dei  più  splendidi 
colori  e delle  migliori  attitudini  al  canto  nelle 
varie  specie  di  uccelli.  Un  magnifico  cane  del 
San  Bernardo  rappresenta  una  vera  aristocra- 
zia nella  progenie  del  lupo  e dello  sciacallo. 
E se  vi  ha  un’aristocrazia  che  discende,  ve  ne 
ha,  perdio,  un  altra  che  risale;  èd  entrambe 
sono  utili  e buone,  se  giovano  a stimolare  ed 
a sollecitare  l’attività  operosa  e produttiva  del 
genere  umano. 

Un’  alta  ed  importante  verità  istorica,  che 
gioverebbe  non  dimenticare,  si  è che  nei  paesi 
ove  le  aristocrazie  hanno  perduto  lo  splendore 
ed  il  potere  antico,  la  loro  estinzione  totale  o 
parziale  non  fu  già  una  caduta,  nè  una  scon- 
fitta: fu  un  mero  suicidio. 

E valga  il  vero  — Finché  in  terra  od  in 
mare  non  si  diede  battaglia,  senza  che  fra  gli 
eroi  della  vittoria  e della  morte  si  contassero 
i figli  delle  più  illustri  famiglie  ; finché  le  scien- 
ze, le  lettere,  le  arti  non  fecero  un  passo,  nè 
la  beneficenza  terse  una  lacrima,  senza  che  il 
patriziato  promuovesse  coll’  opera,  col  sacrifi- 
cio, coll’  oro  o col  consiglio  le  cose  belle  e 
grandi,  l’aristocrazia  fu  sempre  e dovunque  te- 
nuta in  onore.  Lo  scettro  non  le  fu  strappato 
di  mano;  fu  ella  stessa  che,  imbelle,  lo  lasciò 
cadere. 
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Se  la  nobiltà  inglese  conserva,  nell’  ordi- 
namento sociale  più.  ancora  che  nel  governo 
della  pubblica  cosa,  una  ingerenza  che  sul  Con- 
tinente oramai  non  trova  riscontro,  ciò  vuoisi 
a due  potenti  cagioni  attribuire. 

Primieramente,  sapendo  che  lo  splendore 
del  nome  è,  più  che  una  gloria,  un  acerbo  rim- 
provero, se  a quello  delle  gesta  congiunto  non 
sia,  il  patriziato  britannico  invade  con  nobile 
gara  tutte  le  carriere,  nelle  quali  la  virtù,  l’in- 
gegno, la  perseveranza  possano  cogliere  un  al- 
loro. È un  Howard  colui  che,  per  soccorrere 
i prigionieri  e gli  appestati,  trova  la  morte 
nello  squallore  di  un  carcere  straniero;  — è un 
Byron,  tra  i poeti  moderni,  quegli  che  più  dav- 
vicino  s’innalza  alla  gloria  dei  Milton  e degli 
Shakspeare;  — sono  un  Cavendish  ed  un  Argyle 
coloro  che  nelle  scienze  fisiche  e naturali  di- 
sputano il  primato  agli  Young  ed  ai  Darwin. 
— Se  Herschel  crea  il  più  poderoso  telescopio 
col  quale  si  fossero  mai  scrutinati  i cieli,  tosto 
sorge  un  lord  Rosse  a vincerlo  con  un  telesco- 
pio più  gigante  ancora.  — Se  l’arte  della  navi- 
gazione e la  fisica  del  globo  spingono  nelle  es- 
treme regioni  polari  le  più  temerarie  loro  ricer- 
che, è ancora  un  lord,  il  giovane  DufFerin,  che 
con  un  piccolo  Yacht  si  spingerà  nelle  più  alte 
latitudini  dello  Spitzberg  e di  Giovanni  Mayen, 
a far  tesoro  di  preziose  osservazioni.  — Nella 
politica  poi,  da  Warwick,  il  creatore  dei  Re,  fino 
ai  Pitt,  ai  Palmerston,  ai  Derby,  il  più  ambito 
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privilegio  di  quell'aristocrazia  fu  di  vivere  e di 
morire  pel  proprio  paese;  ed  ella  nel  suo  Rule 
Britannici  può  a buon  dritto  dire  di  sè  mede- 
sima ciò  che  il  poeta  latino  del  popolo  roma- 
no — altri  ambisca  altre  glorie,  la  mia  è di 
reggere  il  mondo! 

Il  secondo  elemento  a cui  il  patriziato  bri- 
tannico va  debitore  della  tenacità  con  la  quale 
conserva  il  lustro  antico,  è la  sapienza  che  lo 
rinnova  e lo  rinsanguina  continuamente  con 
T innesto  di  ogni  maniera  di  lustro  novello.  La 
mente  acuta  di  Andrea  Boria  aveva  forse  in- 
traveduto questo  segreto,  nelle  sue  riforme 
del  1576.  Ma  le  oligarchie  italiane  si  uccisero 
con  la  chiusura  dei  Libri  d’ oro,  come  la  spa- 
gnuola  si  spense  col  tenere  troppo  aperto  e 
squadernato  il  suo. 

Mal  conoscono  invero  la  costituzione  ed  i 
costumi  dell’  Inghilterra  coloro  che  rimprove- 
rano non  so  quale  geloso  ed  esclusivo  spirito 
alla  sua  aristocrazia.  Il  vero  si  è che  non  vi 
ha  legittima  e riconosciuta  superiorità  acqui- 
stata, sia  nello  esercizio  delle  più  alte  facoltà 
della  mente,  sia  per  fortunata  industria  o per 
valor  militare,  la  quale  non  dia  quasi  sempre 
a chi  la  possiede  il  diritto  di  sedere  pari  ai 
figli  dei  più  vetusti  casati.  Se  l’ Italia  lascia 
morire  povero  il  suo  Carlo  Botta,  Tlnghilterra 
innalza  Macaulay  alla  Paria,  e ne  fa  doviziosa  la 
famiglia;  e senza  uscire  dalla  storia  de’  tempi 
nostri,  Brougham,  Lawrence,  Napier  ricordano 
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questo  procedimento  col  quale  il  tronco  annoso 
dell’  aristocrazia  normanna  si  arricchisce  perpe- 
tuamente di  giovani  e vigorosi  germogli. 

Mentre  i cortigiani  di  Luigi  XIV,  della 
Reggenza  o di  Luigi  XV,  che  pure  non  si  ver- 
gognavano di  servire  da  manutengoli  nel  pare 
aux  cerfs  o di  arricchirsi  con  le  infami  arti 
dei  traitants , temevano  però  di  avvilirsi,  di 
déroger,  esercitando  la  mercatura,  in  Inghil- 
terra, il  capo  di  una  illustre  famiglia  di  pari, 
Riccardo  Foley,  fabbricava  gomene  di  ferro,  il 
duca  di  Bridgewater  costruiva  il  primo  canale 
navigabile,  e Phipps,  il  fondatore  della  casa  dei 
Normanby,  trafficava  per  proprio  conto  sopra 
una  piccola  nave. 

Quando  un  monarca  francese,  appena  ri- 
staurato  sul  trono,  offriva  un  titolo  nobilesco 
al  negoziante  Terneaux,  poneva  al  dono  la  u- 
miliante  condizione  (cui  l’onesto  commerciante 
rifiutava,  in  una  col  titolo)  di  abbandonare  lo  e- 
sercizio  della  industria.  In  Inghilterra,  all’  in- 
contro, è ai  banchi  della  City  che  rimonta  la 
origine  di  alcune  fra  le  più  celebri  case  di  otti- 
mati, quelle  dei  Lansdowne  e dei  Belpers;  come 
quelle  dei  Mansfield,  dei  Saint-Leonards,  dei 
Tenterden,  dei  Campbell,  degli  Elden,  dei  Lang- 
t dale  risale  alle  onorate  fatiche  di  grandi  giuristi 
e magistrati. 

Sono  questi  i fatti,  queste  sono  le  rifles- 
sioni che  mi  persuadono  esservi  ancora  nelle 
società  moderne,  tuttoché  ispirate  dalle  idee  e 
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dalle  opinioni  più  apertamente  democratiche,  un 
largo  posto,  un  immenso  campo  aperto  alle 
veramente  nobili  aristocrazie.  Tutto  sta  a in- 
tendersi bene  sul  senso  e sul  valore  di  questa 
parola. 

E me  ne  persuade  viemmeglio  il  conside- 
rare quanto  sia  facile  cosa  che,  allorquando 
tiltte  le  altre  aristocrazie  sono  cadute  o vilipe- 
se, una  sola  — di  tutte  certamente  la  meno 
meritevole  di  ossequio  — salga  in  onore,  si 
direbbe  in  quella  guisa  precisamente  che  l’uo- 
rno  cerca  i piaceri  viziosi  ed  illeciti,  allorché 
voi  lo  private  a forza  di  ogni  onesto  piacere. 
L’  aristocrazia  del  denaro  giammai  non  ebbe 
culti  ed  altari,  quanti  nell’  epoca  nostra,  pur 
così  gelosa  custode  delle  sue  istituzioni  demo- 
cratiche e della  sua  vantata  eguaglianza.  Io 
non  ostento  pel  denaro  quel  superbo  disprez- 
zo, col  quale  sogliono  parlarne  taluni,  che  vor- 
rebbero parere  stoici  e non  sono  che  invidi. 
Rimandiamoli  alla  favola  della  volpe  e del  per- 
golato. Ma  la  più  dolente  ed  obbrobriosa  piaga 
dell’epoca  nostra  non  è già  la  ricerca  operosa 
dell’  oro,  ma  sì  il  criterio  col  quale  i posses- 
sori dell’oro  sono  volgarmente  giudicati.  Pietro 
Paolo  Rubens,  ricevendo  pe’  suoi  quadri  cento 
fiorini  al  giorno,  sale  a principesca  fortuna;  — 
Giorgio  Byron  col  prezzo  di  una  edizione  di 
diecimila  esemplari  del  Corsaro , venduti  in  un 
giorno,  infiora  di  tutti  i piaceri  e circonda  di 
tutti  gli  splendori  del  lusso  orientale  la  sua 
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vita  di  artista;  — Giacomo  Watt,  stipulando 
a suo  favore  un  terzo  del  risparmio  di  com- 
bustibile al  paragone  con  quello  divorato  dalla 
ponderosa  macchina  di  Newcomen  e di  Co- 
wley,  raccoglie  da’  suoi  avventori  un  pingue 
patrimonio;  — il  ligure  industre,  partito  pez- 
zente per  1’  America,  ne  torna  milionario,  do- 
po avere  speso  il  meglio  della  vita  trafficando 
sul  Piata  o coltivando  una  miniera  di  argento 
nelle  inospite  regioni  della  Cordigliera;  — ec- 
co ricchezze  nobilmente  acquistate,  ecco  un’a- 
ristocrazia alla  quale  riverente  m’  inchino. 

Ma  il  giuocatore  di  borsa  rinnova  ed  ag- 
grava gli  scandali  della  Tulipomania  olandese 
o della  Rue  Quincampoix,  e,  rasentando  tutti  i 
giorni  il  codice  penale,  accumula  una  diecina 
di  milioni.  L’eletto  dal  popolare  suffragio  si 
vale  dell’ufficio  per  montare  una  macchina,  che 
gli  frutterà  in  un  giorno  ciò  che  il  lavoro  di 
dieci  anni  non  avrebbe  potuto  dargli.  E nel  lu- 
stro conceduto  alle  ricchezze  con  questi  pravi 
artifici  formate,  è nei  titoli  nobiliari  e cavalle- 
reschi ai  loro  possessori  elargiti,  è nella  consi- 
derazione e nel  plauso  che  pochissimi  hanno  il 
coraggio  di  rifiutare  a loro,  che  risiede  l’ab- 
bassamento morale,  il  principio  corrosivo  della 
odierna  società.  La  storia  ci  grida  che  una 
nazione  è alla  vigilia  di  terribili  conflagrazio- 
ni, quando  è possibile  il  pacte  de  fumine , e 
quando  i suoi  autori  e complici  non  sono  puniti 
dal  pubblico  disprezzo. 
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Uno  do’  più  sinistri  e dei  più  melanconici 
fenomeni  che  per  questo  rispetto  ci  offra  F e- 
poca  presente,  è il  venefico  influsso  che  la  sete 
dell1  oro  esercita  sugli  animi  giovanili.  L1  età 
matura  e la  primavera  della  vita  furono  sempre 
tra  sè  poco  concordi:  — in  politica,  in  filosofia, 
in  letteratura,  nella  pratica  della  vita,  fu  in 
tutti  i secoli  profondo,  inconciliabile  dissenso  fra 
i giovani  ed  i vecchi.  — È la  natura  stessa  che  , 
vuole  così.  — Ma  nei  secoli  andati,  il  dissenso 
era  nella  ragione  diretta  e naturale  delle  età; 
nel  nostro,  è in  ragione  inversa.  — Mi  spiego: 
l’entusiasmo,  l’ardore  delle  passioni,  la  cieca  cre- 
denza nelle  alte  e nobili  cose,  erano  le  virtù, 
erano  la  forza,  erano  spesso  l’eccesso  e quindi 
talora  il  vizio  delle  generazioni  che  salivano 
ancora  l’arco  della  vita.  Oggi  egli  è soltanto  nel 
cuore  di  qualche  uomo  maturo,  che  albergano 
ancora  le  care  illusioni:  i giovani  sono  vecchi 
di  pensare  e di  sentire.  Vi  hanno  padri  anco- 
ra che  credono  all’  amore;  i giovani,  i più, 

* credono  alla  dote.  Un  uomo  in  sulla  quarantina 
I si  commoverà  al  santo  nome  di  patria,  che  la- 
V scerà  freddo,  impassibile  più  di  un  imberbe. 

E nondimeno,  per  legge  di  natura,  1’  ava- 
rizia, 1’  ipocrisia,  la  simulazione,  le  passioni 
negative  insomma,  sono  in  un  giovane  così  abo- 
minevoli, così  schifose,  come  in  un  sessagena- 
rio la  dissolutezza  e la  crapula. 

Se  la  gioventù  ha  da  conseguire  la  meta, 
deve  in  qualche  guisa  oltrepassarla.  La  tenden- 
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za  alle  utopie,  la  esagerazione  del  sentimento, 
la  febbre  degli  affetti  generosi  sono  vizi  ben 
perdonabili  prima  di  venticinque  anni.  Ma  que- 
sti vizi  non  sono  invero  quelli  de’  giovani  dei 
nostri  dì.  Strana  cosa  ! In  Italia  oggigiorno  più 
non  vi  sono  moralmente  guari  altri  giovani,  tran- 
ne quelli  che  avevano  vent1  anni  nel  1848! . . 
Fisicamente,  ahimè!,  non  sono  più  tali! 

Ma  torniamo  là  d’  onde  siamo  partiti.  — 
Il  sistema  sociale  che  crea  la  legge  prima 
e contro  il  costume,  sistema  prevalente  appo 
le  razze  latine,  produce  un  altro  gravissimo 
sconcio,  un’  altra  formidabile  cagione  di  mali 
e di  dolori  per  F individuo  e per  la  società. 

. Voglio  accennare  a quella  mirabile  insta- 
bilità di  ogni  legge,  di  ogni  ordine,  di  ogni 
posizione,  di  ogni  cosa,  per  cui  può  dirsi  del 
nostro  odierno  sistema  sociale  ciò  che  di  quel- 
lo de*  suoi  tempi  lamentava  il  divino  poeta. 

« a mezzo  novembre, 

« Non  giunge  quel  che  l.u  d'ottobre  fili.  » 

Le  leggi,  non  essendo  quasi  mai  il  porta- 
to di  una  precedente  elaborazione  compiutasi 
nel  seno  della  società,  ma  essendo  invece  il 
frutto  della  ispirazione  individuale,  e bene 
spesso  arbitraria,  del  legislatore,  raro  è che 
rispondano  ai  veri,  ai  genuini  bisogni  di  quella 
parte  della  vita  nazionale  eh’  elle  sono  desti- 
nate a regolare.  Dall’  altro  canto,  i costumi 
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popolari,  mal  preparati  e peggio  disposti  agli 
ordinamenti  creati  dalle  leggi  abborracciate  ed 
arbitrarie,  oppongono  di  frequente  all’  impero, 
all’  osservanza  di  esse  una  invincibile  forza  d’i- 
nerzia, e talvolta  pur  troppo  una  lotta  dichia- 
rata ed  aperta,  cui  si  cerca  laboriosamente  di 
rimediare  con  altre  leggi  che,  per  "non  esse- 
re nella  genesi  loro  punto  dissimili  dalle  pri- 
me, subiscono  tosto  la  medesima  sorte,  — tela 
di  Penelope  inutilmente  rifatta  sempre  da  ca- 
po, tino  delle  Danaidi  non  mai  colmo  appieno. 

Accade  per  cotal  guisa  della  società  ciò  che 
Alessandro  Humboldt  descrive  della  superficie 
del  pianeta  nelle  crisi  sismiche,  quando,  atter- 
rito al  veder  crollare  nelle  convulsioni  del  ter- 
remoto quel  suolo  ch’egli  era  uso  considerare 
come  la  sola  stabile  cosa  quaggiù,  l’uomo  per- 
de ogni  fede  nella  natura  ed  in  sè  medesimo. 

Peggio  poi  a mille  doppi  se  dalle  leggi 
propriamente  dette  noi  scendiamo  a considera- 
re i minori  ordini  amministrativi,  — composti  ’ 
dei  regolamenti,  dei  decreti,  delle  circolari  — 
ordini,  i quali  recando  l’azione  loro  più  dav- 
vicino  alle  persone  ed  agli  interessi,  vi  deter- 
minano con  la  perpetua  loro  mutabilità,  con  la 
loro  costante  incostanza,  le  più  gravi  e penose 
perturbazioni. 

L’  uomo  e la  società  hanno  bisogno  di  una 
certa  fiducia  nel  loro  domani;  e quando  non 
vivono  che  alla  giornata,  nessuno  aspetti  da 
loro  opere  grandi  e durevoli.  Cave  a desperan- 
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tibus.  Il  carattere  più  propriamente  distintivo 
tra  la  civiltà  e la  barbarie  è il  rispetto  dei  di- 
ritti acquisiti  e delle  giuste  e legittime  aspet- 
tative, è la  fondata  speranza  di  potere  racco- 
gliere la  messe  quando  si  è posta  nel  solco  la 
semente.  Il  selvaggio  nomade  non  pianta  che 
mobili  tende;  i monumenti  di  granito  e di 
bronzo  non  sorgono  mai  che  in  mezzo  alle  sta- 
bili dimore. 

Ma  ogni  fiducia  di  avvenire  si  estingue,  si 
recidono  i nervi  delle  volontà  più  energiche  e 
più  operose,  quando  ad  ogni  mutare  di  ministe- 
ro, anzi  ad  ogni  succedersi  di  capo-divisione  e 
di  prefetto,  è rotta  la  tradizione  nella  corri- 
spondente cerchia  amministrativa,  ed  un  ordi- 
ne di  cose  assolutamente  nuovo  piglia  per  bre- 
ve ora  il  posto  dell’  ordine  già  stabilito,  per 
cedere  tosto  la  turbinosa  vicenda  ad  altri  or- 
dini, senza  fine  mutevoli.  — Plurimae  leges  — 
sentenziava  Tacito  — pessima  respublica.  — 
E che  dovremmo  dir  noi,  condannati  ad  assi- 
stere ad  un  diluvio  di  leggi,  affogate  da  una 
inondazione  di  regolamenti,  a loro  volta  som- 
mersi in  un  oceano  di  circolari,  d’ interpreta- 
zioni, di  decisioni,  distruzioni,  di  arbitrii?  Nella 
bufera  infernale  che  mai  non  resta,  una  sola, 
veramente  sola  cosa  è durevole  e perpetua:  il 
provvisorio. 

È veramente  un  indizio  di  singolare  me- 
diocrità di  senno  il  non  vedere  che  ogni  mu- 
tamento non  necessario  è,  per  sè  medesimo,  un 


148  LEGGI  E COSTUMI  DELLA  DEMOCRAZIA. 

male'.  In  meccanica  si  dimostra  che  non  può 
un  mobile  cambiare  la  direzione  del  suo  mo- 
vimento, senza  una  perdita  di  forza  viva.  Lo 
stesso  accade  nella  meccanica  sociale:  non  si 
può  costringere  una  classe  di  cittadini  a rego- 
lare la  loro  attività,  i loro  interessi  in  una  gui- 
sa diversa  da  quella  dapprima  seguita,  senza 
creare  attriti  e resistenze,  che  sono  necessa- 
riamente perdite  di  tempo,  sciupii  di  ricchez- 
za e cagioni  di  amarezza  e di  dolore. 

Vi  hanno  bensì  (e  chi  il  niega?)  mutamenti 
necessari,  modificazioni  e riforme  comandate  dal 
progredire  delle  cognizioni,  dei  bisogni,  dei  co- 
stumi, delle  relazioni  sociali.  Ma  la  più  volgare 
prudenza  vorrebbe  che  non  si  operasse  alcuno 
di  tali  cambiamenti,  se  prima  1’  esperienza  di- 
mostrata non  ne  avesse  la  necessità  od  almeno 
la  convenienza. 

Sperimentare  sull’uomo  e sulle  società  tan- 
quam  in  anima  vili , è stoltezza  e crudeltà;  ma 
la  è cosa  che  si  fa  oramai  tuttogiorno.  Noi  sia- 
mo così  certi  e sicuri  che  tutte  le  cose  antiche 
erano  mal  fatte  e cattive,  che  il  provare  l’an- 
tichità di  una  istituzione  o di  una  costumanza 
•è  bene  spesso  ragione  sufficiente  per  la  sua  con- 
danna. — Antiquilas  sceculi,  juventus  mundi. 
Tutto  ciò  che  i nostri  maggiori  ci  hanno  la- 
sciato in  retaggio, . vuol  essere  posto  a nuovo 
e rifatto  da  capo. 

Eppure  si  dovrebbe  riflettere  talora  che  il 
piccone  è più  facile  ad  usarsi  della  cazzuola,  e 
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che  talune  cose  i padri  nostri  seppero  pur  fare 
quanto  noi  e meglio  di  noi.  Molte  delle  nostre 
case,  ad  uso  falansteri,  saranno,  fra  un  secolo  o 
due,  meri  mucchi  d1  informi  macerie,  nell’  at- 
to che  i palazzi  e le  torri  del  cinquecento  o 
del  trecento  sfideranno  ancora  l’ala  , edace  del 
tempo. 

Noi  abbiamo  riformato  ogni  cosa,  leggi  po- 
litiche, istituzioni  finanziarie,  ordinamento  della 
giustizia,  amministrazione  delle  Province,  dei 
Comuni,  degli  Spedali,  1’  esercito,  la  flotta,  le 
Università.  Persino  la  grammatica  non  è riu- 
scita a sottrarsi  al  turbine  novatore;  e i casi, 
i numeri,  i modi,  i tempi  e le  voci  hanno  do- 
vuto rimodellarsi,  trasformarsi,  deformarsi,  per 
modo  che  un  povero  padre  deve  ristudiare  da 
capo  gli  elementi  della  lingua,  se  vuole  essere 
in  grado  di  aiutare  il  suo  figlioletto  nella  decli- 
nazione di  un  nome  o nella  coniugazione  di 
un  verbo.  La  matematica  non  ebbe  guari  mi- 
gliore fortuna.  Gli  scolari  di  un  celebre  stabi- 
limento, nella  loro  prima  lezione  di  geometria, 
furono  posti,  non  ha  guari,  in  sull’  avviso  con- 
tro le  inesattezze  e gli  errori  di  quel  vegliar- 
do di  Euclide,  ed  invitati  a far  tesoro  di  un 
certo  numero  di  speculativi  paradossi,  fra  i quali 
uno  ne  rammento,  sulla  teorica  delle  linee  pa- 
rallele, accusate  da  Euclide  di  non  incontrarsi 
mai,  mentre  possono  (diceva  il  maestro  nova- 
tore) incontrarsi,  senza  cessare  di  essere  pa- 
rallele, nell’  infinito! 
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La  prima  ed  originaria  cagione  di  tanta 
mutabilità  ed  incertezza  di  ogni  cosa  devesi, 
per  vero  dire,  cercare  più  in  alto  che  nel  mero 
capriccio,  nella  supina  ignoranza  e nelle  povere 
passioncelle  degli  uomini  e dei  partiti.  Ella  s’at- 
tiene, per  mio  avviso,  ad  alcune  fra  le  più  ca- 
ratteristiche ed  essenziali  condizioni  della  so- 
cietà moderna. 

E,  valga  il  vero:  — in  nessun  altro  tempo 
giammai,  come  nel  nostro,  il  perpetuo,  inces- 
sante moto  fu  legge  e natura  della  umana  con- 
vivenza. Il  libero  esame  di  tutte  le  grandi  que- 
stioni scientifiche,  economiche,  religiose,  politi- 
che, letterarie,  ha  preso  il  posto  dell’immobile 
principio  di  autorità.  Alla  ricchezza  fondiaria, 
cui  una  volta  spettava  il  primato  e quasi  l’e- 
sclusivo possesso  di  ogni  influenza,  il  monopo- 
lio de’  più  alti  onori  e del  potere  politico,  si 
è assisa  accanto  e,  sto  per  dire,  sovrapposta 
la  ricchezza  mobiliare,  cui  i meravigliosi  svol- 
gimenti e progressi  dell’industria  e del  credito 
hanno  ornai  recato  a tanto  di  perfezione  e di 
valore. 

Le  innumerevoli  transazioni  fiduciarie  e 
bancarie  hanno  dato  alla  proprietà,  un  giorno 
profondamente  radicata  nel  suolo,  una  inaudita 
facilità  di  movimento  e di  circolazione.  I pa- 
trimoni si  trasmettono  con  un  foglio  di  carta 
al  portatore.  Col  principio  elettivo,  applicato 
così  al  governo  di  un  ospedale  come  a quello 
dello  Stato,  il  potere  non  è più  affidato  al  mo- 
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nopolio  ereditario  di  una  casta,  ma  è la  meta 
di  una  palestra,  nella  quale  scendono  e lottano 
tutte  quante  le  forze  sociali. 

Contenute  in  giusti  limiti,  sono  queste  per 
fermo  le  più  preziose  conquiste  della  moderna 
civiltà,  contro  le  quali  levano  indarno  i loro  im- 
potenti clamori  i delusi  laudatores  temporis  acti. 

Ma  perchè  il  movimento  non  traligni  in 
disordine,  perchè  la  inevitabile  instabilità  delle 
forme  esteriori  e contingenti  non  trapassi  alla 
essenza  medesima  del  viver  civile,  scuotendolo 
dalle  ime  fondamenta,  d’uopo  è che  la  sapienza 
del  legislatore  e F accorgimento  della  nazione 
non  lascino  che  lo  spirito  d’ innovazione  vada 
troppo  di  là  dai  suoi  legittimi  confini. 

Laonde,  per  concludere,  una  novità  fra  tutte 
inusitatissima,  ed  audacissima,  anzi  temeraria, 
vorrei  io  qui  proporre  ai  nostri  sapienti  reggitori: 
— deliberare,  cioè,  di  non  introdurre,  per  un 
anno  almeno,  nessuna  novità,  che  non  fosse 
espressamente  domandata  da  una  petizione 
firmata  dalla  maggioranza  assoluta  dei  cittadini 
nel  proposto  affare  interessati. 


X. 


ANTICHI  PRIVILEGI 
E PRIVILEGIATI  NUOVI. 


« Eh  ! via  — finitela  un  po’  di  lagnarvi  sem- 
» pre  delle  cose  della  giornata  e di  trovare  con- 
» tinuamente  in  fallo  la  società  presente  e le 
» sue  idee  e le  sue  leggi  e i suoi  costumi.  Con 
» tanti  difetti,  questa  società  ( dovrete  pur  con- 
» venirne  anche  voi,  signor  Aristarco  ) ha  saputo 
» affrancarsi  da  una  delle  più  vergognose  ti- 
» rannidi,  da  uno  de’ vizi  più  orribili,  ond’ erano 
» contaminate  ed  oppresse  tutte  le  società  che 
» 1’  hanno  preceduta.  Non  più  caste  — non  più 
» primogeniture  — non  più  privilegi  — non  più 
» monopoli!  Conquistato  il  più  caro,  il  più  pre- 
» zioso,  il  più  sacro  diritto  dell’uomo:  V Eguctr 
» glianza!  — I principi  dell'89  hanno  trionfato  e 
» come  la  coccarda  tricolore  (giusta  la  profezia 
» di  Lafayette)  hanno  fatto  il  giro  del  mondo.  Og- 
» gi  più  il  clero  non  può  invocare  il  privilegio 
» del  foro;  in  faccia  al  codice  ed  alla  corte  di 
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» Assise,  più  non  vi  sono  nè  grandi  nè  piccoli, 
» ma  solo  innocenti  o colpevoli.  Il  barone  più  non 
» condanna  i vassalli  alla  banalità  del  molino, 
» del  ponte,  della  strada,  nè  allo  esperimento 
» di  quel  famoso  coxaticum,  il  cui  importuno 
» ricordo  ha  fatto  ancora  recentemente  salire  a 
» tanta  stizza  uno  dei  più  celebri  rurali  della 
» grande  Assemblea  francese.  » 

Così  mi  parlava  testé  un  mio  ottimo  ami- 
co, — e chi  sa  quali  dimensioni  oratorie  avreb- 
be assunto  la  sua  dotta  apologia  della  odierna 
eguaglianza,  se  io  non  lo  avessi  molto  agevol- 
mente convinto  eh’  egli  predicava  ad  un  con- 
vertito, e che  io  già  m’era  da  lunga  pezza  arci- 
persuaso della  inconfutabile  verità  della  sua  tesi. 

Per  quanto  sia  storicamente  una  madornale 
inesattezza  lo  attribuire  alla  Francia  ed  al  suo 
89  la  scoperta  del  principio  di  civile  eguaglian- 
za; per  quanto  in  Italia,  anco  senza  risalire  fi- 
no alle  istituzioni  Comunali,  alcune  riforme  in- 
introdotte  dai  principi  del  secolo  XVIII  già 
avessero  fatto  cadere  in  polvere  i più  odiosi  pri- 
vilegi feudali  e clericali;  per  guanto,  anche  nel- 
1’  età  dell’  oro  di  cotesti  privilegi,  la  loro  op- 
pressione non  sia  poi  sempre  riuscita  ad  impe- 
dire al  merito,  alla  virtù  ed  al  valore  di  uscire 
dalla  oscurità  e dai  cenci,  — testimoni  quei  due 
figli  di  porcai,  che  divennero  1’  uno  viceré  di 
Spagna,  e Sommo  Pontefice  l’altro,  — egli  è pur 
tuttavia  un  fatto,  cui  solo  un  nato  cieco  e sordo 
e cretino  potrebbe  negare,  che  una  delle  più 
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belle  e gloriose  conquiste  dell’  età  moderna  è 
appunto  l’abolizione  di  molte  capricciose,  ingiu- 
ste differenze,  le  quali  offendevano  un  tempo  la 
dignità  umana,  la  giustizia,  1’  equità,  ed  incep- 
pavano i progressi  del  sociale  consorzio. 

Tuttavia  1’  apostrofe  del  mio  amico  erudito 
ed  ottimista  mi  fece  nascere  nell’  animo  un  dub- 
bio, che  io  sottopongo  qui  candidamente  a’ miei 
benigni  lettori.  L’argomento  parmi  davvero  me- 
ritevole di  qualche  attenzione. 

È egli  po’  poi  assolutamente  un  articolo  di 
fede  che  non  ci  siano  più  al  mondo  privilegi  e 
privilegiati?  E gli  ingenui  apologisti  della  odierna 
democrazia  sono  essi  affatto  affatto  sicuri  che  il 
trionfo  dell’  eguaglianza  sia  incondizionatamen- 
te completo?  E non  c’  è pericolo  che  al  posto 
dei  privilegi  antichi  siansi  tranquillamente  ada- 
giati parecchi  non  guari  più  commendevoli  pri- 
vilegi nuovi,  ed  in  luogo  della  tirannide  dei  forti, 
sia  comparsa  una  singolare  tirannia  dei  deboli? 

L’altro  giorno  una  onesta  curiosità  ed  il  de- 
siderio sincero  d’imparare  qualche  buona  e bella 
cosa  mi  trassero  a visitare  la  Università,  che  il 
governo  mantiene  in  questa  città,  per  impartire 
F alta  coltura  alla  nostra  studiosa  gioventù.  Io 
aveva  letto  con  profondo  compiacimento  nell’e- 
lenco dei  Professori  cinque  o sei  nomi  d’  illu- 
strazioni delle  scienze  e delle  lettere  italiane; 
e la  speranza  di  poter  raccogliere  foss’  anco 
una  minima  briciola  dei  tesori  di  sapienza,  che 
io  mi  aspettava  a sentir  prorompere  da  quelle 
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bocche  d’oro,  mi  faceva  affrettare  il  passo  verso 
il  tempio  fortunato  di  tanto  ingegno  e di  tanta 
dottrina. 

Ma  ahimè  !,  io  faceva  proprio  i conti  senza 
T oste.  — Uno  de’  più  celebri  Professori  è de- 
putato al  Parlamento,  e per  questa  sola  ragione, 
cioè  perchè  è a Monte  Citorio  a far  leggi,  in 
un  anno,  mi  disse  il  bidello,  non  ha  fatto  cinque 
lezioni.  Lo  supplisce  sulla  cattedra  ( a stipendio 
dello  Stato,  già  s1  intende)  un  . giovane  prati- 
cante del  suo  studio,  eh’  egli  assicura  giovane 
di  belle  speranze.  Un  altro  è senatore  del  Re- 
gno, e benché  il  più  eccelso  corpo  dello  Stato 
non  segga  che  un  numero  assai  limitato  di  set- 
timane, il  nostro  professore  non  fa  però  sulla 
cattedra  che  qualche  rara  e breve  apparizione 
ogni  trimestre.  Un  terzo,  chiarissimo  per  fama, 
fu  legalmente  autorizzato  a non  fare  che  una 
sola  lezione  al  mese,  avendo  il  Ministero  giu- 
dicato che  ad  un  così  illustre  uomo  mal  si  po- 
trebbero senza  offesa  applicare  i regolamenti  u- 
niversitari,  i quali  stabiliscono  per  ogni  docente 
un  minimum  di  tre  lezioni  per  settimana.  Un 
quarto,  che  non  è nè  senatore  nè  deputato  nè 
chiarissimo,  gode  però  la  confidenza  di  due  Mi- 
nistri, i quali  avendo  scoperto  in  lui  un  pozzo 
di  scienza  ed  una  miniera  di  talenti  nascosti  al 
volgo  dei  mortali,  lo  sovraccaricano  di  progetti 
di  legge,  di  relazioni,  di  lavori  speciali  per  otto 
o dieci  Commissioni,  obbligandolo  così  a non 
far  mai  lezione  ed  a ricevere  gratis  lo  stipen- 
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dio  di  professore  cumulato  con  le  medaglie  di 
presenza  delle  sullodate  Commissioni,  senza  con- 
tare le  croci,  i pranzi  e balli  officiali  ecc.  ecc. 

E gli  studenti?..  Ma  chi  vi  dice  che  i pro- 
fessori siano  fatti  per  istruire  gli  studenti,  e 
non  piuttosto  gli  studenti  per  creare  cattedre 
e stipendi,  a benefizio  di  quei  professori,  che  non 
devono  far  mai  lezione? 

Frattanto,  al  paragone  di  quelli  altri  profes- 
sori pei  quali  la  lezione  è veramente  obbligatoria, 
qual  nome  danno  essi  questi  loro  colleghi  alla 
propria  posizione,  se  non  è quello  di  'privilegio? 

Ma  andiamo  innanzi.  — Per  fuggire  la  enor- 
mità delle  spese  alle  quali  va  incontro  un  pa- 
dre di  numerosa  famiglia  vivendo  in  città,  dove 
i fitti  delle  case  divorano  un  patrimonio,  e dove  i 
dazi  colpiscono  oramai  fin  l’aria  e la  luce,  un  mio 
stretto  congiunto,  cui  la  Provvidenza  fu  larga 
di  otto  figliuoli,  si  è ridotto  in  un  villaggio  su- 
burbano, dove  la  carne  non  vale  che  dieci  sol- 
di la  libbra,  ed  una  modesta  ma  linda  casetta 
con  piccolo  giardino  non  costa  che  mille  lire 
all’  anno,  pigione  con  la  quale,  trent’  anni  or 
sono,  si  aveva  un  palazzo  ed  oggi  in  città  si  ha 
per  grazia  un  malsano  tugurio. 

Ogni  mattina  la  prima  corsa  Omnibus  del- 
la strada  ferrata  porta  il  Sig.  Travet  in  città 
al  suo  ufficio;  e con  quella  delle  5 la  sera  ei 
se  ne  torna  in  famiglia.  Le  due  o trecento  lire, 
che  gli  costa  all’  anno  questo  viaggetto  quoti- 
diano, corrispondono  circa  ad  una  mesata  del 
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suo  stipendio.  Intanto  l’aria  eccellente  della  cam- 
pagna giova  a’  suoi  figliuoli,  e fa  vittoriosa  cop- 
correnza  ai  medici  ed  ai  farmacisti. 

Nella  buona  stagione  egli  incontra  ogni 
sera  nella  sala  della  stazione  il  Sig.  Deputato 
X,  celebre  avvocato,  nostro  concittadino,  che  se 
ne  va  alla  sua  bella  villeggiatura,  di  ritorno 
dal  suo  affollatissimo  e lucrosissimo  ufficio. 

Travet  paga  fino  all’  ultimo  centesimo  il 
suo  abbuonaraento  di  seconda  classe;  il  Depu- 
tato X viaggia  gratuitamente,  ossia  a spese  della 
nazione,  in  prima  classe.  — Travet  percorre 
tutti  i giorni  la  linea  per  le  più  stringenti  ra- 
gioni di  economia;  il  Deputato  X gode  il  bel 
tempo,  e la  corsa  non  è per  lui  che  un  comple- 
mento, un  mero  accessorio  della  villeggiatura. 

E Travet  non  comunica  certamente  a nes- 
suno le  sue  riflessioni,  chè  la  paura  cronica  forma 
uno  dei  caratteri  specifici  della  classe  cui  egli  ap- 
partiene. Ma  nell’intimo  non  può  tenersi  dal  pen- 
sare: i privilegi  non  sono  dunque  tutti  aboliti,  se 
in  un  epoca  in  cui  la  ferrovia  ha  preso  posto  fra 
le  necessità  quotidiane  della  vita,  esiste  per  ta- 
luni (e  precisamente  pei  più  ricchi)  la  gratuità 
incondizionata  della  locomozione.  Comprendo  che 
la  gratuità  si  conceda  al  Senatore  ed  al  Depu- 
tato, per  trasferirsi  dalla  loro  provincia  alla  ca- 
pitale e viceversa,  durante  la  sessione  parla- 
mentare. Ma  che  possa  servirsene  in  terra  ed 
in  mare  1’  avvocato  per  recarsi  a trattare  una 
causa,  1’  ingegnere  per  una  visita  locale,  il  gx- 
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ramondo  per  una  visita  al  Vesuvio  in  eruzione 
o ai  bagni  di  Oropa,  mi  sembra  ( dice  tra  sè 
il  povero  Travet)  difficile  invero  a dimostrare 
conseguenza  necessaria  del  mandato  legislativo 
e cardine  del  sistema . costituzionale.  Oh!  non 
è per  questo  che  nel  1848  io  gridai:  Viva  Pio 
Nono!  e cantai  Sarà  Italia  indipendente! 

E la  maraviglia  dell’ onesto  impiegato  cre- 
sce ancora,  quando  la  Gazzetta  Ufficiale  gli 
annunzia  che  i militari  deir  esercito  e della  ma- 
rina ed  i pareggiati  possono  viaggiare  sulle 
ferrovie  con  la  riduzione  del  78  per  °l0  sul 
prezzo  della  corsa;  quando  vede  il  Sig.  Colon- 
nello e la  sua  famiglia  profittare  del  congedo, 
per  un  viaggio  circolare,  visitando  le  cento  città 
dell’Italia,  con  la  spesa  di  trenta  lire.  — Il  Co- 
lonnello ed  io  (pensa  egli  tra  sè)  non  serviamo 
noi  dunque  precisamente  lo  stesso  paese?  Qual 
magica  virtù,  hanno  dunque  le  spalline  e V uni- 
forme? E il  mio  favorito  giornale  venga  poi  a 
cantarmi  la  musica  dei  privilegi  caduti  e della 
trionfante  eguaglianza  ! .. 

A proposito  di  giornale,  la  libertà  della 
stampa  è una  bellissima,  anzi  una  santa  cosa: 
guarentigia  e tutela  di  tutte  le  altre  libertà,  ecc. 

Ma  ecco,  sotto  1’  egida  di  questa  libertà 
delle  libertà,  un  Gazzettino  più  o meno  colo- 
rito venir  fuori  tutte  le  mattine  con  una  invet- 
tiva contro  l’infame  sistema , che  smunge  e spol- 
pa ed  opprime  gli  Italiani,  contro  il  contatore 
ed  il  macinato,  obbrobri  dell’  umanità,  contro 
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i proprietari  ed  i capitalisti  che  bevono  il  san- 
gue del  povero  e dell’  operaio,  ecc.  ecc.  Dopo 
l’articolo  di  fondo , infiorato  sempre  di  questa 
po’ di  retorica,  il  giornaletto  ammannisce  a’ suoi 
lettori  una  cronaca  di  fatti  diversi , 1’  uno  più 
solleticante  e più  pruriginoso  dell’altró.  Adulterii, 
truffe,  suicidi  sono  gli  ordinari  intingoli,  coi  qua- 
li viene  cucinato,  ad  uso  quotidiano  dei  lettori, 
questo  delicato  manicaretto,  cosi  utile  alla  salu- 
brità morale  del  paese.  Di  tempo  in  tempo,  e co- 
sì per  variare  un  poco  il  dessert , si  narra  un  pic- 
colo o grosso  scandalo,  vero  o immaginato  (in 
quest’ultimo  caso  la  operazione  chiamasi,  in  lin- 
guaggio tecnico,  montare  una  macchina)  a ca- 
rico di  un  personaggio,  uomo  o donna,  che  si 
elegge  ben  conosciuto,  molto  stimato  nel  pubbli- 
co. Per  tagliare  la  testa  ai  più  alti  papaveri, 
quel  rozzo  Tarquinio  adoperava  il  bastone:  oggi, 
più  delicatamente  e più  mortalmente  altresì,  si 
usa  la  penna.  E se  il  povero  calunniato  cadrà 
sotto  il  colpo,  se  un  forte  ingegno  sarà  condan- 
nato a nascondersi  e ad  isterilirsi  per  sempre,  se 
forse  anco  morrà  di  crepacuore,  tanto  meglio  per 
la  santa  causa  della  eguaglianza.  Il  popolo  intan- 
to legge  avidamente  questi  preziosi  prodotti  della 
stampa,  che  è una  missione,  un  sacerdozio,  un’a- 
postolato ecc.,  e così  si  va  formando,  educan- 
do la  pubblica  opinione,  che  è la  regina,  la  so- 
vrana ecc.,  e il  senso  morale,  le  civili  virtù  si 
ritemprano  in  una  atmosfera  sana,  forte  e de- 
gna veramente  di  un  popolo  libero  e grande. 
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Ma  ahimè!  accade  talvolta  che  il  Procurato- 
re del  re  non  sia  totalmente  di  questa  opinione. 
11  suo  torpido  spirito  non  ha  fior  di  poesia,  il 
suo  cuore  s’  indurì  nelle  sottigliezze  crudeli  del 
codice  penale,  la  sua  mente  si  chiuse  ad  ogni 
peregrino  sapore  di  civiltà.  Egli  trova  che  la 
stampa  avrebbe  a fare  qualche  cosa  di  meglio 
che  attizzare  odii  e rancori  fra  le  classi  socia- 
li, che  scalzare  ogni  principio  di  autorità,  che 
corrompere  sistematicamente  la  gioventù  e ca- 
lunniare i privati  cittadini;  e chiama  il  giorna- 
lista a rendere  conto  delle  sue  gesta  davanti  ai 
tribunali. 

Una  persona  qualunque,  per  alto  che  fosse 
il  suo  grado,  a carico  della  quale  potesse  pro- 
varsi un  solo  dei  reati  che  il  Procuratore  del  re 
imputa  al  foglio  immondo  non  potrebbe  al  certo 
sottrarsi  a pene  severe.  Ma  il  giornalista  sa 
che  la  sua  sorte  è in  buone  mani,  nelle  mani 
dei  Giurati,  i quali  su  cento  accuse  di  simil 
fatta  ne  respingono  novantanove,  ed  alla  cen- 
tesima ammettono  le  circostanze  attenuanti;  egli 
sa  che  l1  assoluzione  e più  ancora  la  condanna 
gli  serviranno  di  ottima  reclame , e forniranno, 
non  foss’  altro,  un  nuovo,  magnifico  tema  per 
inveire  contro  i Sejani  del  fisco,  per  declamare 
sulla  iniquità  del  sistema,  sull'ora  suonata  ecc. 

Ora,  qual  differenza  tra  questo  privilegio 
e quello  del  foro,  con  tanti  stenti  abolito  dalle 
leggi  Siccardi  e De  Foresta? 

Basterà  ad  una  nazione  di  ventisei  milio- 
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ni  F essersi  levata  di  dosso  le  banalità  di  qual- 
che migliaio  di  feudatari,  per  vantarsi  libera, 
civile,  affrancata  dai  monopoli  e dai  privilegi, 
quando  il  posto  di  quei  baroni  è stato  subito 
occupato  da  qualche  centinaio  di  gazzettieri  più 
o meno  analfabeti? 

Ma  il  feudalismo  moderno , come  lo  ha  be- 
ne chiamato  il  Sig.  Proudhon,  assume  altre  for- 
me parecchie.  — Che  domani,  mettiamo  il  caso, 
ad  una  grande  Compagnia  commerciale  non 
garbi  la  concorrenza  di  varie  più  piccole  e mo- 
deste imprese  dedite  a quello  stesso  ramo  di 
affari,  ch’ella  intende  tutto  quanto  ridurre  in  sue 
mani.  Credete  forse  che  le  mancheranno  mezzi 
efficacissimi,  sicuri  e sopratutto  incolpabili  in 
faccia  al  codice  penale  ed  alla  corte  di  assise, 
per  liberarsi  dagli  incomodi  competitori?  La 
notizia  bucinata  all’  orecchio  di  quattro  o cin- 
que sensali,  che  i negozi  delle  piccole  compa- 
gnie sono  alquanto  in  dissesto,  la  vendita  allo 
scoperto  di  un  numero  relativamente  forte  delle 
loro  azioni,  la  compra  a contanti  ed  a premio 
dei  titoli  propri  della  grande  Compagnia,  que- 
ste e simiglianti  operazioni,  perfettamente  nor- 
mali e regolarissime  nella  morata  della  Borsa, 
basteranno  a ridurre  gli  istituti  secondari  ad 
jpedes  del  principe  della  finanza,  ed  a far  bra- 
vamente crollare  in  polvere  quelli  che,  più  im- 
prudenti, si  fossero  attentati  di  resistere. 

Tra  i feudatari  moderni,  i più  potenti  e i 
più  temuti  sono  le  grandi  Compagnie  ferrovia- 

• Boccardo.  Prediche.  11 
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rie.  Essere  padroni,  i soli  padroni  delle  strade 
di  comunicazione,  potere,  con  un  tratto  di  pen- 
na sopra  un  orario  o sopra  una  tariffa,  determi- 
nare F afflusso  della  corrente  commerciale  in 
una  città,  in  un  porto,  o il  suo  ritiro,  ecco  per 
fermo  un  privilegio  più  prezioso  e più  invidia- 
bile di  quanti  ne  abbiano  ideato  mai  i giuristi 
del  Barbarossa  nella  dieta  di  Roncaglia.  Se  al 
grande  feudatario  dei  trasporti  piace,  per  esem- 
pio, di  rendere  Venezia  più  vicina  di  Genova 
a Torino  ed  a Milano,  — non  c’è  geografia  che 
valga,  — ei  riuscirà  bene  all’intento:  gli  basterà 
combinare  le  sue. tariffe  per  modo,  che  la  ton- 
nellata di  merce  costi  meno  a trasferirsi  dal- 
l’Adriatico, anziché  dal  Mediterraneo,  a’  piedi 
delle  Alpi  Cozie  o delle  Pennine,  perchè  il  traf- 
fico abbandoni  il  porto  condannato  dal  novello 
Giovè,  ed  accorra  ai  porto  preferito.  Se  inte- 
ressi di  capitalisti  o gelosie  nazionali  o rivalità 
mercantili  riescono  a persuadere  il  nuovo  feuda- 
tario che  la  galleria  del  Frejus,  abbreviando  di 
ventiquatt’  ore  il  trasporto  della  valigia  delle 
Indie,  minaccia  di  recare  sui  binari  dell’  Italia 
una  notevole  parte  del  traffico  esercitato  finora 
dalle  reti  fancesi,  delle  quali  egli  è suzerain, 
basterà  ciò  solo  perchè  si  trovi  modo  ad  impe- 
dire o scemare  o ritardare  i benefizi,  che  la  più 
stupenda  opera  dell’  arte  delle  costruzioni  pro- 
metteva all’  Italia,  da  cui  fu  ideata  e compita, 
ed  al  mondo  civile,  che  l’ha  ammirata.  Basterà 
che  una  gelosa  potenza,  dopo  avere  inutilmente 
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osteggiato  per  anni  ed  anni  l’apertura  del  ca- 
nale di  Suez,  procuri,  — ora  che  è fatto  e non 
può  colmarlo  di  sabbie  — di  ottenere  dalla  Com- 
pagnia che  la  tassa  di  passaggio  sia  stabilita 
non  già  sulle  tonnellate  di  merce  realmente 
transitanti,  ma  bensì  sul  tonnellaggio  di  regi- 
stro dei  bastimenti,  perchè  le  navi  di  quella  po- 
tenza, i cui  porti  le  spediscono  sempre  a pie- 
no carico,  paghino  meno,  immensamente  meno 
delle  navi  francesi  od  italiane  le  quali,  non  a- 
vendo  ai  loro  comandi  nè  le  Indie  nè  le  miniere 
inesauste  nè  le  colossali  manifatture,  passano 
vuote  in  zavorra,  e senza  carichi  di  ritorno. 

Tra  la  banalità  del  castellano,  che  poneva 
un  balzello  di  pochi  soldi  ai  villani  ed  ai  car- 
rettieri, e queste  colossali  banalità  dei  feudata- 
ri odierni,  vi  ha  davvero  progresso,  ma  un  ge- 
nere di  progresso,  che  i lodatori  del  famoso  ot- 
tantanove erano  ben  lontani  dal  sospettare. 

Il  guardiano  ed  il  facchino  della  strada 
ferrata  profittano  per  certo  del  trionfo  delle  no- 
stre idee  di  eguaglianza,  perchè  il  ricco  viag- 
giatore non  ardirebbe  più  insultarli,  come  usa- 
va una  volta  coi  postiglioni  e coi  garzoni  di 
stalla.  E benedetta  questa  conquista  della  di- 
gnità umana  e dell’  incivilimento!  Ma  conver- 
rebbe che  potessimo  profittarne  anche  noi  viag- 
giatori, ai  quali  non  è rara  disavventura  i1 
dover  subire  le  durezze  ed  il  mal  umore  cfd 
signor  guardiano  e del  signor  facchino.  Odioso 
era  il  privilegio  antico  della  gente  ricca  e fi" 
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tolata;  ma  è forse  perciò  meno  abominevole  il 
novello  privilegio  della  gente  ignorante  e mal  i 
creanzata?  Il  fondamento  del  diritto  non  ha 
certamente  da  essere  il  denaro;  — ma  è forse 
giusto  che  passi  nella  tirannia  del  numero?.. 

Ma  quest’  ultima  considerazione  ci  richia- 
ma alla  mente  un  altro  ordine  d’idee,  che  trat- 
tammo già  nella  nostra  predica  intitolata  — 
Tirannie  dei  deboli.  E per  ora,  crediamo  di 
non  mentire  al  vero,  dicendo  che  al  postutto 
1’  età  dei  privilegi  non  è ancora  interamente 
passata,  e che  resta  ancora  qualche  cosa  da 
fare  per  la  conquista  della  vera  e genuina  e- 
guaglianza. 
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Biagio  Pascal  ha  detto:  « Un  des  plus 
» grands  vices  des  hommes  est  de  ne  pas  sa- 
» voir  rester  chez  eux.  » 

Se  il  sommo  autore  delle  Pcnsèes  e delle 
Provinciales  vivesse  nel  nostro  tempo,  dovreb- 
be forse,  facendone  il  paragone  col  suo,  lamen- 
tare che  il  grand  vice  è piuttosto  cresciuto,  che 
diminuito. 

Senza  parlare  delle  abitudini  propriamente 
viziose  e colpevoli,  che  tirano  l’uomo  fuori  della 
casa,  e le  quali  io  temo  forte  che  siano  a un 
dipresso  quelle  medesime  eh’  erano  nel  secolo 
XVII,  noi  ne  abbiamo  nel  XIX  parecchie  altre, 
per  sè  stesse  punto  cattive  nè  condannabili, 
anzi  sotto  più  rispetti  commendevoli  e buone, 
ma  le  quali  hanno  il  deplorabile  effetto  di  age- 
volare e di  accrescere  la  emigrazione  e 1’  al- 
lontanamento dalla  casa,  la  vita  fuori  di  fami- 
glia, cioè  una  vita  intrinsecamente  malsana. 
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Le  grandi  città  sono  forzatamente  i centri 
degli  studi,  degli  affari,  delle  poderose  indu- 
strie, dei  grossi  commerci.  Il  padre  che  vuol 
dare  a’  suoi  figliuoli  una  educazione  superiore, 
li  manda  all’  Università,  che  è quanto  dire,  no- 
ve volte  su  dieci,  in  esiglio  dalle  domestiche 
pareti,  lungi  dall’  occhio  vigilante  dei  genitori, 
lungi  dalla  salutare  influenza  della  madre  e 
delle  sorelle. 

Le  campagne,  le  città  di  provincia,  le  bor- 
gate si  spopolano  continuamente  di  un’onda  di 
giovani  dei  due  sessi,  che  vengono  a respirare 
1’  aria  meno  salubre  delle  officine,  delle  scuo- 
le, dei  negozi,  degli  uffizi,  nei  capi-luoghi  e nel- 
la metropoli. 

Tutti  costoro  sono  gente  che  della  casa 
non  hanno  fuorché  le  mute  e fredde  pareti: 
hanno  il  nascondiglio,  ma  non  il  nido. 

Fra  le  classi  più  agiate  e ricche  della  so- 
cietà, altre  cause  potenti  e molteplici  insidiano 
alla  vita  di  casa.  — Il  Parlamento  ed  il  vortice 
politico,  per  gli  uomini  di  alto  affare;  la  Borsa 
e la  febbre  dei  guadagni,  per  gli  uomini  del 
traffico  ; per  tutti  poi  il  Caffè , il  Club , il  Circo- 
lo, — questi  travestimenti,  queste  larve  e fin- 
zioni della  famiglia,  — ecco  le  energiche  forze 
centrifughe,  alle  quali  le  attrattive  modeste  e 
tranquille  della  casa  non  oppongono  che  una 
troppo  debole  forza  centripeta. 

Ora  — tutto  ciò  forma  e costituisce  una 
tremenda  malattia  morale  del  nostro  tempo. 
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Stanco,  esausto  dalla  diuturna  lotta  degli 
interessi  e delle  ambizioni,  torbido  nella  men- 
te, preoccupato  da  mille  atre  cure  che  lo  in- 
seguono e premono,  1’  uomo  torna,  ahi  troppo 
sovente,  alla  casa,  non  per  trovarvi  il  riposo,  la 
serenità  dell’  animo,  le  gioconde  e tranquille 
gioie  della  famiglia,  ma  per  domandarle  sol- 
tanto il  pranzo  ed  il  sonno.  Abbellite  pure  di 
specchi  e d’ori  le  vostre  magioni:  esse  non 
sono  nè  più  nè  meglio  per  voi,  di  ciò  che  le 
grotte  della  età  della  pietra  fossero  per  l’uomo 
selvaggio:  un  rifugio,  per  lui  contro  le  jene  e 
gli  orsi  spelei,  per  voi  contro  i vostri  simili. 

L’  abitudine  frattanto  di  vivere  del  conti- 
nuo fuori  della  casa,  e la  impossibilità  di  spe- 
gnere ogni  affetto  socievole  nel  cuore  fanno 
germogliare  sentimenti  parassitici  e stringono 
artificiali  legami,  al  posto  dei  sacri  vincoli  che 
la  provvida  natura  aveva  creato,  e che  una  mal- 
sana civiltà  ha  sradicati  ed  infranti.  Il  fumo  del 
sigaro,  1’  entusiasmo  a freddo  della  bettola  ele- 
gante, le  blandizie  dell’  orgia  signorile  cemen- 
tano i nodi  fattizi  delle  sedicenti  amicizie,  per 
riempiere  il  vuoto  lasciato  da  quelli  della  fa- 
miglia. 

Nobile  affetto  è certo  1’  amicizia;  ma  som- 
mamente raro  altresì,  non  solo  perchè  rari  sono 
i cuori  capaci  di  nutrirlo,  ma  perchè  rarissime 
le  buone  occasioni  per  dimostrarlo.  Quando  non 
si  voglia  abbassarne  il  concetto  fino  alla  mera 
consuetudine  e comunanza  dei  divertimenti  e 
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delle  passeggiate,  egli  è soltanto  nelle  grandi 
e nelle  solenni  contingenze  che  provasi  il  bi- 
sogno di  ricorrere  al  vero  amico.  Fa  mestieri 
di  tutte  le  peripezie  del  cordone  sanitario,  per- 
chè divenga  possibile  il  dramma  dei  due  Ser- 
genti. 

Nelle  ordinarie  vicende,  nel  quotidiano,  co- 
mune succedersi  dei  giorni  e delle  cose  uma- 
ne, 1’  amicizia  ha  poco  a fare  nella  vita. 

Ma  a meno  di  essere  nata  sotto  una  stella 
terribilmente  maligna,  ogni  creatura  umana  èr 
durante  tutta  la  esistenza,  accompagnata  e sor- 
retta da  amici  naturali,  che  non  devono  e non 
possono  tradirla,  e che  rendono  perfettamente 
inutili  gli  amici  fortuiti  ed  avventizi. 

Quale  amico  migliore  ha  il  figliuolo,  che  la 
madre  sua?  Quale  potrebbe  F uomo  preferirne 
alla  donna  che  ama?  Quali  veri  amici  troverà 
il  vecchio,  se  non  trà  suoi  figli?  — E abban- 
donando questo  triplice  affetto,  per  correre  in 
, traccia  degli  amici  che  sa  dargli  il  Club  e la 
sala  da  bigliardo,  F uomo  non  fa  egli  qualche- 
cosa  di  più  assurdo  che  una  cattiva  azione,  non 
fa  un  pessimo  calcolo?  E se  egli,  nel  corso  della 
vita,  è ingannato  da  quella  triade  di  amori, 
come  oserà  ancora  affidarsi  all’  amore  di  stra- 
nieri, trovati  per  caso  sul  suo  cammino,  ed  i 
quali  non  hanno,  come  la  madre,  la  sposa,  i 
figli,  ricevuto  dalla  natura  il  dolce  comando  di 
amarlo  e di  farlo  felice? 

Coloro  che  fuggono  dalla  casa  e corrono 
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altrove  in  cerca  di  emozioni  e di  piaceri,  igno- 
rano di  quante  gioie  si  privino,  e senza  saputa 
e senza  merito  sono  martiri  volontari. 

Si  grida  tuttogiorno  contro  il  monachiSmo, 
contro  la  clausura  conventuale.  E sta  bene.  Io 
sono  pure  uno  di  coloro  che  credono  essere  que- 
ste altrettante  creazioni  di  quella  mentale  e mo- 
rale infermità  che,  spinta  oltre  di  qualche  gra- 
do, ha  prodotto  le  danze  di  San  Vito,  i Fla- 
gellanti, le  penitenze  degli  Iogei  e degli  Stiliti, 

10  spiritismo,  le  tavole  giranti,  i medium,  e che 
popola  di  lipemani  i manicomi,  quando  pur  ta- 
lora non  siano  ( il  che  sarebbe  molto  peggio  ) 

11  raffinato  prodotto  della  ipocrisia  e la  igno- 
bile speculazione  di  una  turpe  bottega.  Allor- 
ché P uomo  smarrisce  1’  armonia  delle  proprie 
facoltà  e lascia  senza  freno  il  dominio  di  sè  me- 
desimo ad  un  solo  istinto,  ad  una  sola  idea,  vi 
ha  in  lui  una  tendenza  invincibile  a torturar  la 
natura,  una  tendenza  che  può  spingerlo  fino  al- 
T insania  ed  al  delitto.  E così  che,  soffocati  e 
spenti  i veri  e naturali  affetti,  sorgono  prepo- 
tenti i fattizi  e viziosi.  Le  estasi  di  Santa  Tere- 
sa sono  fenomeni  psichici  appartenenti  alla  stes- 
sa categoria  di  quelli  i quali  ad  una  tempera  di 
animo  come  quello  di  Domenico  di  Gusman  ispi- 
rano la  creazione  del  Sant’Ufficio;  e Longfellow 
nel  suo  Torquemada  ci  fa  pensare  che  Filip- 
po II  era  più  in  buona  fede  che  non  si  creda 
dai  più,  quando  presiedeva  ad  un  Auto  da  fé. 

Ma  se  il  convento-  ed  il  chiostro  sono  cose 
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contro  natura,  se,  spiegabili  e lodevoli  forse  in 
un’  epoca  nella  quale  servirono  talvolta  ad  uno 
spirito  contemplativo  e ad  un  animo  mite  come 
la  oasi  serve  al  viaggiatore  nel  deserto,  sono  pe- 
rò un  anacronismo  senza  scusa  nell’  età  nostra; 
e tali  sono  appunto  perchè  negano  la  famiglia, 
perchè  alla  giuliva  casa  dell’  amore  sostituisco- 
no la  trista  e gelida  casa  dell’  egoismo. 

Or  bene  — che  fanno  essi  i più  caldi  e fer- 
vidi avversari  del  monachiSmo  con  la  loro  vita 
di  Club  e di  Caffè,  se  non  seguitare  in  ciò  che 
ha  di  peggio  la  dottrina  che  condannano,  senza 
tampoco  la  scusa  o il  pretesto  degli  intenti  re- 
ligiosi e benefici? 

« Un’  atmosfera  di  caldissima  simpatia,  di- 
ce uno  de’  più  grandi  scrittori  viventi,  Paolo 
Mantegazza,  circonda  la  casa  dell’  uomo,  e per- 
sino le  sue  rovine  ». 

Ma  perchè  la  casa  conservi  le  naturali  at- 
trattive che  la  fanno  sì  cara,  perchè  1’  uomo  non 
senta  il  bisogno  o la  tentazione  di  fuggirla,  per- 
ch’egli anzi  la  cerchi  nella  gioia  e nel  dolore,  è 
necessario  ch’essa  rappresenti  sempre  la  sede  e 
r immagine  della  consolazione,  del  riposo,  della 
quiete,  di  quel  tanto  di  felicità  insomma,  che  gli 
è dato  di  sperare  sulla  terra. 

Guai  se  all'  idea  della  casa  si  associano 
quelle  dell’ inquietudine,  del  disagio,  e sovratut- 
to  della  noia.  — Corruptìo  optimi  pessima. 

A farla  ciò  che  dev’  essere,  tutti  i membri 
della  famiglia  hanno  obbligo  e modo  di  concor- 
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rere;  ma  in  ispecialissima  guisa  è questo  il  do- 
vere ed  il  diritto  della  donna.  Se  la  donna  non 
sa,  non  vuole  o non  può  farsi  la  regina  della  ca- 
sa, ne  sarà  tosto  o tardi  la  prima  vittima.  Ella 
può  farne  un  paradiso  o un  inferno,  e nella  più 
parte  dei  casi  la  scelta  dipende  da  lei. 

Dal  modo  più  o meno  ordinato,  più  o meno 
gaio,  più  o meno  pulito  e (mi  si  lasci  dire)  più 
o meno  estetico,  col  quale  è tenuta  la  casa,  tu 
puoi  fare  un  giudizio  quasi  sempre  sicuro  non 
solamente  sul  carattere  e sull1  intelletto  della 
madre  di  famiglia,  non  solamente  sul  grado  di 
benessere  suo  e di  coloro  che  la  circondano,  ma 
eziandio  sul  valore  morale  e civile  di  quel  mi- 
crocosmo, di  quello  Stato  in  miniatura,  che  con 
gli  altri  suoi  simili  forma  il  gran  mondo  degli 
uomini  e la  società  tutta  intera. 

Evvi  nella  casa  una  parte  che  i più  osten- 
tano di  considerare  come  affatto  secondaria,  della 
quale  anzi  dalla  gente  di  bon  ton  si  sdegna  per- 
sino di  parlare,  e che  io  mi  permetto  invece  di 
riguardare  siccome  una  delle  grosse  chiavi  mae- 
stre della  felicità  umana:  la  Cucina. 

La  Cucina  ha  la  sua  alta  moralità  e il  suo 
fior  di  poesia.  Prego  il  lettore  di  aspettare  a 
ridere  dopo  lette  poche  pagine,  nelle  quali  spero 
di  convincerlo  eh’  io  non  esagero  punto. 

« La  vostra  signora  madre  fu  una  cuoca  », 
disse  un  giorno,  in  atto  di  spregio  e d’insulto, 
un  diplomatico  ad  un  collega,  suo  mortale  ne- 
mico. — « E vero,  rispondeva  l’ offeso,  ma  sap- 
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piate  ch’ella  fu  una  cattiva  cuoca.  » — Gli  pa- 
reva che  l’onta  di  quella  origine  fosse  in  qual- 
che guisa  lavata  dalla  imperizia  tecnica  della 
genitrice.  Ed  io  penso  invece  che  è molto  più 
onorevole  cosa  l’essere  figlio  di  una  buona  cuoca,, 
che  di  una  cattiva  dama. 

Chi  mai  saprebbe  diro  il  perchè  del  man- 
giare, cioè  di  una  cosa  che  tutti  facciamo  più 
volte  al  giorno,  e che  moltissimi  si  augurano 
inutilmente  di  poter  fare  con  piacere,  sono  pur 
tanti  coloro  che  si  vergognano,  come  di  una  cat- 
ti va  azione  e quasi  di  un  obbrobrioso  peccato? 

Perchè  mai  Giorgio  Byron,  che  al  sesso 
gentile  permetteva  e domandava  tante  cose,  non 
tollerava  se  non  con  amarezza  di  assistere  al- 
l’ asciolvere  o al  desinare  della  sua  bella? 

In  quest’epoca,  sacra  ai  congressi,  ai  con- 
corsi ed  agli  esami,  io  vorrei  che  un  congresso 
si'  bandisse,  un  premio  — e di  molte  migliaia 
di  lire  — si  assegnasse,  un  solenne  esperimento 
si  facesse,  per  promuovere  la  estetica  e la  mo- 
ralità della  cucina  e del  pranzo,  cioè  di  un’arte 
che  vedo  con  dolore  andarsi  ogni  dì  corrompen- 
do. Non  parlo  già  dell’  arte  degli  Àpici  e • dei 
Carème,  benché  neppur  questa  io  comprenda  il 
perchè  si  abbia  a tenere  a vile,  — intendo  bensì 
dell’  arte  di  far  servire  la  cucina  ed  il  pranzo  al 
miglioramento  del  cuore,  alla  educazione  de’costu- 
mi,  alla  gentilezza  dei  modi  e del  sentire  ed,  in 
ultima  analisi,  alla  felicità  della  vita.  Nè  occorre- 
rebbe punto  di  sottoporre  i candidati  alla  prova. 
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delle  squisitezze  Luculliane.  I banditori  e mae- 
stri del  campo  di  quel  pacifico  torneo  dovrebbero 
anzi  ricordarsi  di  quel  famoso  club  di  gastronomi, 
presieduto  da  im  Vescovo,  il  cui  Comitato  si 
adunò  appunto  per  procedere  alla  nomina  di  un 
buon  cuoco.  Si  presentò  unà  folla  di  concorren- 
ti: inglesi,  della  famosa  London  Tavem;  fran- 
cesi, raccomandati  nientemeno  che  dà  Ude;  ita- 
liani, alunni  di  Trombetta  e di  Doney.  Il  Ve-  - 
scovo  formolo  così  il  primo  quesito  ai  candidati: 

« Sapete  voi  bollire  bene  una  patata?.  » — 
Avviene  come  coll’  0 di  Giotto  e con  la  famosa 
riga  di  Apelle:  sono  sempre  i primi  elementi  che 
rivelano  il  maestro. 

Non  esiste  veramente  alcuna  proporzione  fra 
la  semplicità  dei  mezzi  che  pone  in  opera  que- 
st’ arte,  e la  grandezza  incomparabile  degli  ef- 
fetti che  ottiene.  Coi  più  modesti  procedimenti 
della  chimica,  essa  arriva  ai  più  alti  risultamenti 
morali.  Noi  ci  aduniamo  per  mangiare;  i nostri 
pasti  sono  fatti  in  compagnia;  essi  porgono  la 
più  felice  occasione  per  raccogliere  i membri 
della  famiglia  e gli  amici;  enorme  è la  forza 
unificatrice  e sociale  che  esercitano.  Da  Omero 

i 

in  poi,  i poeti  cantarono  le  gioie  e le  delizie  del 
« festivo  banchetto  » , la  sua  potenza  di  promuo- 
vere il  buon  umore,  la  benevolenza,  la  scambie- 
vole fiducia.  Tutte  le  razze  della  umanità  sentono 
questo  profondo  vero:  persino  i selvaggi  sono 
temporaneamente  ammansati  dal  soave  incanto 
conviviale:  emollìt  mores , nec  sinit  esse  feros; 
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e di  tutti  i resti  delle  età  preistoriche,  i Kìóhen- 
mòdingers , gli  avanzi  di  cucina,  sono  quelli  che 
più  energicamente  svegliano  nei  nostri  cuori  la 
simpatia  per  gli  abitanti  primitivi  dell’Europa. 

Nelle  Lettere  Chimiche  di  Giusto  Liebig 
è una  riflessione  tutta  d’oro,  che  un  altro  gran- 
de scienziato,  Giacomo  Moleschott,  ha  poi  am- 
plificato e*  colorito  maestrevolmente:  — tre  uo- 
mini, l’uno  dei  quali  si  nutrisca  di  carne  e di  ot- 
timo pane  di  frumento,  il  secondo  di  pane  e di 
pesce,  il  terzo  di  legumi  e di  patate,  giudiche- 
ranno le  vicende  della  vita  con  criteri  assai  dif- 
ferenti, ed  affronteranno  con  ben  diversa  ener- 
gia le  difficoltà  della  fortuna.  Il  coraggio  del  sol- 
dato, diceva  Maurizio  di  Sassonia,  è,  prima  che 
nel  suo  cuore,  nel  suo  ventre;  e quando  il  buon 
Enrico  IV  esprimeva  il  voto  che  ogni  contadino 
avesse  il  suo  pot  au  feu , non  augurava  soltanto 
il  benessere  materiale  ed  i piaceri  della  tavola 
a’  suoi  sudditi,  ma  invocava  per  essi  l’ amore 
della  famiglia,  la  probità  operosa  e la  domesti- 
ca pace.  Si  ha  un  bel  dire  che  le  rivoluzioni  si 
fanno  per  le  idee,  per  le  credenze,  per  le  opi- 
nioni: non  io  certamente  negherò  l’ influsso  di 
questi  grandi  fattori  morali;  ma  la  storia  ineso- 
rabilmente ci  dice  che  vi  contribuiscono  ancora 
i pcictes  de  famine , le  gabelle  e le  tasse  sul 
thè;  come,  dall’altro  canto,  la  storia  c’  insegna 
che  per  sedare  le  peggiori  sommosse,  è ad  un 
apologo  gastronomico  che  opportunamente  ricor- 
re un  astuto  Menenio.  I Romani,  che  conquista- 
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rono  il  mondo  antico,  furono,  come  gli  Inglesi, 
che  li  imitarono  così  bene  nel  moderno,  gente 
di  ottimo  appetito  e voraci  mangiatori  di  carne; 
e nelle  nostre  officine,  gli  operai  che  lavorano 
più  sono  quelli  che  si  pascono  meglio. 

1 poveri  supplicanti,  genia  così  numerosa  in 
Italia,  avvezzi  a « scendere  e salire  per  le  altrui 
scale  »,  conoscono  per  istinto  e per  divinazione 
la  filosofia  culinaria;  e primo  loro  studio  è d’in- 
formarsi dal  maestro  di  casa  come  abbia  pran- 
zato il  padrone.  Sanno  che  nulla  predispone  alla 
benignità  ed  all5 amore  del  prossimo,  quanto  una 
buona  digestione. 

È questa  dolce  filosofia,  che  io  vorrei  far 
comprendere  alle  nostre  madri  di  famiglia,  alle 
nostre  educatrici,  alle  nostre  padrone. 

Non  è davvero  qui  per  incidenza  che  en- 
trerò nell’  argomento,  cui  consacro  un  capitolo 
speciale  di  quésto  libretto,  della  Emancipazione 
della  Donna.  Ma  una  cosa  sola  voglio  dire  alle 
nostre  gentili  compagne  di  pellegrinaggio  in  que- 
sta valle,  che  non  è poi  tutta  di  lagrime:  — Bra- 
mate voi  proprio  diventar  regine  delle  vostre 
case,  sovrane  dei  vostri  mariti  e figliuoli?  Co- 
minciate ad  esserlo  delle  vostre  cucine.  Non  dico 
certo  che  basti,  ma  (credetelo)  sarà  già  un  gran 
chè  se  F uomo  troverà  più  sovente  che  non  so- 
glia il  favorito  suo  piatto  sulla  mensa,  e se  al 
suo  cervello  balenerà  questo  pensiero:  poverina! 
mentre  io  era  di  fuori,  occupato  in  affari,  in 
noje,  in  piaceri,  ella  si  ricordava  che  una  buona 
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bistecca  forma  la  mia  delizia,  e che  una  squisita 
clialotte  mi  mette  di  buon  umore.  — Da  Ada- 
mo in  poi,  uno  dei  grandi  segreti  di  Èva  e delle 
sue  figlie  fu  di  pigliarci  per  la  gola. 

Il  Signor  Alessio  Soyer,  autore  di  un  eccel- 
lente Cookenj-Book,  dedicato,  (per  ironia?)  alle 
graziose  figlie  di  Albione , fa  nella  prefazione 
la  considerazione  seguente:  « Se  noi  potessimo 
vedere,  nuovi  Asmodei,  ciò  che  accade,  all1  ora 
del  pranzo,  nelle  modeste  famiglie  degli  inferio- 
ri ceti  sociali,  quale  spettacolo  di  sconforto,  di 
sciupio,  di  tedio,  e pen  conseguenza,  di  cattiva 
condotta  ci  si  parerebbe  mai  d1  innanzi!  La  mo- 
glie aspreggiata,  perchè  V uomo  nulla  trovò  im- 
bandito di  buono,  pronto  a compensarsi  col  bere 
del  manco  di  mangiare.  L1  acquavite  è la  con- 
solazione di  un  appetito  non  soddisfatto.  In  quel- 
la pessima  cucina  non  è dunque  soltanto  il  danno 
diretto  della  salute  e della  borsa,  ma  quello  al- 
tresì, assai  più  grave,  dell1  uso  dei  liquori,  del 
giuoco,  delle  percosse,  dei  vizi  di  ogni  maniera.  » 

Cotesti  mali  non  sono  certo  da  paventarsi 
nelle  famiglie  più  agiate  e più  culte.  Ma  anco 
in  queste  la  serenità  dello  spirito,  la  calma  be- 
nevola, il  contento  dell1  animo  sieguono  fedeli 
un  buon  desinare.  La  qual  cosa  non  significa 
già,  neppur  per  ombra,  un  pranzo  ricercato,  ma- 
nierato, costoso.  Conosco  ben  io  più  di  un  ric- 
cone, che  mangia  male  a caro  prezzo,  come  co- 
nosco qualche  buona  massaia,  che  riesce  a dare 
tutti  i giorni  un  eccellente  desinare  alla  fami- 
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glia  e due  o tre  volte  il  mese  un  ottimo  pran- 
zo ad  alcuni  amici,  con  una  spesa  che  non  rag- 
guaglia la  decima  parte  dello  spreco  fatto  nelle 
cucine  del  ricco  epulone.  Intanto  i meschini  di- 
pendenti del  magnate,  che  lo  trovano  così  spesso 
accigliato,  rozzo,  intrattabile,  vedrebbero  allieta- 
ta la  loro  sorte,  se  la  sua  dama  sapesse  rifor- 
mare i suoi  cuochi.  E vi  ha  del  pari,  nella  me- 
dia borghesia,  più  di  una  gentil  signora,  mara- 
vigliata e dolente  al  vedere  così  spesso  il  marito 
fuggire  le  domestiche  pareti,  per  accorrere  al 
pranzo  del  club  con  gli  amici,  la  quale  (metto 
pegno)  non  ha  mai  pensato  che  il  disertore  ri- 
tornerebbe fedele  alla  sua  bandiera,  s'ella  sacri- 
ficasse un  passeggio  od  una  visita  alle  amiche, 
per  discendere  di  tratto  in  tratto  in  cucina  a 
dare  un  buon  consiglio  alla  cuoca. 

Ma  per  ciò  occorre  anzitutto  amare  la  ca- 
sa, — e la  casa  non  si  ama,  se  non  si  è saputo 
renderla  amabile,  cioè  comoda,  ordinata  e pos- 
sibilmente elegante. 

Il  conseguire  questi  vantaggi  credono  molti 
che  sia  privilegio  esclusivo  della  sola  opulenza. 
Errore!  Transazione  mentale  dell’  indolenza  e 
della  spensieratezza!  — Chi  non  può  spendere 
centomila  lire  in  un  arredamento  di  ebano  e di 
noce  d’ India,  non  è ancora  per  questo  condan- 
nato a vivere  fra  le  nude  pareti  di  uno  squallido 
tugurio.  Basta  avere  nell’anima  un  briciolo  di 
gusto,  di  senso  del  bello,  per  riuscire  a rende- 
re ameno  e dilettevole  il  soggiorno  quotidiano. 

Boccabdo.  Prediche.  <1 
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Il  ricco  solo  avrà  una  galleria  di  quadri  di  au- 
tore, una  vasta  biblioteca,  e statue  e giardini. 
Ma  a chiunque  non  assolutamente  povero  è pur 
conceduto  il  lusso  modesto  di  qualche  tenue  ma 
dolcissima  emanazione  dell'Arte.  Pochi  vasi  di  fio- 
ri, alcune  stampe,  o,  meglio,  alcune  cromolitogra- 
fie rappresentanti  non  già  la  battaglia  di  Sadowa, 
nè  l’ arrivo  di  Cortez  al  Messico,  ma  le  più  com- 
moventi scene  della  vita  domestica,  e sovratutto 
la  più  scrupolosa  cura  della  nettezza  e della  lin- 
dura  in  ogni  più  piccola  e minuta  parte  della 
supellettile  della  casa,  ecco  le  attrattive  che  il 
più  semplice  borghese  può  introdurre  nella  pro- 
pria abitazione. 

Un  animo  bennato  estende  anco  ai  mobili 
della  casa  una  parte  dell’  amore  che  sente  per 
gli  esseri  cari,  i quali  vi  soggiornano  con  lui. 

Ecco  la  culla  ove  posarono  le  teste  bionde 
de’  miei  figliuoli  ! — Ecco  la  tavola  attorno  alla 
quale  sedemmo  ogni  sera  per  tanti  anni  ! — Ecco 
il  seggiolone  della  vecchia  nonna!  — Ecco  il  mio 
caro  scrittojo  e la  lampada  compagna  degli  studi 
giovanili!  — Qual  è il  cuore  che  non  palpiti  più 
rapido  a questi  pensieri,  quale  F occhio  che  re- 
sti asciutto  a questi  ricordi?. . . 

E la  Casa,  che  ne  è la  fonte,  la  sede  ed 
il  tempio,  non  ci  sarà  ella  infinitamente  più  cara 
di  qualunque  altro  punto  nelFimmenso  universo?.. 
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Nel  giornalismo,  nella  diplomazia,  nei  clubs, 
nei  meeting  s,  in  tutte  le  autorevoli  e sapienti 
istituzioni,  che  l’epoca  nostra  ha  così  provvida- 
mente incaricate  di  formare,  dirigere,  correggere, 
moderare,  governare  la  pubblica  opinione,  è ora- 
mai divenuta  sistema  l’abitudine  di  annunziare  di 
tempo  in  tempo  una  qualche  nuova  questione , 
dallo  scioglimento  della  quale  dipende  (ci  dicono) 
la  quiete  del  mondo,  la  pace  della  società,  la 
felicità  del  genere  umano:  — questione  di  Oriente 
— questione  dei  Principati — questione  religio- 
sa — questione  degli  zuccheri  — questione  de- 
gli scioperi  — ecc.  ecc. 

Il  povero  pubblico,  che  spesso  non  sa  d’on- 
de sian  venute  tutte  quelle  famose  questioni,  e 
che  molto  meno  ancora  sa  dove  vadano,  rimane 
estatico  e dice:  se  saran  rose  fioriranno. 

Sovente  intanto  ciò  che  vien  fuori  dallo 
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smosso  e agitato  ed  affaccendato  campo  ove  la 
questione  si  dibatte,  non  è,  pel  povero  pubblico, 
una  rosa,  ma  un  irto  ginepraio  pieno  di  spine. 

Più.  sovente  ancora  accade  che  il  movimento 
suscitato  a proposito  della  rumorosa  questione, 
che  dovea  cambiare  la  faccia  del  mondo,  si  di- 
legui con  un  soffio,  come  una  gallozzola  di  sa- 
pone. Parturient  montes,  nascetur...  con  quel 
che  segue.  — Much  ado  atout  nothing. 

Or  bene  — vuoisi  un  criterio  infallibile,  dal 
quale  riconoscere  se  la  proposta  questione  sia 
effettivamente  e positivamente  una  questione  — 
vale  a dire  una  cosa  della  quale  la  maggioranza 
dei  cittadini  in  realtà  si  preoccupi,  un  problema 
che  seriamente  implichi  gravi  e generali  interes- 
si, — o invece  non  sia  che  una  questione  da  bur- 
la, una  macchina  più  o meno  abilmente  montata, 
un’arte  di  partito,  un  ballon  d’essai,  col  quale 
una  minoranza  qualunque  cerca  di  agitarsi  e di 
agitare,  un  mezzo  inventato  per  tirar  l’acqua  al 
proprio,  molino,  per  pescare  nel  torbido  e per 
altri  simiglianti  propositi,  ispirati  da  tutt’ altro  che 
dallo  sviscerato  amore  pel  bene  della  umanità, 
pel  miglioramento  del  popolo,  pel  progresso 
ecc.  ecc.? 

Questo  criterio  io  credo  di  averlo  scoperto 
— e,  senza  chiedere  brevetti  d’invenzione  o co- 
rone accademiche,  lo  partecipo  ingenuamente 
a’  miei  benigni  lettori. 

Provatevi  a ridurre  in  formola  la  divisata 
questione,  cioè  ad  esprimere  in  poche,  chiare, 
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precise  parole  l’oggetto  del  problema  di  cui  trat- 
tasi. — Se  vi  riesce  il  farlo,  la  questione  esiste 
e merita  l’attenzione  e lo  studio  degli  uomini 
seri.  Ma  se  il  problema  resta  indeterminato,  se 
è tutto  pieno  di  sfumature  e di  à peu  prés , se 
non  vi  ha  modo  a metterne  in  equazione  i ter- 
mini, se  nessuno  ha  saputo  mai  dirvi  esattamen- 
te ciò  che  si  domandi  da  coloro  che  lo  pongono 
innanzi,  — allora  lasciateli  gridare;  la  questio- 
ne è una  frottola,  bisogna  dire  a tutti,  e spe- 
cialmente a chi  non  vuole  sentirlo,  eh’  essa  è 
veramente  una  frottola,  e ciò  sotto  pena  di  en- 
trare in  un  pelago  di  equivoci  e di  malintesi, 
e col  pericolo  (se  si  continui  a parlarne  come 
di  una  questione  reale  e seria)  di  creare  com- 
plicazioni senza  uscita,  guai  senza  numero  e 
sciagure  forse  irreparabili. 

Mi  si  permetta  di  spiegare  il  mio  concetto 
con  alcuni  semplici  esempi. 

Sul  cominciare  del  memorando  anno  1789 
la  questione  degli  Stati  Generali  commoveva 
la  Francia.  In  sostanza,  la  borghesia  (tiers-état) 
domandava  semplicemente  l’ abolizione  dei  pri- 
vilegi feudali,  clericali,  provinciali,  ond’  era  as- 
siepata la  legislazione  francese.  I nobili  ed  il  sa- 
cerdozio si  opponevano.  Un  uomo  arguto,  un  pre- 
te, un  vicario  generale,  ma  alquanto  scismatico  e 
molto  borghese,  pubblicò  allora  un  libro  con  que- 
sto titolo  singolare:  — Que'est-ce  que  le  Tiers 

— État?  — Tout.  — Qu  a- t-il  été  jusquici ? 

— Ilien.  — Que  demande-t-il ? — Devenir 
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quelque  chose.  — E il  libercolo  dell'abate  Sieyes 
diventò  il  programma  della  grande  rivoluzione 
francese. 

E — notisi  bene  — finché  la  rivoluzione 
si  attenne  a questo  programma,  finch’  ella  si 
occupò  a risolvere  questioni  precise,  esattamen- 
te espresse,  bene  intese  da  tutti,  procedette  si- 
cura e trionfante  sulla  sua  via,  senza  lacerazioni 
e senza  sangue. 

Ma  quando  vennero  in  campo  certi  filosofi, 
certi  filantropi,  riformatori  ed  apostoli  a propor- 
re la  questione  dell’  Ente  Supremo  e della  Dea 
Ragione,  quelle  del  popolo  sovrano,  della  fra- 
ternité , della  solidarité , quando  non  fu  più  dato 
ad  alcuno  lo  spiegare  nitidamente  ciò  che  in 
realtà  si  volesse,  quali  fossero  i mali  cui  tratta- 
vasi  di  recare  riparo,  quali  i rimedi,  cominciò 
allora  una  serie  confusa,  intralciata  di  dispute, 
di  cavilli,  una  miseranda  sequela  di  lotte  ango- 
sciose, che  sconvolsero  tutte  le  teste,  per  poi 
farne  tagliare  un  buon  numero,  che  seminarono 
di  stragi  e di  rovine  la  Francia,  che  fecero 
scorrere  il  sangue  a torrenti,  e finirono  col  re- 
galare all’Europa  il  più  ferreo  dispotismo  ch’el- 
la avesse  da  molti  secoli  dovuto  sperimentare. 

Buonaparte  e i Borboni,  le  guerre  dell’Im- 
pero e la  polizia  delle  Ristorazioni  furono  logi- 
camente le  necessarie,  fatali  conseguenze  delle 
questioni  inventate  dai  Clootz,  dai  Babeuf,  ed 
anche  dai  Girondini,  dai  Saint- Just,  dai  Robe- 
spierre. 
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Nelle  loro  rivoluzioni  gli  Inglesi  sogliono 
generalmente  procedere  con  un  metodo  molto 
diverso  da  quello  de’  F rancesi.  — Sanno  bene 
ciò  che  vogliono  e ciò  che  non  vogliono,  e lo 
dicono  chiaramente.  Alla  vigilia  del  1640,  non 
volevano  più  gli  Stuardi,  i Buckingham,  gli 
Strafford,  i Laud,  le  favorite,  gli  scialacqui  di 
Corte,  le  persecuzioni  religiose,  — ed  è a tutti 
noto  con  quale  inesorabile  precisione,  con  quale 
geometrico  rigore  di  logica  abbiano  essi  risoluto 
il  problema.  Nel  1688  più  chiaramente  ancora  si- 
gnificarono con  due  brevi  parole  — No  Popery! 
— il  pensiero  che  sbalzò  Giacomo  II  dal  trono, 
e vi  pose  Guglielmo  III. 

Fino  all’  anno  1846  il  popolo  inglese  era 
stato  condannato  a pagare  caro  il  suo  pane, 
affinchè  i landlords,  che  glielo  vendevano,  po- 
tessero contare  a milioni  di  sterline  i loro  pa- 
trimoni. 

Ma  quattro  o cinque  uomini  di  buon  senso 
e di  buona  volontà,  uomini  positivi  e cresciuti 
nella  pratica  degli  affari,  commercianti,  tessi- 
tori, militari,  avvocati,  Cobden,  Bright,  Torrens, 
Wilson,  indirizzarono  al  popolo  inglese  una 
semplice  domanda:  — la  carestia  artificiale  che 
l’aristocrazia  ci  regala,  per  mantenere  il  quarter 
di  frumento  ad  un  prezzo  che  conviene  molto 
a lei  e poco  a noi,  dovrà  dunque  durare  in  e- 
terno?  Che  intendiamo  noi  di  fare,  in  faccia  di 
un  privilegio  così  immane,  così  mostruoso,  così 
ingiusto?  — Una  voce  rispose  dalla  folla  al 
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quesito:  An  anti-corn-law-league.  — E la  que: 
stione  così  nettamente  formulata,  fu  presto  de- 
cisa. Roberto  Peel,  il  più  illustre  dei  fautori 
del  privilegio,  la  colonna  maestra  del  vecchio 
edificio  feudale,  disertando  nobilmente  l’antica 
bandiera  della  usurpazione  e dell’  abuso,  fece 
sventolare  quella  della  riforma,  ed  il  free-trade 
trionfò  de’ suoi  potenti  e prepotenti  avversari. 

La  stessa  cosa  dicasi  di  tutti  gli  altri  pro- 
fondi mutamenti  più  tardi  introdotti  nella  co- 
stituzione inglese,  di  tutte  le  vittorie  riportate 
dallo  spirito  de’  tempi  nuovi  su  tutte  le  resi- 
stenze e su  tutti  i pregiudizi  medioevali.  Non 
vi  ha  una  sola  di  quelle  vittorie  la  quale,  col 
metodo  nebuloso  ed  arcisuperlativo  che  tengono 
i Francesi  nel  proporre  le  loro  questioni,  non 
avrebbe  dovuto  costare  tesori  di  denaro  e tor- 
renti di  sangue,  mentre  in  Inghilterra  poterono 
tutte  conseguirsi  senza  scosse  violente  e quasi 
senza  sacrifici  e senza  dolori. 

Ma  badisi  che  a ciascuna  di  quelle  vitto- 
rie corrisponde  una  questione  nitidamente  po- 
sta, esattamente  chiarita.  Il  ten-hours-bill,  la 
riforma  elettorale,  il  disestablishment  ed  altri 
simiglianti  furono  tutti  problemi,  a cimentarsi 
coi  quali  non  erano  invero  soverchie  le  forze 
dei  più  grandi  statisti  inglesi;  ma  problemi  tutti, 
ad  un  tempo,  sulla  natura  e sui  limiti  dei  quali 
non  era  possibile  il  menomo  equivoco,  la  più 
piccola  esitazione. 

La  verità  eh’  io  cerco  qui  dimostrare,  ha 
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tutto  il  valore,  tutta  la  importanza  di  una  leg-  • 
ge  di  filosofia  della  storia.  — Vico  la  porrebbe 
nel  novero  delle  sue  dignità;  un  Aristotelico  la 
chiamerebbe  una  categoria. 

Lutero,  Zuinglio,  Calvino  sapevano  con 
geometrico  rigore  ciò  che  volevano,  quando 
chiedevano  Riforma.  E la  Riforma  riuscì  allor- 
ché i problemi  che  sollevava  cessarono  di  es- 
sere avvolti  nelle  incertezze  e nelle  sfumature, 
ond’  erano  circonfusi  ancora  ai  tempi  di  Wi- 
clefo  e di  Giovanni  IIuss.  E la  Riforma  trionfò 
precisamente  nei  paesi  ove  la  mente  popolare 
ne  aveva  bene  afferrata  la  formola,  mentre,  per 
la  ragione  dei  contrari,  dovette  soccombere  nel 
paese  di  Arnaldo,  di  Savonarola,  di  Ochino,  di 
Burlamachi,  e rimanere  incompiuta  in  quello 
di  Abelardo  e di  Coligny. 

Nella  grand’  epoca  dei  Comuni  e delle  Re- 
pubbliche medioevali,  i borghesi  italiani,  fiam- 
minghi, tedeschi,  spagnuoli  sapevano  perfetta- 
mente fare  un  elenco  dei  privilegi,  delle  fran- 
chigie, delle  libertates,  che  domandavano  agli 
Imperatori,  ai  Papi,  ai  Vescovi,  e dei  soprusi 
feudali  e baronali,  che  volevano  ad  ogni  costo 
distruggere  e rendere  per  sempre  impossibili. 

I pezzenti  delle  Fiandre,  i Gueux  (che  il 
buon  Davila  chiama  Geusi)  avevano  contro  il 
cardinale  Granvella,  contro  Carlo  V,  e poi  con- 
tro il  duca  d’  Alba  ed  il  suo  Bloedraet,  un  pro- 
gramma non  meno  deliberatamente  ed  apodit- 
ticamente determinato  di  quello  dei  Comuneros 
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di  Padilla  o della  plebe  che  dietro  a Masa- 
niello gridava:  Abbasso  la  Gabellai 

La  libertà,  il  self-government  delle  colo- 
nie britanniche,  che  forma  oggi  il  diritto  co- 
mune di  tutte  quelle  nuove  Inghilterre  che  la 
vecchia  metropoli  semina  in  tutte  le  regioni  del 
globo,  non  avrebbe  così  rapidamente  trionfato 
dei  vieti  pregiudizi  del  sistema  coloniale  di  E- 
lisabetta  e di  Cromwell,  se  ai  tempi  di  North, 
di  Chatham,  di  Franklin,  di  Lee,  di  Washin- 
gton la  questione  non  fosse  stata  da  entrambe  le 
parti  chiaramente,  ricisamente  posta  e risoluta. 

Noi  Italiani,  al  postutto,  abbiamo  in  casa 
nostra  e nei  più  freschi  e cari  ricordi  della  vi- 
vente generazione,  la  più  bella  e la  più  evi- 
dente delle  prove  che  le  rivoluzioni  non  rie- 
scono, nè  i veri  e graruii  progressi  sociali  si 
compiono,  se  prima  il  loro  animatore  concetto 
non  sia  giunto  a quello  stadio  di  forinola  esat- 
ta, rigorosa,  precisa,  universalmente  intesa  dal 
popolo,  la  quale  sola  può  indurlo  a farne  il  suo 
vessillo,  la  sua  parola  d’  ordine. 

Tre  questioni  (e  sarebbe  invero  difficile  tro- 
varne di  più  momentose,  di  più  formidabili)  ha 
sciolto  a’ giorni  nostri  l’Italia:  fuori  i barbari , 
questione  d’ indipendenza  — abbasso  i piccoli 
Stati , questione  di  unità  — diritto  comune  e po- 
polare, questione  di  libertà.  — Ma  i tre  proble- 
mi erano  chiusi  in  tre  formole,  sul  significato 
delle  quali  1’  equivoco  era  impossibile. 

Ed  egli  è forse  appunto  perchè  piena  di 
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equivoci  e di  malintesi  è finora  la  questione 
delle  guarentigie  della  libera  Chiesa , che  vi 
ha  forte  a temere  che  la  soluzione  non  sia  per 
esserne  cosi  pacifica  nè  così  vicina,  come  sarà 
invece  quella  delle  questioni  della  Istruzione 
obbligatoria  o dell’ Armamento  nazionale,  o co- 
me già  fu  la  soluzione  dei  problemi  della  libe- 
ra stampa  e del  suffragio  popolare. 

, Non  c’è  scampo:  una  questione  mal  posta 
sarà  sempre  questione  mal  risoluta;  ed  una  que- 
stione della  quale  nessuno  sa  trovare  la  for- 
inola, non  può  nè  porsi  nè  sciogliersi  mai. 

Or  bene  — che  vogliono  mai  significare 
coloro  che  fanno  oggi  tanto  scalpore  intorno 
alla  Questione  sociale ? — Qual  è dessa?  — In 
che  consiste  ella  mai? 

Intendiamoci:  che  vi  siano  molte  e varie 
gravissime  questioni  sociali,  dalla  felice  soluzio- 
ne delle  quali  dipende  il  miglioramento  mate- 
riale e morale  di  milioni  e milioni  di  nostri  si- 
mili, non  saremo  noi  per  fermo  così  ciechi  da 
negarlo.  — Ciò  che  a noi  sembra  sommamente 
assurdo  e immensamente,  pericoloso,  è l’invocare 
una  supposta  questione  sociale,  che  nessuno  ha 
mai  saputo  definire. 

Coloro  che  sinceramente  desiderano  miglio- 
rare le  condizioni  economiche,  igieniche,  mora- 
li, intellettuali  delle  classi  più  povere  e più  nume- 
rose, si  consacrano  con  caldo  zelo  e buona  fede 
allo  studio  delle  guestioni  sociali.  — Quelli  in- 
vece che  cercano  soltanto  una  bandiera  da  far 
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sventolare  davanti  alla  folla  dei  Ciompi,  per 
farsi  aiutare  a salire,  parlano  e vociano  di 
una  questione  sociale.  I libri  che  Luigi  Napo- 
leone Buonaparte  pubblicò  prima  del  1852  ne 
ridondano  più  ancora  dei  libri  di  Luigi  Blanc, 
di  Giuseppe  Mazzini  e di  Karl  Marx. 

E non  può  dirsi  tampoco  che  sotto  l’appel- 
lazione di  questione  sociale  debba  intendersi  il 
complesso  delle  molte  questioni  sociali,  onde 
noi  pure  ammettiamo  la  esistenza;  — perocché 
l’indole  essenzialmente  disparata  e propria  di 
ciascuna  di  queste  ultime  in  modo  alcuno  non 
consenta  di  tutte  metterle  insieme  a catafascio. 
Egli  è solo  un  diligente  studio  analitico  che 
può  farle  risolvere,  ma  ad  una  ad  una:  la  sin- 
tesi sarebbe  qui  nient’  altro  che  confusione  e 
caos. 

La  qual  cosa  puossi  facilmente  dimostrare, 
ricordando  qui  alcune  delle  più  vitali  ed  ur- 
genti fra  le  vere  questioni  sociali. 

Le  misere  sorti  de’ fanciulli  impiegati  nelle 
officine  porgono  per  fermo  lamentevole  argomen- 
to ad  una  delle  più  gravi  fra  siffatte  questioni. 
— Quando  la  voce  autorevole  di  un  economi- 
sta come  il  Signor  Millicent  Garrett  Fawcett 
denuncia  alla  esecrazione  di  ogni  anima  onesta 
1’  infame  speculazione  di  que’  fornaciai,  i quali 
condannano  bambini  di  otto,  cinque  e persino 
tre  (!!!)  anni  a portare  per  quattordici  o sedici 
ore  al  giorno  some  di  argilla  più  pesanti  del 
loro  corpicino  estenuato;  — quando  un  pari 
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d’Inghilterra,  come  lord  Ashley,  può  dimostrare 
che  nelle  grandi  filande  del  cotonificio  vi  hanno 
fanciulli  i quali  in  ogni  giornata  di  lavoro  so- 
no obbligati  a fare,  in  uno  spazio  di  pochi  me- 
tri quadrati,  tanti  passi,  quanti  occorrerebbero 
a percorrere  venti  o trenta  miglia  di  cammino; 
— quando  nelle  tenebre  e nella  umidità  delle 
gallerie  di  miniera  tiensi  ancora  accovacciato  il 
piccolo  Trapper , non  d’ altro  incaricato  fuorché 
di  aprire  e di  chiudere  la  pesante  cateratta, 
senza  compagni,  senza  parola,  senza  idee,  sen- 
za speranza;  — quando  a milioni  e milioni  si 
contano  in  Europa  ed  in  America  queste  gio- 
vani vittime  di  una  sfrenata  speculazione,  ogni 
uomo  che  abbia  senno  e cuore  non  può  non 
associarsi  agli  sforzi  dei  benemeriti  iniziatori  di 
un  movimento  di  riforma  contro  il  crimine  di 
lesa  umanità.  Il  laissez  faire  di  Gournay  non 
ha  mai  potuto  significare  una  noncuranza,  che 
sarebbe  vera  complicità. 

Intimamente  connessa  con  la  precedente, 
ma  di  natura  fors’  anco  più  grave,  è un’  altra 
solenne  questione  sociale:  quella  de’ rimedi  alla 
ignoranza  delle  moltitudini. 

I mali  che  reca  questa  ignoranza  accado- 
no tutti  i giorni,  e si  traducono  ora  nelle  cifre 
spaventevoli  della  statistica  criminale,  ora  nella 
insanabile  sterilità  in  cui  giacciono  le  più  pre- 
ziose fonti  produttive  del  paese. 

Ma  cotesti  effetti,  lenti,  silenziosi,  quotidia- 
ni non  bastano  a scuotere  la  sonnolenta  iner- 
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zia  de’  poteri  sociali,  finché  la  barricata  del  co- 
munista o la  fiaccola  della  petroliera  non  ven- 
gano a togliere  ogni  dubbio  sulla  invincibile 
tendenza  che  hanno  tutte  quante  le  infermità 
della  mente  a diventare  tosto  o tardi  perver- 
sioni del  cuore  ed  a convertirsi  in  misfatti  ir- 
reparabili. 

Ma  a guarire  la  piaga  obbrobriosa,  non 
basta,  no  davvero,  una  legge  che  dichiari  ob- 
bligatoria la  istruzione;  ed  in  altra  parte  di  que- 
sto libretto  verranno  sotto  gli  occhi  del  lettore 
le  molte  e gravi  e complicate  avvertenze,  cui 
richiama  lo  studio  dell’  arduo  problema  sociale. 

Altra  formidabil  questione — e l’accennia- 
mo anch’essa  perchè  si  veda  non  essere  noi  della 
scuola  del  Dott.  Pangloss,  contento  e pago  di 
vivere  nel  migliore  dei  mondi  possibili  — esce 
fuori  dalla  statistica  finanziaria. 

Fu  dimostrato  dal  Sig.  Dudley  Baxter  che 
negli  ultimi  ventun’  anni  e mezzo  gli  Stati  delle 
varie  parti  del  mondo  hanno  aumentato  i loro 
debiti  preesistenti  di  ben  55,450,000,000  di 
lire,  ossia,  in  media  di  3,375,000,000  lire  al- 
l’ anno.  La  Francia  accrebbe  il  suo  debito 
di  9,250,000,000  franchi;  — 1’  Austria,  di 

4.525.000. 000;  la  Russia  di  5,000,000,000;  — 
l’ Italia,  di  6,250,000,000;  — la  Spagna,  di 

2.855.000. 000;  - la  Germania,  di  3,000,000,000. 
— Queste  cifre,  che  la  statistica  sembra  avere 
preso  a prestito  dall’astronomia,  non  compren- 
dono la  massima  parte  delle  spese  fatte  dall’Eu- 


Digitized  by  Google 


LA  QUESTIONE  SOCIALE.  191 

ropa  nella  guerra  franco-prussiana  del  1870-71 
(cioè  più  di  dieci  mila  milioni  di  lire),  nè  la 
indennità  di  cinque  miliardi  dalla  Francia  do- 
vuta al  vincitore. 

Or  bene  — in  questa  colossale,  mostruosa 
accumulazione  di  debiti,  che  i più  audaci  e te- 
merari statisti  non  avrebbero  neppure  lontana- 
mente sospettato  possibile  due  secoli  or  sono, 
qual  è la  parte  spesa  in  opere  utili,  quale  la 
parte  consumata  in  improduttive  imprese,  o 
peggio,  in  quella  sistematica  distruzione  di  uo- 
mini e di  cose,  che  si  chiama  ad  ora  ad  ora  la 
guerra  e la  pace  armata? 

Alle  difficoltà,  agli  ostacoli  di  ogni  ma- 
niera che  incontra  sul  proprio  cammino  l’ inge- 
gno, allorché  si  faccia  a domandare  a’ popoli  e 
governi  qualche  centinaio  di  milioni  per  aprire 
tra  due  mari  un  bosforo  o attraverso  alle  Alpi 
una  galleria  al  commercio  mondiale,  si  parago- 
ni, di  grazia,  la  prodigalità  che  versa  col  cuor 
leggero  le  migliaia  di  milioni  e che  sacrifica 
le  centinaia  di  mila  vite  umane  per  un  capric- 
cio di  ministro  o per  im’  ambizione  di  re;  e poi 
si  dica  se  la  necessità  di  trovare  un  assetto, 
un  freno,  un’armonia  di  forze  e di  poteri  nel- 
1’  ordinamento  delle  razioni  non  apparisca  una 
delle  più  spaventevoli  questioni  politiche  e so- 
ciali che  travaglino  la.  presente  umanità. 

La  progressiva  abolizione  de’ monopoli  e 
dei  privilegi  è il  tema  di  altre  numerose  que- 
stioni sociali.  Incarim  e rendere  stentata  la  vita 
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del  consumatore,  per  aumentare  i lucri  di  que- 
sto o quel  produttore,  tale  fu  sempre  l’intento 
delle  leggi  che  le  minoranze  si  studiarono  di 
tratto  in  tratto  d’imporre  alle  maggioranze.  Bi- 
lance del  commercio,  dazi  protettivi  , divieti 
all’  entrata  dei  manufatti  o all’  uscita  delle  ma- 
terie prime,  vincoli  e ceppi  alla  locomozione, 
allo  scambio,  al  credito,  privative,  brevetti,  lau- 
ree, diplomi,  ecco  1’  arsenale  di  questa  guerra 
secolare  dichiarata  al  buon  senso,  al  buon  prez- 
zo, al  ben  vivere,  all’abbondanza,  alla  floridez- 
za delle  nazioni.  Lo  avere  osato  insorgere  sola 
contro  questa  potente  lega  d’interessi  nemici 
alle  popolazioni,  formerà  sempre  (checché  ne 
pensino  i seguaci  di  Proudhon,  o quelli,  mo- 
struosamente alleati,  del  Signor  Thiers  e del- 
1’  arcivescovo  di  Orleans)  1’  onore  e la  gloria 
della  moderna  economia  politica.  Nè  la  im- 
monda stalla  di  Augia  è oggi  ancora  così  in- 
teramente sgómbra  e pulita  da  ogni  vecchio 
rimasuglio,  e purgata  di  tutti  gli  avanzi  del 
monopolio,  che  molto  ancora  non  resti  alla  no- 
stra ed  allo  venture  generazioni,  per  attuare  la 
sospirata  eguaglianza. 

Ma  non  è punto  a questi  o a somiglianti 
problemi  che  mirano  e chiamano  l’ attenzione 
del  volgo  i predicatori  della  Questione  sociale. 

Cambiare  (dicono  essi)  le  relazioni  tra  ca- 
pitale e lavoro  — emancipare  questo  da  quello 
— rompere  le  catene  dell’  esclavage  moderne 
(parole  di  Lamennais)  — afrancare  l’ uomo  dalla 
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exploitation  dell’ altro  uomo  (frase  di  L.  Blanc 
e Comp.)  — chiamare  a dignità  civile  l’operaio, 
il  San  Bartolomeo  del  capitale  (stile  Guerraz- 
zi), — sostituire  la  cooperazione  universale  dei 
lavoratori  alla  tirannia  de’  privilegiati  (program- 
ma dell’  Internazionale),  — ecco  i fini  e gli  in- 
tenti dei  nuovi  apostoli  della  questione  sociale. 

Siaci  qui,  anzi  tutto,  permessa  una  rifles- 
sione che,  se  non  erriamo,  ha  una  smisurata 
importanza.  — Fra  le  classi  ricche  e maggio- 
renti, fra’  privilegiati  del  potere  e della  fortu- 
na, vi  ha  pur  troppo  una  numerosa  schiera  che, 
per  promuovere  l’avvenimento  ed  il  trionfo  ro- 
vinoso delle  idee  dell’Internazionale,  si  adope- 
ra, senza  saperlo  forse,  e certo  senza  volerlo, 
più  efficacemente  assai  del  Comitato  di  Lon- 
dra e dei  demagoghi  di  tutte  le  capitali  di 
Europa. 

Scandalose  fortune  fatte  colFagiotaggio  e 
col  giuoco  di  borsa,  brogli  e corruzioni  nei  più 
alti  uffici,-  superbo  disprezzo  di  ogni  riguardo 
non  solo  di  morale  ma  persino  di  sociale  con- 
venienza, formano  un  complesso  di  esempi  atti 
invero  ad  accendere  un  formidabile  cumolo  di 
odi,  di  libidini,  di  vendette  negli  animi  soffe- 
renti ed  esacerbati  delle  infime  plebi.  La  demo- 
crazia è Finvidia,  definiva  energicamente  te- 
sté uno  de’  più  violenti  democratici.  E quale 
terribile  fomento  a questa  corrosiva  passione 
nel  paragone  quotidiano  tra  le  faticose  lentez- 
ze con  le  quali  il  lavoro  onesto  e perseveran- 
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te  arriva  all’  agiatezza,  e la  facile  opulenza 
del  pubblicano  senza  ritegni  e del  giuocatore 
senza  rimorsi!  La  Borsa  non  giustifica  certa- 
mente, ma  spiega  almeno  in  parte  le  frenesie 
della  Comune  e le  follie  della  Internazionale. 

Che  nelle  nostre  campagne  e,  più,  nelle 
nostre  città,  una  moltitudine  di  povere  fami- 
glie traggano  nello  squallore,  nella  ignoranza, 
nelle  privazioni,  nelle  infermità,  una  esistenza 
peggiore  di  mille  morti,  mentre  nell’  ozio  e nelle 
dissipazioni  di  ogni  maniera  gavazzano  i figli 
d’immeritata  fortuna,  è un  obbrobrio  della  so- 
cietà presente,  è un’onta  contro  la  quale  non 
vogliamo  che  la  voce  dei  socialisti  sia  sola  nè 
la  più  alta  a protestare,  ed  a cui  tutti  coloro 
che  nel  paese  e sulla  opinione  esercitano  una 
autorità  hanno  espresso,  indeclinabile  obbligo  di 
cercare  riparo. 

Ma  dove  1’  assurdo  gareggia  coll’  ingiusti- 
zia, la  cecità  con  la  mala  fede,  dove  i caporioni 
delle  classi  popolari  le  trascinano,  inconscie,  al 
suicidio  in  nome  di  una  supposta  questione  so- 
ciale, egli  è nelle  stolte  maledizioni  che  sca- 
gliano al  capitale,  considerato  siccome  il  nemi- 
co, l’ oppressore,  il  tiranno  del  lavoro,  del  quale 
esso  è invece  l’effetto,  il  frutto,  l’alleato,  lo 
strumento,  la  necessaria  condizione. 

Ah!  se  il  nostro  clero  attingesse  gli  argo- 
menti delle  sue  prediche  un  po’ meno  nel  beato 
Liguori  e nel  padre  Sanchez,  e un  poco  più 
nello  Smith  e nel  Genovesi,  se  i rudimenti  della 
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sociale  economia  formassero  parte  della  istru- 
zione di  tutti  coloro  che,  sacerdoti  o laici,  per 
ufficio  o per  elezione,  educano  e consigliano  gli 
animi  popolari,  e se  la  loro  autorevole  parola 
si  adoperasse  a fare  una  salutare  concorrenza 
ai  montatori  di  macchine  ed  ai  farabutti  di  ogni 
grado,  di  ogni  risma  e di  ogni  colore,  i quali  spe- 
culano sulle  miserie  e sulla  ignoranza  de’poveri 
derelitti,  quanto  sarebbero  minori  le  sventure, 
quanto  meno  amaro  il  pianto  della  civile  con- 
vivenza! Il  pulpito,  la  cattedra,  il  giornale,  la 
scena,  i mezzi  tutti  coi  quali  si  propaga  e si  dif- 
fonde il  vero  e 1’  errore,  potrebbero  assai  facil- 
mente dimostrare  che  il  capitale  di  qualsivoglia 
forma,  in  qualsivoglia  mano  raccolto,  tranne  il 
caso  di  furto  o di  truffa,  è nuli’ altro  se  non  il 
prodotto  dell’industria  e del  lavoro,  sia  del  suo 
attuale  possessore,  sia  di  coloro  dai  quali  il  pos- 
sessore attuale  lo  ha  ereditato,  ed  i quali  non 
lo  avrebbero  formato,  se  la  legge  avesse  loro 
usurpata  la  facoltà  di  lasciarlo  in  retaggio;  — 
eh’  esso  è sempre  quella  porzione  del  prodotto 
dell’  industria  e del  lavoro  che  l’uomo  pone  in 
serbo  invece  di  consumarla,  e,  per  conseguen- 
za, non  è nè  più  nè  meno  che  mercedi  rispar- 
miate, lavoro  accumulato;  — che  siccome  ogni 
capitale  trae  origine  da  un  lavoro,  è quindi  la 
legittima  ed  inalienabile  proprietà  del  lavoratore 
che  lo  ha  primo  creato  o di  colui  al  quale  lo 
ha  questi  trasmesso;  — che  tanto  giusta  ed  one- 
sta sarebbe  la  confisca  che  lo  Stato  far  volesse 
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delle  giornaliere  mercedi  degli  operai,  quan- 
to quella  del  capitale  di  un  ricco,  riunione  e 
complesso  di  mercedi  risparmiate;  — che,  fur- 
to e rapina  per  l’ individuo,  la  confisca  sarebbe 
morte  e distruzione  della  società,  a cui  la  di- 
spersione del  capitale  tórrebbe  macchine,  stru- 
menti, tradizioni,  speranze,  operosità. 

Agevole  del  pari  riuscirebbe  il  provare  che 
questo  formidabile  nemico  del  bracciante,  il  ca- 
pitale, T accumulato  lavoro  dei  tempi  che  furo- 
no, è,  per  contrario,  non  solamente  il  migliore 
alleato,  ma  eziandio  la  condizione  sine  qua  non 
del  lavoro  attuale,  la  materia  di  cui  sono  for- 
mati gli  strumenti  di  ogni  produzione,  l’elemento 
che  permette  all’operaio  di  aspettare,  senza  mo- 
rire di  fame,  la  maturità  delle  sue  messi,  la  ven- 
dita de’ suoi  prodotti. 

Al  bracciante,  cui  gli  oratori  comunisti 
hanno  persuaso  che  la  proprietà  è il  furto,  si 
potrebbe  senza  difficoltà  dimostrare  che,  ripar- 
tita fra’  poveri  la  terra,  senza  però  dar  loro  in- 
sieme il  capitale  (che  appartiene  a coloro  che 

10  formarono,  e dai  quali  non  può  l’operaio  pre- 
tenderlo nè  come  un  dono  nè  come  un  diritto), 

11  solo  effetto  ottenuto  sarebbe  l’eguaglianza  nella 
miseria:  — i ricchi  diverrebbero  poveri,  ma  i 
poveri  sarebbero  assai  più  poveri  di  prima. 

Nessuno  più  del  bracciante  è interessato 
all’aumento  dei  capitali,  nessuno  ha  più  di  lui 
urgente,  vitale  bisogno  che  progressivamente, 
rapidamente  si  accresca  la  quantità  e si  age- 
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voli  il  movimento  delle  ricchezze  riproduttive. 
— Egli  ne  ha  bisogno  come  consumatore  e co- 
me lavoratore. 

Come  consumatore,  — perchè  aumento  dei 
capitali  significa  diminuzione  del  costo  di  produ- 
zione e,  per  conseguenza,  riduzione  del  prezzo 
venale  delle  derrate  e delle  merci,  o (per  dirla 
con  la  formola  degli  economisti)  conversione 
della  ricchezza  onerosa  in  ricchezza  gratuita. 
Un  semplice  esempio  chiarirà  questa  legge,  la 
quale  forse  non  avrebbe  mestieri  di  dimostra- 
zione, se  non  vivessimo  in  un  tempo  in  cui  le 
verità  più  bisognose  di  prove  sono  le  verità  e- 
videnti,  sono  gli  assiomi.  — Per  molti  secoli 
l’uomo  non  conobbe  altra  maniera  di  riprodur- 
re con  segni  il  pensiero  e il  linguaggio,  fuor- 
ché quella  della  scrittura  a mano.  Per  ottenere 
poche  centinaia  di  copie  di  un  libro,  era  neces- 
saria l’opera  assidua  e lenta  di  un  gran  nume- 
ro di  amanuensi.  Quello  era  un  lavoro  assisti- 
to da  scarso  capitale.  Ma  Guttemberg  e i suoi 
compagni  inventano  la  stampa:  i caratteri  mo- 
bili ed  il  torchio  prendono  il  posto  della  lenta 
penna  del  copista.  Da  quel  giorno  più  non  occorre 
che  un  re,  come  Luigi  XI,  per  leggere  le  opere 
del  medicò  arabo  Rakis,  dia  in  pegno  le  sue  ar- 
genterie, nè  che  il  compratore  di  un  Livio  pa- 
ghi al  Poggio  una  somma,  con  la  quale  il  ven- 
ditore acquista  una  sontuosa  villa.  Tutti  possono 
acquistare  e leggere  libri,  l’umano  pensiero  può 
riprodursi  indefinitamente,  la  scienza  e l’ istru- 
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zione  (ci  si  condoni  questa  frase  da  mercanti) 
divengono  prodotti  a buon  prezzo.  — Ora,  da 
che  tutto  ciò?  Dall’aumento  de’ capitali,  dei  ca- 
pitali intellettuali  e materiali,  che  vennero  a pi- 
gliare il  posto  dell’opera  stentata,  penosa,  di- 
spendiosa dell’uomo.  — Il  telaio  di  Arkwright  e 
quello  di  Jacquard  sostituito  alla  filatura  e tes- 
situra manuale  ; la  vaporiera  succeduta  alla  ve- 
la; la  locomotiva  e la  ferrovia  al  carro  ed  alla 
strada  comune,  — ecco  i mezzi,  gli  strumenti 
che  hanno  diminuito,  in  proporzioni  spesso  e- 
normi,  il  prezzo  della  locomozione,  delle  vesti, 
delle  derrate,  e renduta  quindi  gratuita,  a van- 
taggio del  consumatore,  una  immensa  quantità 
di  ricchezze  onerose.  Quei  beni,  quei  godimenti 
eh’  erano  un  tempo  riserbati  alle  sole  principe- 
sche fortune,  divennero  cosi  patrimonio  di  tut- 
ti. Tutti  ebbero  vantaggio  dall' avventurato  pro- 
gresso; ma  chi  l’ebbe  in  grado  massimo,  fu  il 
povero,  al  quale  quei  godimenti  erano  un  gior- 
no inaccessibili  e che  può  ora  agevolmente  pro- 
curarseli. Il  capitale  fa  tutti  i giorni  per  lui  il 
miracolo  della  moltiplicazione  dei  pani. 

Ma  più  diretto  ancora  è il  tornaconto  del 
bracciante,  considerato  come  lavoratore,  nel 
rapido,  indefinito  aumento  dei  capitali.  — Questo 
aumento  moltiplica  la  domanda  del  lavoro,  l’im- 
piego delle  braccia,  il  rialzo  dei  salari;  ciò  che 
Riccardo  Cobden  esprimeva  con  formola  ener- 
gicamente popolare  dicendo:  i salari  tendono  a 
«crescere  quando  due  capitalisti  corrono  dietro 
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ad  un  operaio,  tendono  a diminuire  allorché 
due  operai  corrono  dietro  ad  un  solo  capitali- 
sta. In  quella  guisa  che  il  lavoro  umano  nulla 
saprebbe  produrre  senza  il  capitale  che  lo  soc- 
corre di  materie  e di  strumenti,  così  del  pari 
il  capitale  è condannato  all’ inerzia,  vale  a dire 
è come  se  non  fosse,  ove  rimanga  privo  del- 
l’assistenza del  lavoro.  Se  l’artigiano  tessitore 
nulla  può  senza  il  telaio,  senza  le  fibre  tessili, 
senza  gli  strumenti  e le  materie  del  capitali- 
sta, il  telaio  e le  materie  nulla  possono,  dal 
canto  loro,  senza  l’ artigiano  * che  le  metta  in 
opera.  La  dipendenza  è perfettamente  scam- 
bievole; ella  è anzi  più  grande  pel  capitale 
che  pel  lavoro,  più  grande  per  lo  strumen- 
to che  pel  braccio  e per  la  mente  che  lo  usa- 
no e che  lo  dirigono.  È ovvio  quindi  il  com- 
prendere come  ogni  aumento  di  capitale,  ogni 
creazione  di  capitale  novello  faccia  nascere  im- 
mediatamente per  l’uomo  nuove  occasioni  di 
usare  le  sue  forze  e la  sua  mente.  Appena  for- 
masi in  alcun  luogo,  per  mezzo  del  risparmio 
e dell’  accumulazione,  cioè  mediante  un  sopra- 
vanzo, un  eccesso  della  produzione  sul  consu- 
mo, una  porzione  qualunque  di  capitale,  il  mon- 
do economico  è immediatamente  sollecitato  da 
una  nuova  forza,  affatto  simile  a quella  che  nel 
mondo  fisico  esercita  il  ferro  sulla  calamita:  il 
lavoro  è attratto,  domandato,  pagato  dal  capi- 
tale, così  nuovamente  venuto  alla  luce;  percioc- 
ché il  possessore  di  questo  capitale,  a meno 
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ch’egli  non  lo  nasconda  (il  che  per  buona  ven- 
tura diviene  ogni  dì  più  raro,  ed,  in  ogni  caso, 
il  primo  a soffrire  della  forzata  inerzia  del  suo 
capitale  è allora  il  capitalista)  ne  cerca  un  in- 
vestimento in  alcuna  delle  antiche  vie  della 
produzione,  o talvolta  in  una  via  novella  appo- 
sitamente creata  ed  aperta,  e non  può  trovarlo 
senza  dischiudere  al  momento  stesso  un  nuovo 
impiego  pel  lavoro  dell’uomo.  Mirabile  legge 
di  solidarietà,  che  dall’  egoismo  trae  il  bene 
universale! 

Ma  affinchè  ciò  accada,  affinchè  il  capi- 
tale possa  accumularsi,  perchè  il  risparmio  de- 
termini un  sopravanzo  della  produzione  sul 
consumo,  alcune  condizioni  sono  assolutamente 
necessarie:  sicurezza,  fiducia,  rispetto  (diceva  il 
buon  Romagnosi)  delle  legittime  aspettative. 

E la  sicurezza  è irreparabilmente  spen- 
ta, la  fiducia  si  dilegua  senza  rimedio,  allor- 
quando le  classi  lavoratrici  insorgono  contro 
i capitalisti,  allorquando  la  proprietà  è mi- 
nacciata e sono  violate  le  aspettative  del  ri- 
sparmio. La  rivoluzione  e le  inquietudini  del 
1848  scemarono  (le  statistiche  lo  hanno  ineso- 
rabilmente dimostrato)  di  un  decimo  la  forza 
produttiva,  la  capitalizzazione  e,  per  conseguen- 
za, il  lavoro  ed  i guadagni  degli  operai  della 
Francia.  In  quei  giorni  funesti,  nei  quali  mo- 
mentaneamente trionfano  le  follie  ed  i delitti 
dei  Ciompi , dei  Paesani  Anabattisti , dei  Fe- 
niani o dei  Comunalisti , cessa  o si  rallenta  il 
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polso  vitale  nelle  vene  dell’  umano  consorzio, 
perchè  il  capitale  già  formato  si  nasconde  allora 
impaurito,  il  capitale  novello  non  si  accumula 
più,  cessano  i lavori  e il  moto  delle  officine  e 
dei  cantieri  e dei  campi;  e la  crisi,  che  pei 
capitalisti  è perdita  e fallimento,  per  gli  ope- 
rai è desolazione,  rovina  e fame. 

Nell’  universale  movimento,  che  da  un  capo 
all’altro  d’Europa  agita  e preme  le  classi  più 
povere  e più  numerose,  vi  ha  una  idea  domi- 
nante, che  deve  allietare  e consolare  il  filoso- 
fo, 1’  economista,  1’  onest’  uomo.  La  borghesia 
ha  compito  nell’epoca  moderna  una  grande  ri- 
voluzione, atterrando  il  vecchio  ed  informe  edi- 
ficio feudale  e creando  una  nuova  vita  civile, 
la  cui  essenza  è la  libertà.  Questa  rivoluzione 
tende  ora  a compiersi  e ad  ampliarsi  per  ope- 
ra delle  plebi,  che  aspirano  energicamente  ad 
assidersi  anch’  esse  al  banchetto  preparato  dai 
loro  fratelli  maggiori. 

E per  fermo,  se  la  bontà  delle  umane  isti- 
tuzioni si  misura,  come  dal  profondo  dell’ani- 
ma crediam  noi,  dal  numero  dei  dolori  che 
guariscono,  dalla  quantità  delle  lacrime  che 
tergono,  nessuna  opera  dell’  uomo  fu  mai  tanto 
meritevole  di  plauso  e di  aiuto,  quanto  questa 
aspirazione  delle  plebi  a redimersi  dal  fango  e 
ad  innalzarsi  nella  civile  convivenza. 

Ma  affinchè  quest’  opera  sia  legittima,  af- 
finchè sia  benedetta  di  successo,  è mestieri  che 
si  conservi  pura  dalla  violenza,  e che  non  miri 
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a gettare  invece  nel  fango  coloro  che  colla  vir- 
tù, coll’ingegno,  con  la  fortunata  industria,  col 
risparmio  già  riuscirono  prima  nel  bene  av- 
venturato lavoro  di  redenzione. 

Egli  è perciò  che  noi  ripetiamo  : — è sacro 
dovere,  è santa  è nobile  cosa  lo  studio  delle 
Questioni  sociali ; è follia  e può  divenire  delit- 
to, lo  agitare  le  moltitudini  in  nome  di  una  que- 
stione sociale , che  assolutamente  non  esiste,  che 
è un  artifìcio,  un  inganno  ed  una  delusione. 


Digitized  by  Google 


XIII 


DONNA  SCHIAVA  E DONNA  EMANCIPATA. 


La  Società  di  letture  e conversazioni  scien- 
tifiche si  adunava  quella  sera,  per  una  grande, 
straordinaria  solennità.  Giammai  la  vasta  ed 
elegante  sala  non  era  stata  così  gremita  di  per- 
sone; giammai  così  viva  aspettazione  non  erasi 
dipinta  negli  avidi  sguardi  e nelle  intente  sem- 
bianze dei  soci  e delle  socie. 

Delle  socie  principalmente  — perocché  il 
sesso  gentile  era  assai  più  del  solito  numero- 
samente rappresentato  nella  eletta  folla,  quella 
sera  avventurosa  e memoranda. 

E a buon  dritto:  perocché  la  più  bella  parte 
del  genere  umano  perorava,  nella  solenne  occa- 
sione, la  sua  propria  causa.  Il  tema  iscritto 
all1  ordine  del  giorno  era:  Lettura  di  Madami- 
gella X sulla  Emancipazione  della  Donna. 

Già  l’ora  era  suonata,  già  il  nostro  bravo 
e gentile  Presidente,  col  suo  più  garbato  e se- 
ducente sorriso  sulle  labbra,  si  avviava  al  vicino 
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ga  binetto  della  Direzione  a prendere  per  mano 
la  lettrice  ed  accompagnarla  presso  al  tavolo, 
su  cui  stava,  già  s’intende,  il  classico  bicchiere 
di  acqua  inzuccherata,  quando  ecco  una  signora, 
tutt’  affannata  ed  ansante,  fattasi  all’uscio  della 
sala,  tentava,  senza  riuscirvi,  di  trovarsi  un  po- 
sto nelle  ultime  file  degli  astanti.  Un  signore, 
seduto  presso  alla  porta,  si  alzò  prontamente 
ed  offerse,  come  di  dovere,  la  sua  scranna  alla 
signora  in  ritardo.  E già  questa  con  un  leg- 
gero inchino  impadronivasi  della  sedia,  quando 
il  suo  vicino,  come  ravvedutosi  per  sùbita  pen- 
sata, la  fermò,  chiedendole:  « Un  momento,  di 
grazia,  Signora,  è Ella  per  l’ emancipazione 
della  donna,  o contro?  » — « Per  l’emancipa- 
zione, sicuramente,  » rispose  senza  esitare  la 
dama.  — « Quando  è così,  replicò  il  suo  interlo- 
cutore, io  mi  seggo  di  nuovo.  Cedo  volentieri  il 
posto  ad  una  signora,  ad  un  uomo  non  lo  do,  co- 
munque vestito: noi  siamo  perfettamente  uguali.» 

L’  atto  di  quell’  originale  fu  diversamente 
giudicato  dai  presenti:  gli  uni  lo  trovarono  so- 
pramo do  sgarbato,  gli  altri  lo  dissero  arguto; 
chi  ne  sorrise,  chi  n’  ebbe  scandalo.  Fu  osser- 
vato che  le  brutte  e le  vecchie  si  mostrarono 
le  più  fieramente  sdegnate  contro  il  temerario. 
Una  bella  e graziosa  fanciulla  gli  susurrò  al- 
l’orecchio: « Bravo!  Viva  la  schiavitù  della  don- 
na, finché  le  dà  il  privilegio  di  trovar  sempre 
un  buon  posto  nel  mondo!  Io  non  vorrò  giam- 
mai essere  uguale  agli  uomini.  » 
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Ma  zitti!  ecco  la  lettrice.  — Chi  saprà  mai 
dire  il  perchè  le  più  ardenti  e pugnaci  amaz- 
zoni non  riescano  a fare  su  certi  cuori  induriti 
e su  certe  anime  fredde  la  decima  parte  della 
impressione  che  vi  producono  le  miti  e dolci 
parole  di  una  donna  gentile?..  Così  è.  Mentre 
la  oratrice  veniva  proferendo  ad  alta  e conci- 
tata voce  e con  malfrenato  sdegno  le  sue  a- 
mare  e faconde  invettive  contro  la  tirannia 
dell1  uomo  e delle  leggi  fatte  dall1  uomo,  mi  ri- 
correvano alla  mente  i bellissimi  versi  della 
Leggenda  Aurea  di  Longfellow  : 

0 beauty  of  holiness, 

Of  seif-forgelfulncss,  of  lowliness  ! 

0 power  of  raeekness, 

Whose  very  gentleness  and  weekness 
Are  like  thè  yielding  but  irresistible  air  ! 

Oh  se  la  debolezza  conoscesse  la  sua  for- 
za, non  tenterebbe  mai  le  vie  della  violenza!.  . 

La  orazione,  del  resto,  era  del  genere  ca- 
tilinario. La  oppressione,  a cui  il  sesso  forte 
condanna  la  donna,  vi  era  dipinta  a fieri  e te- 
tri colori,  vituperata  e condannata  con  parole 
di  fuoco.  Più  che  il  lamento  di  Geremia,  vi  era 
condensato  il  grido  di  rivolta  di  Spartaco.  Una 
guerra  servile  senza  tregua  e senza  pietà  era 
dichiarata  ai  tiranni  del  cuore,  della  casa  e 
della  vita.  A certi  punti  solenni  del  discorso  io 
vidi  più  di  un  viso  barbuto  impallidire.  Era  pau- 
ra?.. Era  rimorso?..  Era  mal  represso  sdegno  ?.. 
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Per  verità,  prendendo  nel  suo  complesso 
la  storia  del  genere  umano,  chi  potrebbe  ne- 
gare che  T uomo  abbia  molto  sovente  abusato 
della  sua  forza,  e che  la  donna  sia  stata  pur 
troppo  spesso  trattata  in  modo  indegno  di  un 
essere  morale  e ragionevole?  E mentre  la  let- 
trice andava  scagliando  le  sue  imprecazioni, 
la  mia  mente,  bramosa  di  darle  ragione,  ri- 
chiamava appunto  il  ricordo  dei  più  grandi  e 
dei  più  abominevoli  delitti  di  lesa-femminità, 
dei  quali  il  mio  sesso  erasi,  a conoscenza  mia, 
contaminato. 

Mi  rammentava,  per  esempio,  ciò  che  nar- 
ra messer  Marco  Polo  nel  suo  Milione,  sulla 
usanza  che  hanno  gli  uomini  della  provincia  di 
Zardandan,  di  mettersi  a letto  appena  la  loro 
moglie  abbia  partorito,  obbligando  la  povera 
puerpera  a prestare  al  paffuto  e robusto  con- 
sorte tutte  le  cure  che  si  devono  a chi  sia  gra- 
vemente infermo,  e ricevendo,  in  vece  di  lei, 
le  visite  e le  felicitazioni  dei  parenti  e degli 
amici.  Nè  la  mostruosa  costumanza  è propria 
soltanto  dall’estremo  Oriente.  Sotto  nome  di 
Couvade  la  trovarono  recentemente  in  parec- 
chie valli  dei  Pirenei  i Signori  Taylor  e Michel; 
e da  altri  viaggiatori  fu  osservata  fra  i Caraibi 
nelle  Indie  Occidentali  e fra  i Patagoni  nel- 
F America  del  Sud;  come  altresì  Diodoro,  Stra- 
bone,  Apollonio  Rodio  la  notarono  anticamente 
in  Corsica,  in  Ispagna  e nel  Ponto.  Anche  nel 
Medio  Evo  esisteva  la  strana  consuetudine,  e 
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piacevolmente  ce  la  descrive  uno  dei  Fabliaux 
più  riputati.  Aucasin,  arrivando  al  castello  di 
Torelore,  domanda  notizie  del  re,  e gli  viene  ri- 
sposto che  Sua  Maestà  è a letto  pel  suo  parto 
recente.  — Ma  dov’è  dunque  la  regina?  replica 
attonito  il  cavaliero.  — Essa  è andata  alla  guer- 
ra. — Aucasin  entra  nel  palazzo,  visita  ad  una 
ad  una  tutte  le  stanze,  finché  giunge  a quella 
ove  giace  il  principe,  il  quale  gli  dice: 

je  gis  de  un  fils, 

Quand  mes  mois  sera  complis, 

Et  je  serai  bien  garis, 

Doni  j’ irai  la  messe  oir 

Si  comme  mes  ancessors  tist  eec.  ecc. 

È egli  possibile  ideare  una  più  manifesta 
prova  della  ingenita,  universale,  morbosa  ten- 
denza, che  ha  l’uomo  ad  esercitare  sulla  sua 
più  tenera  e dolce  metà  il  più  capriccioso  e 
crudele  dispotismo? 

Egli  è altresì  un  fatto  costante  ed  irrefra- 
gabile che,  presso  tutti  i popoli  selvaggi,  le  più 
dure  fatiche  sono  imposte  alla  donna,  e l'uomo 
si  riserba  il  privilegio  del  riposo  e dell’  ozio, 
il  monopolio  di  tutti  i piaceri. 

In  Australia,  ci  narrano  Oldfield,  Collins 
ed  altri  viaggiatori,  vi  hanno  tribù  nelle  quali 
gli  uomini,  allorché  bramano  provvedersi  di 
una  moglie,  cercano  di  sorprendere  qualche 
giovin  donna  nel  sonno  o nella  solitudine,  la  j 
colpiscono  con  alcune  bastonate  sulla  nuca,  e 
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priva  di  sensi,  la  rapiscono  e la  portano  nella 
loro  tenda. 

Cosa  più  umiliante  e più  brutale  ancora, 
se  pure  ciò  è possibile,  dei  colpi  e delle  per- 
cosse, è la  cattiva  opinione,  la  diffidenza,  il 
niun  rispetto  che  generalmente  hanno  i selvag- 
gi pel  carattere  e per  le  naturali  attitudini  della 
donna.  — « Io  chiesi  una  volta  a Baba,  re  di 
una  tribù  di  Polinesi,  dice  il  viaggiatore  Cail- 
lè,  perchè  non  apparisse  egli  mai  sorridente  e 
giulivo  con  le  sue  mogli,  ma  sempre  si  mostrasse 
così  accigliato  e burbero  con  essoloro.  — E Baba 
mi  rispose  che  se  altrimenti  adoperasse,  ei  non 
saprebbe  in  qual  maniera  domare  e governare 
creature  così  naturalmente  ribelli.  » — Si  può 
egli  spingere,  più  oltre  la  irriverenza  e la  bru- 
talità? 

Nell’isola  di  Sumatra  esistevano  un  tempo 
tre  distinte  specie  di  matrimoni:  il  Jugur,  in 
cui  l’uomo  comprava  la  donna:  1 ' Ambèl-Anak, 
in  cui  la  moglie  comprava  il  marito;  ed  il  Se - 
mando,  nel  quale  e’  si  compravano  a vicenda. 
Alla  buon’  ora!  Qui  ce  n’  era  per  tutti  i gusti. 
Ma  nella  massima  parte  de’casi,  le  genti  bar- 
bare e primitive  non  considerano  la  donna  che 
come  cosa,  o schiava  che  si  compra  e si  vende 
ad  libitum,  creatura  naturalmente  inferiore  al- 
l’uomo, sulla  quale  quest’ultimo  ha  diritto  d’im- 
pero, come  sugli  animali  e sui  prodotti  del 
suolo. 

Queste  e simiglianti  erano  le  osservazioni 
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che,  nel  mio  sincero  desiderio  di  trovarmi  d'ac- 
cordo con  la  egregia  lettrice,  io  veniva  man 
mano  facendo  nei  brevi  istanti  di  riposo  ch’ella 
concedeva  alla  propria  voce  ed  al  suo  uditorio. 

Quando  però  ella  ebbe  chiusa  la  sua  cal- 
da e quasi  violenta  perorazione,  io  non  potei, 
a malgrado  della  mia  buona  volontà,  dichia- 
rarmi, e di  gran  lunga,  convinto  o persuaso. 
Convien  dire  che  quel  tale  rifiuto  della  sedia 
alla  signora  in  ritardo,  di  cui  ero  stato  testi- 
mone, avesse  operato  come  un  coibente  frap- 
posto all’  animo  mio  ed  alla  fervorosa  facondia 
della  oratrice. 

E egli  dunque  vero  che  nella  società  pre- 
sente, la  condizione  morale  e giuridica  fatta 
alla  donna  da’nostri  costumi,  dalle  nostre  idee, 
dalle  leggi  nostre,  meriti  tutte  quelle  acerbe 
accuse,  tutti  quei  rimproveri  d’ ingiustizia,  di 
oppressione,  d’ iniquità,  che  avevamo  udito  pur 
dianzi  ? — E la  invocata  riforma,  la  così  detta 
emancipazione  della  donna  sarebb’  ella  vera- 
mente un  beneficio,  un  progresso,  o non  piut- 
tosto si  tradurrebbe  inevitabilmente  in  un  si- 
curo e grave  danno  della  società  in  generale  e 
della  donna  in  ispecie?  Dato  pure  (il  che  io 
sono  prontissimo  a concedere  ed  a riconoscere 
pienamente)  che  molti  e svariati  miglioramenti 
possano  e debbano  sotto  questo  rispetto  recarsi 
nelle  istituzioni  e nelle  abitudini,  dovrebb’ella 
spingersi  la  rivoluzione  fino  al  punto  dell’  asso- 
luto pareggiamento  dei  diritti,  dei  doveri  e 
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delle  funzioni  fra  le  due  grandi  parti  del  ge- 
nere umano? 

Una  prima  considerazione  che  spontanea 
balena  alla  mente  di  chi  col  leale  proposito  di 
trovare  il  vero  si  faccia  a studiare  il  problema, 
è l'immenso  divario  che  corre  tra  il  modo  col 
quale  è trattata  la  donna  nella  moderna  civiltà 
cristiana,  e quello  che  secolei  teneva  F antico 
pagano  incivilimento. 

In  Grecia  le  Eterìe  (le  Dame  dalle  Came- 
lie di  allora)  godevano  presso  il  sesso  forte  una 
molto  maggiore  estimazione  delle  donne  rego- 
larmente maritate  ad  un  solo  uomo.  Queste  ul- 
time erano  vere  schiave;  le  prime  soltanto  pos- 
sedevano il  privilegio  della  libertà.  Un’ Aspasia 
in  Atene  era  essai  più  rispettata  di  una  legit- 
tima moglie.  Mentre  quest’ ultima  stava  chiusa 
nelle  domestiche  pareti,  quasi  in  una  prigione, 
e tolta  ad  ogni  educativo  influsso  di  letteraria 
coltura,  la  casa  della  cortigiana  era  quotidia- 
namente visitata  da  filosofi,  da  poeti,  da  arti- 
sti, da  uomini  di  governo  e della  milizia,  i 
quali  acquistavano  da  lei  delicatezza  di  sentire 
e le  procacciavano,  in  contraccambio,  rispetto, 
riputazione,  onoranza. 

Peggiori  assai  le  sorti  della  donna  nella 
società.  Il  ratto  delle  Sabine  ricorda  perfetta- 
mente i costumi  della  più  selvaggia  parte  della 
Polinesia.  Catone,  la  cui  morale  austerità  passò 
in  proverbio,  non  temette  punto  di  avvilire  sè  stes- 
so e sua  moglie  Marzia,  cedendola  al  suo  amico 
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Ortensio,  che  bramava  sposarla,  e ricevendola 
poi  di  nuovo  nel  proprio  talamo,  quando  Orten- 
sio morì.  Il  più  alto  e nobile  concetto  che  pro- 
fessavano i Romani  delle  più  eccelse  virtù  mu- 
liebri, era  ancora  singolarmente  umile  e me- 
schino. Filar  la  lana,  vivere  in  compagnia  delle 
ancelle,  non  darsi  pensiero  che  delle  infime 
cure  domestiche,  tali  sono  i più  rari  pregi  fem- 
minili ricordati  a speciale  segno  di  onoranza 
negli  epitaffi  sepolcrali:  lanifica , pia,  pudica, 
frugi,  casta,  domiseda.  E per  verità  quelle 
donne  che  una  volta  uscivano  da  questa  così 
stretta  cerchia  di  doveri,  non  sembrano,  in  ge- 
nerale, avere  saputo  fermarsi  nella  giusta  mi- 
sura della  loro  morale  emancipazione.  0 schia- 
ve in  casa,  o corrotte  all’  estremo,  tale  T alter- 
nativa in  cui  versavano  le  donne  del  più  illu- 
stre popolo  che  abbia  dominato  il  mondo:  chi 
ne  dubitasse  rimandiamo  alle  commedie  di 
Plauto  ed  agli  epigrammi  di  Marziale.  Vedi  spe- 
cialmente quelli  Ad  Uxorem. 

Fa  mestieri  risalire  molti  secoli  dopo  la 
caduta  della  romana  grandezza,  e venire  ai 
tempi  della  Cavalleria,  per  incontrare  un  ideale 
della  donna  e del  rispetto  a lei  dovuto,  che 
s’ ispiri  a quanto  di  gentile  e di  cortese  ha  la 
umana  natura.  La  immortale  satira  di  Cervantes 
e quelle  sparse  negli  italiani  poemi  romanzeschi 
avvezzarono  le  moderne  genti  a spregiare  e de- 
ridere tutte  quante  le  usanze  e le  istituzioni 
della  cavalleria.  Ma  se  questa  divenne  real- 


Digitized  by  Google 


212  DONNA  SCHIAVA  E DONNA  EMANCIPATA. 

mente  cosa  degna  di  riso,  quando  più  non  fu 
che  un’  artificiale  consuetudine  senza  radici  nei 
cuori  e nelle  convinzioni,  fa  però  mestieri  con- 
siderarla con  ben  altri  criteri  nella  primitiva 
sua  origine,  quando  ella  era  un  naturale  por- 
tato di  altri  tempi,  di  altri  costumi  e di  altra 
civiltà.  I Greci,  con  tutta  la  squisitezza  del  loro 
sentimento  artistico,  i Romani,  con  tutto  il  loro 
valore  militare,  giammai  non  conobbero  quel 
tipo  di  gentilezza,  quell’  associazione  vivente 
della  religione  con  la  riverenza  alla  donna, 
che  veggiamo  raffigurato  nel  perfetto  cavaliere 
senza  macchia  e senza  paura  dell’età  di  mezzo. 
Tipo  ideale,  se  vuoisi,  e del  quale  non  videsi 
mai  intera  e compiuta  la  personificazione  in 
nessun  uomo  vivente;  ma  che  pure,  mercè  della 
sua  esagerazione  medesima,  serviva  di  model- 
lo alla  condotta  del  cittadino  e del  guerriero, 
ed  al  quale  si  ispiravano  così  i poeti  ed  i ro- 
manzieri come  gli  statisti  ed  i legislatori.  I mo- 
derni costumi  in  ciò  che  vantano  di  generoso, 
di  pudico,  di  leale  persino  coll’  avversario,  di  de- 
licato e d’indulgente  coi  deboli,  di  decente  e ri- 
servato con  tutti  e specialmente  con  la  donna, 
hanno  , assai  più  ereditato  dalla  cavalleria  del  me- 
dio evo,  che  dal  mondo  classico  di  Atene  e di 
Roma.  Gli  eroi  di  Omero,  i quali  non  arrossisco- 
no di  scagliarsi  reciproci  insulti  e villanie  e di 
mostrarsi  feroci  persino  col  cadavere  del  nemi- 
co, sono  altresì  eccessivamente  volgari  e plebei 
colla  donna.  Andromaca  è tratta  agli  amplessi 
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del  fortunato  vincitore;  Elena  fra  i Trojani,  Cri- 
seide  nel  campo  greco  non  sono  che  strumenti  di- 
sputati di  voluttà;,  e la  dignità  della  donna  è 
sconosciuta  neir  antica  mitologia,  al  pari  che  nel- 
l1  antica  società.  Qual  differenza  nell’  epoca  dei . 
tornei,  dei  passi  d’  arme  e delle  corti  di  amore! 
Vivere  e morire  per  la  dama  dei  propri  pen- 
sieri, non  ambire  alle  gesta  più  eroiche  altro 
premio  fuorché  un  nastro,  un  fiore  dato  da 
mani  gentili,  ecco  la  leggenda  d'oro  di  quella 
età  così  barbara,  eppure  così  grande.  Ed  a 
quella  leggenda  l’arte  s’ispira  in  tutte  le  sue 
manifestazioni,  tessute  ognora  di  storie  di  a- 
more,  di  belle  crudeli  o sventurate,  di  cavalieri 
erranti  e d’innamorati  paladini;  talché  bisogna 
pur  dire  col  buon  Tiraboschi  che  « il  destino 
» dei  Trovatori  pareva  unicamente  di  amare  e 
» cantare,  e cantando  ed  amando  impazzire.  » 
Sotto  l’ influsso  di  quell’  idealizzazione,  di 
quell’ adorazione  della  donna,  anche  la  reli- 
gione cambia  natura.  Il  Cristo  scomparisce 
quasi  nella  raggiante  aureola  della  Madonna. 

' Le  più  ferventi  preghiere,  i templi  più  sontuo- 
si, la  fede^  più  pura  e più  universale  sono  per 
la  Vergine,  che  ha  preso  in  paradiso  e nei 
. cuori  il  posto  della  divinità. 

Sotto  questo  rispetto,  la  civiltà  occidentale 
sembra  essere  stata  nel  suo  svolgimento  assai 
più  tarda  ili  altre  che  fiorirono  nell’oriente  e nel 
j mezzodì.  Nei  poemi  e nei  drammi  indiani  e per- 
S siani,  sovratutto  in  quelli  di  Firdusi,  s’incontra 
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talvolta  queirideale  di  bellezza,  di  bontà,  d’inno- 
cenza, di  cortesia  femminile,  che  il  genio  poe- 
tico dell’  Europa  non  ha  caputo  trovare  che 
migliaia  di  anni  dòpo.  Checché  di  ciò  sia,  Desde- 
mona,  Ofelia,  Margherita,  ecco  creazioni,  delle 
quali  si  cercherebbe  indarno  il  riscontro  in 
Sofocle  ed  in  Virgilio. 

Noi  moderni  abbiamo  perduto  la  cieca  a- 
dorazione,  F idolatria  feticcica,  che  tributò  alla 
donna  1’  epoca  della  cavalleria;  ma  non  andò 
già  dileguato  il  tesoro  di  gentilezza  e di  bontà, 
che  formava  il  substratum , F intimo  contenuto 
di  quella  singolare  evoluzione  della  idea  e della 
società  cristiana. 

L’  antica,  assurda  e barbara  nozione,  col- 
tivata già  da  una  abbietta  scuòla  di  teologi  e 
di  casuisti,  di  una  nativa  ed  incancellabile  in- 
feriorità della  donna,  è fortunatamente  scom- 
parsa per  sempre.  Le  nostre  leggi,  le  nostre  isti- 
tuzioni, i nostri  costumi  s’informano  al  concet- 
to della  intrinseca  eguaglianza  di  valor  morale 
fra  i due  sessi. 

E,  per  verità,  che  la  mente  femminile  pos- 
sa, in  ogni  ordine  del  pensiero  e del  sapere 
umano,  spiegare  attitudini  e forze  punto  infe- 
riori a quelle  dei  meglio  temprati  intelletti  vi- 
rili; che  a lei  non  riescano  inaccessibili  le  più. 
ardue  ed  eccelse  regioni  della  scienza  e del- 
l’arte, chi  oserebbe  mai  rivocare  in  dubbio? 
Un  infelice  come  Giacomo  Leopardi  sciamerà, 
in  un  momento  di  dispetto,  che  « alto  pensiero 
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non  cape  in  quelle  anguste  fronti.  » Ma  gli  e- 
sempi  delle  Agnesi  e delle  Somerville,  come 
quelli  delle  Sand  e delle  Ferrucci  bastano  a 
smentirlo,  ed  a provare  che  una  forte  educa- 
zione vale  a conferire  allo  spirito  della  donna 
la  chiave  d’  oro  che  aprirà  i più  arcani  penetrali 
del  vero  e del  bello.  Ed  in  un  ordine  ancora  più 
alto  di  capacità,  i fasti  di  Matilde,  di  Elisabetta, 
di  Caterina  II  sono  appena  eguagliati  da  quelli 
dei  più  grandi  fondatori  e reggitori  d’ imperi. 

Una  domanda  però  che  mi  sarà  lecito  il  fa- 
re, è se  veramente  in  queste  eminenti  ed  eccezio- 
nalissime condizioni  di  persone  e di  cose  con- 
venga realmente  cercare  i criteri  per  la  soluzio- 
ne del  proposto  problema.  Il  re  di  Dahomey, 
formando  un  esercito  di  amazzoni,  ha  provato 
che  persino  al  valore  militare  ed  alla  soldatesca 
disciplina  può  bene  piegarsi  la  ricca  e gene- 
rosa natura  femminile.  È soltanto  questione  se 
alla  felicità  sua  ed  alla  sua  perfezione  meglio 
si  addica  lo  spingerla  su  queste  impervie  stra- 
de, o se  più  non  torni  opportuno  a lei  ed  a 
noi  ch’ella  rimanga  regina  e sovrana  in  quelle, 
alle  quali  noi  siamo  indubbiamente  meno  ac- 
conci di  lei. 

La  natura  fece  la  donna  regina  della  fami- 
glia. Regina  della  famiglia  fece  la  femmina  in 
tutto  il  regno  animale;  ed  a questa  destinazione 
preordinò  le  debolezze  come  le  forze  della  fem- 
mina, i difetti  come  le  virtù.  In  moltissimi  ordini 
d’invertebrati,  le  femmine  sono  larviformi,  cioè 
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condannate  alla  immobilità  del  gineceo;  i maschi 
soli  sono  perfetti;  quelle,  senz’ale;  questi,  alati. 
Tali  le  Cocciniglie,  le  Mutilide,  i Lampridi,  al- 
cuni Grilli,  parecchie  Falene.  Vi  hanno  insetti 
parassiti  dei  visceri  di  alcuni  Imenotteri,  le  fem- 
mine dei  quali  giacciono  immobili  nella  loro 
vivente  magione,  d’onde  il  maschio  esce  alato, 
e poi  ritorna  a fecondarle.  Certe  farfallette  fem- 
mine., le  Eteroginie,  prive  di  ali,  dopo  essere 
state  fecondate  dagli  alati  compagni,  si  ritirano 
in  un  involucro,  di  cui  fanno  a sè  una  tomba, 
ed  una  culla  pe’  figli.  In  tutte  le  famiglie  di 
Bombici,  il  maschio  vola  liberamente;  mentre 
la  femmina  ha  le  ali  inerti  e pressoché  atro- 
fizzate. E nei  campi  del  mare  regna  la  stessa 
legge,  che  in  quelli  dell’aere;  in  molti  Crosta- 
cei parassiti,  sebbene  più  piccoli  delle  femmine, 
i maschi  soli  sono  forniti  di  gambe  per  nuo- 
tare, e di  antenne  per  guarentirsi  nella  vita 
esteriore.  I quali  fenomeni  ad  un  egregio  no- 
stro scrittore  e scienziato,  Paolo  Lioy  suggeri- 
vano testé  questa  arguta  osservazione:  «Quale 
insegnamento  morale  per  la  donna  in  codesti 
fatti  tolti  dal  regno  animale!  Non  pare  che  essi 
le  insegnino  che  il  di  lei  regno  è la  famiglia, 
il  suo  trono  la  casa?  ». 

Dei  resto,  anche  fuori  della  casa,  sul  più 
vasto  teatro  della  società  come  in  quello  più 
piccolo  della  famiglia,  giammai  la  donna  non 
è tanto  potente,  quanto  allorché  meno  osten- 
ta di  esserlo.  Senza  dirlo,  Aspasia  governava 
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Atene,  e probabilmente  eziandio  senza  che  Pe- 
ricle se  ne  accorgesse.  E chi  avesse  mai  det- 
to a madama  Roland  o alla  signora  Recamier 
che,  per  farle  uguali  agli  uomini,  votanti  nei 
comizi  e dirigenti  le  assemblee,  era  d’ uopo 
dare  anco  a loro  il  diritto  di  suffragio,  sareb- 
be stato  (io  mi  figuro)  accolto  con  un  fine  ed 
ironico  sorriso  da  quelle  regine  dei  cuori:  te- 
netevi pure  (avrebbero  elle  risposto)  i vostri 
parlamenti  e le  vostre  leggi  elettorali;  una  no- 
stra parola,  un  nostro  silenzio,  un  nostro  sorri- 
so, una  nostra  lacrima  possono  più  assai  de’ 
vostri  voti  e delle  vostre  orazioni. 

Negli  Stati-Uniti  di  America  la  dote,  nel 
senso  latino  e nostro  del  vocabolo,  non  esiste; 
e frequentissimo  è il  caso  che  donzelle  di  co- 
spicua ed  opulenta  famiglia  vadano  a marito, 
senza  possedere  in  proprio  un  solo  dollaro.  ' E 
nulla  invero  ci  prova  che  in  America  la  donna 
sia  meno  felice,  nè  che  il  suo  legittimo  impe- 
ro in  famiglia  e nella  città  sia  minore  che  in 
Italia  od  in  Francia. 

Quali  sono,  del  resto,  le  vere  e reali  ine- 
guaglianze, onde  possa  lagnarsi  ancora  la  don- 
na nell’odierno  ordinamento  de’ popoli  civili? 
Dalla  maestra  di  scuola  fino  alla  cantoniera  di 
ferrovia,  non  abbiamo  noi  ammesso  ed  applau- 
dito la  concorrenza  femminile  in  tutti  gli  im- 
pieghi, in  tutte  le  industrie?  E vorranno  dun- 
que le  donne  invidiarci  il  privilegio  di  fare  il 
deputato  o quello  di  portare  le  spalline?  — Mi 
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guardi  il  cielo  dal  profittare  qui  della  oppor- 
tunità a frizzi  ed  a motteggi,  che  facile  mi 
porgerebbe  il  tema;  contro  questa  foggia  di 
armi  protesta  la  mia  sincera  deferenza  verso  il 
sesso  gentile.  Ma  non  saprò  mai  persuadermi 
che  una  imparziale  lettrice  non  abbia  a ricono- 
scere che  la  natura,  così  generosa  de’ suoi  doni 
con  le  donne,  le  ha  mal  preparate  all’  esercizio 
dei  diritti  e dei  doveri  politici  o militari. 

Del  resto,  l’Italia  ha  già  veduto  e posseduto 
una  volta  questo  gioiello  della  emancipazione 
della  donna,  che  altri  le  vorrebbe  ora  regalare 
da  capo,  come  un  bel  progresso,  come  un  pre- 
zioso perfezionamento  della  sua  vita  morale  e 
civile.  Essa  lo  ebbe  e lo  godette  in  quel  Cin- 
quecento, che  dipinse  così  perfettamente  la  sua 
donna  emancipata  nella  Calandra,  nella  Man- 
dragola, nella  Lena  e nelle  nefandezze  letterarie 
(troppo  fedele  specchio  delle  nefandezze  sociali 
di  quel  secolo)  del  Bembo,  del  Bibbiena,  del 
Casa  e,  sovratutto,  dell’Aretino.  « Quelle  dame, 
quelle  poetesse,  quelle  pittrici,  quelle  favorite 
di  principi  e di  papi,  quelle  cortigiane  (stupen- 
damente scrive  Giuseppe  Guerzoni  nel  suo  Mi- 
chelangiolo ),  dotte  come  Aspasie,  ricche  come 
Lamie;  profumate,  inanellate,  miniate  ; adorne 
di  colori  smaglianti,  ignudo  il  collo  ed  il  petto, 
discinte  voluttuosamente,  in  onta  a tutte  le  leg- 
gi suntuarie,  ormai  lettera  morta,  e in  onta  al- 
le leggi  del  pudore,  sacrificato  anche  dalle  più. 
caste  alla  tirannide  imperiosa  della  moda,  pa- 
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drone  di  sè  stesse , indipendenti  e,  quasi  direb- 
besi,  emancipate , libere  di  andare,  di  stare,  di 
uscire , di  ricevere  in  casa  e fuori  a lor  pia- 
cimento, di  vivere  in  compagnia  cogli  uomini 
di  tutti  i gradi , di  tutte  le  età,  e all’  ombra 
della  teoria  delle  anime  sorelle,  di  aver 
sempre  al  fianco  un  prediletto,  un  intendio, 
come  dicevasi  allora , un  cicisbeo,  come  si  di- 
rà fra  poco ; autorizzate  a sostenere  e discu- 
tere le  tesi  più  arrischiate,  a scrivere  e ad  a- 
scoltare  tutti  i racconti  senza  mutar  di  colori; 
tutte  quelle  donne,  diceva,  erano  posse ditrici 
di  una  nuova  arte,  maestre  di  una  nuova  ca- 
valleria, sacerdotesse  di  quella  nascente  reli- 
gione del  vivere  mondano  che  si  chiamerà 
ben  presto  galanteria,  e che  poco  a poco  farà 
dime.nticare  quell’  altra  oramai  invecchiata  pa- 
rola dell’ amore...  » — In  verità,  noi  auguriamo 
e speriamo  che  l’ Italia  del  secolo  XIX  non  si 
senta  mai  molto  vivamente  tentata  d’ imitare, 
in  questa  sorta  di  emancipazioni  femminili,  l’I- 
talia del  secolo  XVI! 

E nondimeno,  giova  confessarlo,  è oggi  più 
che  mai  numerosa  la  schiera  delle  donne  le  qua- 
li muovono  aspro  lamento  del  proprio  destino; 
e forse  non  fu  mai  tra  essoloro  così  comune  nè 
così  alto  lo  sdegno  contro  le  pretese  usurpazioni 
dell’  uomo  tiranno.  Le  amare  invettive  della  si- 
gnora lettrice  nella  Sala  di  letture,  non  erano 
che  1’  eco  di  una  opinione,  la  quale  per  poco 
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non  dee  dirsi  fatta  ornai  generale  nella  più 
graziosa  metà  della  umana  famiglia. 

Io  credo  di  avere  scoperto,  se  non  forse 
1’  unica,  certo  una  delle  principali  cagioni  di 
questo  fenomeno,  che  minaccia  di  turbare  tanto 
profondamente  la  quiete  delle  famiglie,  la  buo- 
na armonia  della  società  ed  in  ultima  analisi 
la  felicità  della  vita. 

E questa  cagione  (giova  confessarlo)  non 
ridonda  punto  ad  onore  del  sesso  virile.  Desso 
raccoglie  ciò  che  ha  seminato:  e,  fabbro  del 
suo  male,  non  pianga  che  sè  stesso. 

Vi  sono  molti  uomini,  i quali  fanno  pom- 
pa di  ogni  gentilezza  con  gli  estranei;  nelle 
loro  relazioni  fuor  della  casa  non  hanno  mai 
sulla  bocca  parola  che  non  sia  miele  di  corte- 
sia e fiore  di  complimento,  non  fanno  atto  che 
condito  non  sia  di  affettate  smancerie.  E in 
casa?..  Dio  buono!  Si  direbbe  che  dello  sforzo 
continuo  che  fanno  per  mostrarsi  fuori  quali 
non  sono,  si  compensino  poscia  e si  rifacciano 
ad  usura  in  famiglia.  Invece  di  considerare  la 
propria  moglie  come  una  dolce  compagna,  alla 
quale  si  deve  solo  affetto,  stima  e riconoscen- 
za, essi  la  trattano  con  fredda  noncuranza, 
quando  pure  non  trapassano  addirittura  a bru- 
tali durezze. 

E ciò  avviene  precisamente  in  un’  epoca, 
nella  quale  la  perfezionata  educazione  ha  co- 
minciato ad  impartire  alle  menti  ed  ai  cuori 
femminili  un  elevato  grado  di  coltura,  che 
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vieppiù  ne  acuisce  e ne  affina  il  naturale  deli- 
cato sentire,  e rende  quindi  più  doloroso  lo 
strazio  dell’altrui  ingiustizia.  Diciamo  la  veri- 
tà: le  donne,  in  generale,  valgono  oggidì  più 
degli  uomini.  Qual  meraviglia,  se  dopo  avere 
lungamente  sofferto  e pianto  in  silenzio,  si  de- 
sta talvolta  nell’  animo,  anco  il  più  mite  e ras- 
segnato, della  vittima  un  fervido  e mal  frenato 
senso  di  protesta  e di  ribellione?  E le  giovinet- 
te figlie,  alle  quali  non  sempre  la  madre  pru- 
dente riesce  a nascondere  la  lagrima  strap- 
pata dall’oltraggio,  cominciano,  ahi  troppo  pre- 
sto, a dubitare  che  le  gentili  e lusinghiere 
promesse  non  siano  il  più  delle  volte  che 
illusione  ed  inganno,  e che  pei  due  sessi  la 
vita  non  sia  già  una  soave  associazione  di  be- 
nevolenza e di  affetti,  ma  piuttosto  una  lotta 
fatale  ed  inconciliabile  tra  l’astuzia  e la  forza. 

E nondimeno  qui,  come  sempre,  honesty 
is  thè  hest  polìcy.  Non  sanno  per  fermo  di 
quanta  felicità  si  privino  gli  sconsigliati,  di- 
mentichi del  bellissimo  precetto  che  così  sa- 
pientemente poneva  in  luce  l’autore  della  com- 
media piemontese  Rispeta  to  fumna.  La  casa 
che,  allietata  dalla  concordia,  è un  paradiso, 
diventa  un  inferno  allorché  non  risuona  che 
di  rimproveri  e di  lamenti. 

« Chi  vuol  prosperare  (dice  Beniamino 
Franklin)  consulti  la  propria  moglie.  » A chi 
ebbe  lunga  e seria  esperienza  della  vita  non 
isfuggì  per  fermo  la  osservazione  che  i mi- 


Dìgitized  by  Google 


222  DONNA  SCHIAVA  E DONNA  EMANCIPATA. 

gliori  consigli  di  prudenza,  i più  efficaci  aiuti 
nelle  difficoltà,  le  consolazioni  più  dolci  nel 
dolore,  vengono  dalle  miti  parole  della  donna. 
Ella  è mirabilmente  predisposta  all’  esercizio 
di  certe  virtù,  che  albuomo  costano  sforzi  so- 
vente infruttuosi.  La  pazienza  (che  non  è pun- 
to, come  crede  il  volgo,  la  virtù  dei  deboli  e 
degli  inetti)  nell’  atto  stesso  che  la  fa  capace 
di'  soffrire  con  rassegnazione  e coraggio  i suoi 
propri  dolori,  le  dà  la  pacatezza  e la  longani- 
mità necessarie  a lenire  le  sofferenze  degli 
altri.  Quale  angelo  tutelare  e consolatore  può 
rivaleggiare  con  lei,  al  capezzale  dell’infermo? 
E nelle  infermità  morali,  che  sono  le  dubbiez- 
ze, gli  scoramenti,  la  sfiducia  di  sè  e dei  pro- 
pri simili,  l’uomo  è quasi  sempre  sicuro  di 
trovare  in  lei  non  solo  la  consolatrice  affettuo- 
sa, ma  eziandio  la  chiaroveggente  consigliera. 
Giacomo  Leopardi,  che  disse 

Ad  atti  egregi  è sprone 

Amor,  chi  ben  l’estima,  e d’alto  affetto 
Maestra  è la  beltà, 

fece  altresì  l’arguta  osservazione  che  le  bio- 
grafie di  tutti  gli  uomini  grandi  c’  insegnano 
come  se  molti  di  essi  furono  con  padre  inetto 
o tristo,  nessuno  potrebbe  forse  ricordarsene, 
la  cui  madre  sia  stata  donna  volgare.  E Gior- 
gio Byron  sciamava:  « 0 gloria,  il  tuo  più 
bel  raggio  è il  sorriso  di  una  donna!  » 
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0 folli,  che  cercate  il  plauso  degli  estra- 
ni e degli  ignoti,  che  vi  condannate  ad  ercu- 
lee fatiche,  a sacrifici  d’ingegno,  di  carattere, 
di  denaro  e di  tempo,  per  accattare  i favori 
di  un  pubblico  composto  d’ individui,  ciascuno 
dei  quali  non  v’  ispira  che  noncuranza  o di- 
sprezzo; — e poi  rinunziate  all’  amore  ed  alla 
stima  delle  sole  creature  che  conoscano  il  se- 
greto di  farvi  men  trista  la  vita,  ricordatevi  che 
Wolfgango  Goethe  consigliava  all’uomo  savio 
di  non  domandare  alla  folla  se  non  tolleran- 
za, aspettando  amore  da  un  unico  essere  caro 

Von  den  Menge,  IS'eigung 
Yon  dem  Einzelen,  Liebe. 

Ma  per  meritarsi  questo  culto,  che  noi  le 
dobbiamo,  la  donna  dee  pure  far  qualche  cosa. 
Deve  sovratutto  non  fare  violenza  al  proprio 
destino.  Regina  nella  casa,  non  aspiri  ad  altra 
dominazione  che  a quella,  irresistibile,  la  quale 
si  esercita  con  la  dolcezza  e con  la  grazia. 
Coloro  che  le  predicano  una  mal  chiarita  dot- 
trina di  emancipazione,  se  riuscissero  ali’  in- 
tento, non  la  emanciperebbero  che  da  quei 
salutari  vincoli,  i quali  in  realtà  fanno  la  vera 
sua  forza,  la  sua  nativa  superiorità.  Ben  disse 
Racine: 


Le  Ciel  a fait  les  femmes 

Pour  adoucir  nos  maux,  temperer  nos  humeurs, 

Pour  nous  calmer  de  métne  et  nous  rendre  meilleurs. 
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Ed  è questa  santa  missione  che  dovrebbe 
scambiarsi  col  diritto  di  nominare  i Consiglie- 
ri Comunali  o con  quello  di  votare  una  legge 
d’ imposta?  E colei  che  può  esser  regina,  ci 
contenderà  il  posto  di  Capo-divisione  in  un  mi- 
nistero, o quello  della  direzione  di  una  banca 
e di  una  officina  metallurgica?. . . 

Uscendo  dall’adunanza  delle  letture  e con- 
versazioni scientifiche,  una  gentil  signora,  a 
cui  io  non  osava  più  offrire  il  braccio  nel  ti- 
more ch’ella  se  ne  adontasse  come  di  un  se- 
gno della  virile  prepotenza,  mi  disse  ridendo: 
fatemi  ancora  da  cavaliere,  chè  io  non  vi  vo- 
glio già  emancipare,  nè  intendo  punto  consen- 
tirvi il  diritto  all’  eguaglianza. 
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XIV. 


PICCOLI  MEZZI  A GRAN  FINE  - 
A FINE  MESCHINO  MEZZI  GIGANTI. 


La  vita  di  certuni  è un  alternare  perpe- 
tuo fra  una  cura  atra,  instante,  tiranna,  ed  una 
passiva,  oziosa,  inerte  apatia.  — Avvocati,  non 
escono  dall’  affaccendato  studio,  nè  cessano  la 
disputa  acre  e cavillosa  del  foro,  se  non  per 
darsi  tutti  interi  alla  voluttà  dello  sbadiglio,  o 
per  narrare  alla  moglie  ed  alla  figliuola  un  bel 
caso  di  giudizio  d’  ordine  o di  avaria  comune. 
Negozianti,  chiudono,  la  sera,  il  mastro  ed  il 
giornale,  per  riposarsi  nelle  artistiche  delizie 
di  un  conto  in  partecipazione,  o nella  sonno- 
lenta maldicenza  del  club.  Non  c’  è via  di  mezzo 
per  cotesti  mulini:  o macinare,  o far  nulla.  L’i- 
dea di  trovare  acconce  maniere  per  occupare 
genialmente  gl’intervalli  inoperosi  della  vita,  col 
solo  fine  di  renderla  più  lieta  e più  serena, 
non  balenò  giammai  a quelle  menti,  tutte  d’un 
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pezzo,  fatte  come  un  maglio  che,  quando  non 
picchia  e non  martella,  sta  zitto  e non  muove. 
Esistenze  per  una  buona  metà  condannate  à 
lavori  forzati,  e,  per  l’ altra,  torpide  e stagnan- 
ti, ma  pur  sempre  senza  vero  riposo. 

Nò  è già  solo  l’ intelletto  o il  corpo  sol- 
tanto che  dormano  nelle  ore  accidiose  ; ma 
F ozio  più  profondo  e più  fatale  della  morta 
stagione  è quello  del  cuore.  — Come  le  tarta- 
rughe, hanno  essi  un  periodo  d’ ibernazione , 
durante  il  quale  tutte  le  fibre  dell’  anima  si 
assonnano  e s’irrigidiscono,  per  non  ridestar- 
si, se  non  al  gelido  contatto  di  un  interesse 
e di  un  calcolo.  Saranno,  io  non  vo’  certo  ne- 
garlo, eccellenti  industriali,  impiegati  egregi, 
eruditi  scienziati;  — ma,  che  importa?  hanno 
cessato  di  essere  uomini.  I ghiacci  della  Sibe- 
ria hanno  per  cento  secoli  conservato  intatte 
le  carni  del  mammuth;  ma  a me,  dico  il  ve- 
ro, sembra  infinitamente  più  bella  una  vispa  e 
gaia  capinera,  che  senza  apparente  motivo  balza 
e svolazza  di  fronda  in  fronda  e mi  saluta  al 
varco  con  un  gorgheggio,  inutile  a tutti,  fuor- 
ché a lei  ed  a me. 

Nel  milione  di  statue  che  popolano  i Mu- 
sei Vaticani,  quella  del  Gladiatore  che  con  la 
stregghia  si  terge  dal  poderoso  e uerbuto  brac- 
cio il  sudore,  desta  in  me  un  senso  di  singo- 
lare compiacimento.  Io  mi  riposo  con  lui,  mi 
riposo  con  F uomo  forte  che  ha  lottato  e prova 
(non  solitario  sicuramente)  la  dolcezza* del  pen- 
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siero:  su  via,  per  più  giorni  non  lavorerò,  quà 
amici,  figliuoli,  quà  il  nappo,  al  triclinio,  e ven- 
gano le  ore  liete  e fugaci  e 1’  ameno  conver- 
sare! . . 

Questo  pensiero,  che  lo  scalpello  del  greco 
scultore  ha  mirabilmente  eternato  in  quel  mar- 
mo, dovrebbe  informare  la  pratica  filosofia  di 
tutte  le  vite  veramente  lavoratrici  e produtti- 
ve. Dopo  una  giornata  di  serie  e gravi  cure, 
T anima  sente  il  bisogno  di  un  bagno  di  mu- 
sica e d’  arte,  come  il  corpo  del  gladiatore  di 
un  bagno  di  tiepide  acque  dopo  le  lotte  e i 
pericoli  del  circo. 

Convien  dire  che  la  educazione  che  oggi 
si  dà  ai  nostri  figliuoli  è,  per  questo  lato,  as- 
sai più  manchevole  e più  imperfetta  di  quella 
che  ricevettero  gli  uomini  della  nostra  ornai 
declinante  generazione.  Noi  uscivamo  forse  più 
ignoranti  dalla  scuola;  non  eravamo  invero 
molto  famigliari  con  Euclide,  nè  sapevamo 
guari  discutere  la  teorica  della  Rendita  di  Da- 
vide Ricardo.  Ma,  a compenso,  ci  rapiva  in 
estasi  la  storia  di  Niso  e di  Eurialo,  e non  si 
restava  a ciglio  asciutto,  allorché  la  Schutz 
cantava  da  Norma  o da  Beatrice  di  Tenda. 
Oh!  come  si  sapeva  piangere,  e come  sapeva- 
si  ridere,  allora!  . . 

Più  che  nel  possesso  di  grandi  beni,  con- 
siste la  beatitudine  della  esistenza  nel  godi- 
mento di  molti  piccoli  piaceri.  La  felicità  si 
compone  d’ infinitesimi,  e 1’  arte  d’ integrarli  è 
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. V 

r apice  della  sapienza.  Quanti  infelici  si  anno- 
iano tutta  la  vita,  unicamente  perchè  aspettano 
sempre  la  grande  occasione  di  godere,  che  non 
vien  mai!  Essa  fa  con  loro  come  lo  scudo  di 
Calderon,  nella  Manana  sera  otro  Dia , il  qua- 
le, portato  tutto  Y anno,  con  gran  peso  allato, 
manca  precisamente  il  giorno  in  cui  più  fa- 
rebbe bisogno: 

No  ha  de  decirse  que  fui 
Conmigo,  corno  el  broquel, 

Que  anda  todo  el  ano  al  lado, 

T solo  el  dia  ha  faltado 
Que  quieren  servirse  d’  1. 

Indarno  la  Natura  offre  ai  loro  occhi  le 
bellezze  de’  suoi  paesaggi  e gli  splendori  delle 
sue  notti:  lo  spettacolo  è troppo  comune  e si 
ripete  di  soverchio,  perchè  possa  divertirli.  Se 
per  vederlo  occorresse  pagare  mille  lire,  e non 
ci  fossero  ammessi  che  i privilegiati  della  for- 
tuna, oh  allora  con  quale  enfasi  ne  leverebbe- 
ro a cielo  le  meraviglie! . . Vi  ha  nel  Museo 
Civico  di  Genova  una  stupenda  'collezione  di 
scheletri  di  antropomorfi,  che  molti  dotti  ge- 
novesi non  hanno  mai  veduta,  solo  perchè  con 
una  passeggiata  di  mezz’  ora  possono  recarsi 
a visitarla.  Amerebbero  meglio  fare  un  viag- 
gio a Londra  o a Pietroburgo,  per  ammirarla. 
Allora  sì  che  sarebbe  degna  di  un  loro  plauso! 

Lo  stesso  del  pari  si  dica  delle  nostre  re- 
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lazioni  con  la  casa  e con  la  vita  quotidiana 
che  ci  si  mena.  Farla  gioconda  e felice  per 
scambievole  amore  de’  commensali,  bella  e ri- 
dente per  ordine  e lindura,  e per  quel  tanto 
di  eleganza  che  ad  ogni  più  modesto  cittadino 
è dato  conseguire,  le  sono  triviali  cure,  cui 
disdegna  il  cercatore  delle  grandi  emozioni  e 
dei  piaceri  peregrini.  E intanto  la  Parca  ine- 
sorabile affila  le  forbici,  e non  vien  mai  la 
dies  albo  signanda  lapillo. 

Ho  conosciuto  in  mia  vita  molti  giovani 
di  forte  ingegno,  che  avrebbero  potuto  far  co- 
se utili  ed  egregie,  ma  i quali,  non  volendo 
farle  se  non  sommamente  grandi  ed  eroiche,  in- 
vecchiarono e morirono  senza  lasciare  di  sè 
traccia  nel  mondo.  Per  essere  pittori,  biso- 
gnava emulare  la  Trasfigurazione;  scultori,  cre- 
devano gittato  il  marmo,  che  non  facesse  di- 
menticare il  Mosè;  architetti,  era  mestieri  vin- 
cere Brunellesco.  E aspettando  intanto  il  gior- 
no in  cui  facessero  stupire  il  mondo  con  le 
creazioni  meravigliose  del  loro  genio,  vivevano 
provvisoriamente  delle  collette  e delle  sottoscri- 
zioni dei  loro  poveri  amici. 

Nelle  industrie  e nei  negozi,  gli  uomini  di 
questa  tempra  disprezzano  cordialmente  tutte 
le  diligenze,  mercè  delle  quali  si  riesce  a ran- 
nodare insieme  i due  capi  della  corda.  0 un  , 
Rothschild,  o un  nullatenente,  ecco  il  dilem- 
ma. Indarno  vi  sforzerete  a dimostrare  che 
Rothschild  stesso  rispetta  e pratica  la  grande 
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regola  maestra  di  chiunque  vuol  prosperare: 
non  lasciar  mai  oziosa  nè  una  lira  nè  un’ora. 
Essi  vi  risponderanno  con  grande  serietà  che 
là  in  fondo  alla  baia  di  Vigo  giacciono  anco- 
ra cinquecento  milioni,  affondati,  or  son  più 
che  cento  anni,  dalla  flotta  inglese,  che  gittov- 
vi  a picco  un  convoglio  di  galeoni  spagnuoli; 
e studiano  dì  e notte  un  sistema  di  scafandri 
e di  macchine  da  palombaro,  col  quale  andran- 
no certamente  a pescare  le  casse  piene  di  pia- 
stre e di  verghe  d’oro.  Intanto,  la  povera  mo- 
glie del  Giasone  redivivo  pensa  che  le  sue  guan- 
cie  sarebbero  forse  meno  pallide  e meglio  nu- 
triti i suoi  figliuoli,  s’  egli  lasciasse  dormire 
il  sonno  dei  secoli  nelle  alighe  dell’Oceano  il 
vello  prezioso,  e cercasse  invece  fortuna  ove 
modestamente  la  trovò  Beniamino  Franklin  : 
nel  risparmio  e nel  lavoro. 

Come  fra’  cultori  di  arti  e scienze,  o fra  i 
mercatanti . e gli  speculatori,  così  contansi  nu- 
merosi i rappresentanti  di  cotesta  genia  di  a- 
doratori  della  inaccessibile  perfezione  fra  i fon- 
datori delle  imprese  di  beneficenza  e fra  i così 
detti  uomini  politici.  Potrei  citare  taluno  che, 
intrattabile  e quasi  bestiale  ne’ suoi  diporta- 
menti in  famiglia  e co’più  intimi,  dirige  però 
con  santo  ardore  una  grande  e pia  istituzione 
pel  riscatto  dei  fanciulli  negri  del  Sudan.  Ieri 
Don  Basilio  ha  battuto  spietatamente  il  suo  pic- 
colo figliuolo,  ma  oggi  ha  sottoscritto  per  l’o- 
bolo di  San  Pietro.  Ed  un  altro  potrei  ricor- 
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darne  che,  deputato  famoso,  tuona  in  Parla- 
mento contro  il  disordine  e lo  sfacelo  della 
finanza  e contro  la  colpevole  imprevidenza  dei 
ministri,  e il  quale  ha  1’  abitudine  di  non  pa- 
gar mai  il  sarto  importuno,  e lascia  regolar- 
mente andare  in  protesto  le  proprie  cambiali. 

Quel  filosofo  antico,  il  quale,  intento  a 
guardare  le  stelle,  inciampò  e cadde  nel  fosso 
che  gli  stava  a’  piedi,  imparò  a sue  spese  che 
il  più  sicuro  modo  per  non  vedere  le  cose  vi- 
cine è d’indagare  solo  le  lontane.  E la  felicità, 
o quel  poco  di  essa  che  può  trovarsi  sulla  terra, 
è appunto  una  delle  cose  più  prossime  a noi,  e 
nondimeno  più  raramente  raggiunte,  appunto 
perchè  troppo  spesso  imitasi  il  metodo  di  Talete. 

La  perfezione  della  bellezza  femminile,  di- 
cevami  un  giorno  una  leggiadra  signora,  è 
tutta  nei  particolari.  Togliete  alla  divina  sta- 
tua del  Della  Porta,  in  San  Pietro  di  Roma, 
un  solo  di  que’  ricci,  che  cosi  graziosamente 
le  svolazzano  indietro,  e l’incanto  in  grandis- 
sima parte  svanirà.  Il  de  minimis  non  curai 
joraetor  è un  funestissimo  errore.  È appunto 
la  cura  de’ minimi  che  distingue  l’uomo  di  ge- 
nio dal  pazzo.  Con  quella  stessa  ferrea  od  au- 
rea mano,  che  teneva  lo  scettro  del  mondo, 
Carlo  Magno  dirigeva  la  economia  della  sua 
casa;  e fra’  suoi  Capitularia  ve  n’  ha  che  se- 
gnano i confini  dei  regni,  accanto  ad  altri  che 
ricordano  ai  gasindr  e gastaldi  il  buon  gover- 
no delle  imperiali  galline. 
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Accenniamo  qui  veramente  ad  una  legge 
universale,  ad  una  legge  la  quale  governa  con 
pari  disciplina  l’immenso  dei 'mondi  e la  pic- 
cola economia  delle  cose  umane.  Il  microsco- 
pio di  Ehrenberg  ha  scoperto  milioni  d’insetti 
fossili  in  ogni  pollice  cubo  del  terreno,  ond’è 
formata  la  Germania  boreale;  e lo  scandaglio 
di  Brooke  ha  trovato  il  fondo  dell’  Atlantico 
tutto  coperto  di  avanzi  di  foraminiferi,  i quali, 
strato  a strato  sovrapponendosi,  sono  forse  de- 
stinati a costituire  un  nuovo  continente,  su  cui 
fra  qualche  centinaio  di  secoli  vivranno  e la- 
voreranno le  nazioni,  quando  l’Europa  attuale 
avrà  fatto  ritorno  alla  esistenza  suboceanica, 
che  ha  solo  per  poco  abbandonato.  Gli  Atolli 
e le  isole  madreporiche  della  Polinesia  sorgo- 
no per  opera  di  qu e’ molluschi  e di  quei  ban- 
chi di  corallo,  dei  quali  Carlo  Darwin  ha  così 
mirabilmente  descritto  le  stupende  architetture. 
Una  delle  cagioni  efficienti  di  quelle  correnti 
marine,  che  solcano,  immense  fiumane,  gli  0- 
ceani,  è la  continua  riduzione  delle  molecole 
calcari,  che  piccoli  animaletti  sottraggono  al- 
l’acqua, per  fabbricarsene  la  loro  corazza.  È 
con  gli  infinitesimi  che  la  Natura  fa  Y infinito. 

Il  buon  agricoltore  del  Parini,  che 

« Suda  e incallisce  al  vomere  la  mano,  » 

non  ottiene  la  messe  dal  campo,  se  non  a 
prezzo  di  cento  cure  quotidiane  e minute,  dal 
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dì  primo  in  cui  ruppe  la  dura  zolla,  fino  a 
quello  in  cui  tagliò  la  raccolta.  Non  vi  ha  sin- 
tesi al  mondo,  che  non  supponga  preesistente 
una  analisi. 

Quando  l’ immortale  autore  del  Buonomo 
Riccardo  ci  consigliava  a badare  alle  piccole 
economie,  poiché  le  grandi  si  fanno  da  sé;  — 
quando  Colbert  diceva  al  suo  sovrano:  « il 
faut  épargner  le  liard,  et  depenser  le  million, 
si  l’honneur  l’exige;  » — quando  l’arguto  edu- 
catore di  Emilio  esortava  il  suo  discepolo  ad 
osservare  con  peculiare  diligenza  i fenomeni 
più  frequenti  e più  comuni,  siccome  quelli  che 
perciò  appunto  sfuggono  quasi  sempre  alla  vol- 
gare attenzione,  — facevano  omaggio,  i tre  in- 
signi filosofi,  a questa  grande,  benefica  legge 
dell’  universo,  che  noi  esprimiamo  con  la  for- 
inola: piccoli  mezzi  a gran  fine. 

Singolare,  ma  vero:  coloro  stessi  che  pas- 
sano la  vita  a violare  ogni  dì  questa  provvida 
legge,  adoprano,  al  tempo  medesimo,  mezzi  gi- 
ganti, per  ottenere  un  fine  oltremodo  meschino. 

Chi  potesse  sommare  gli  sforzi  erculei  che 
la  vanità,  il  desiderio  di  parere  ciò  che  non 
si  è,  il  cavillo,  la  gelosia,  F invidia  ed  altre 
piccole  passioni  impongono  alle  loro  vittime, 
farebbe  il  conto  di  un  tesoro  di  forza  spreca- 
ta che,  bene  adoprato  e diretto,  potrebbe  cam- 
biare la  faccia  del  mondo.  Per  farsi  nominare 

► 

Deputato,  l’ambizioso  non  spende  forse  ancora 
in  Italia  le  trentine  di  migliaia  di  lire,  che 
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una  elezione  costa  in  Inghilterra;  ma,  Dio  buo- 
no!, quanti  altri  sacrifici  più  gravi  assai  e più 
penosi  che  quello  del  denaro  non  sia,  quante 
faticose  transazioni  e quante  povere,  abbiette 
umiliazioni,  quale  enorme  dispendio  di  carat- 
tere e d’ ingegno  non  è egli  talora  costretto  a 
fare!  — e per  arrivare  a qual  meta?  Ad  occu- 
pare un  seggio  oscuro  in  fondo  a un  banco  di 
Monte  Citorio,  sciupando,  per  un  vano  titolo, 
tutta  la  tranquillità  della  vita.  Comprendo  ben’io 
la  onesta  e santa  ambizione  dell’uomo  di  Stato, 
che  immola  la  sua  quiete  al  bene  del  paese  e, 
senza  invidiarlo  (oh  questo  poi  no  davvero  !),  lo 
ammiro.  Ma  per  uno  che  obbedisce  al  nobile 
e generoso  impulso,  quanti,  politicastri,  che  ce- 
dono a moventi  di  ben  altra  natura!  Essi  han- 
no perduto  la  pace,  senza  speranza  di  acquistare 
la  gloria:  sacrificano  la  famiglia,  senza  van- 
taggiare il  paese. 

E vedi  là  quell’ altro  ometto,  cui  manca  la 
lena  di  fare  con  le  proprie  forze  sua  strada 
nel  mondo,  e che  pur  nondimeno  non  sa  ras- 
segnarsi alla  oscurità.  Non  potendo  oramai  spe- 
rare di  uscirne  coll’  antico  metodo  di  Erostrato, 
del  quale  si  occupano  oggi  un  po’ troppo  le  Corti 
di  Assise,  egli  medita  e tenta  altre  vie.  Fonda 
una  società  politica  e letteraria,  un  comizio 
agrario,  un  circolo,  un  congresso,  od  altra  asso- 
ciazione qualunque,  purché  sia  di  mutua  ammi- 
razione. Certo  di  trovar  sempre  un  buon  numero 
di  esseri  della  sua  specie,  egli  fa  alta  e spiegata 
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sventolare  una  bandiera,  intorno  alla  quale  si 
adunerà  sicuramente  1’  affaccen  dato  manipolo  di 
qualche  centinaio  di  intriganti.  Quella  influenza 
che  il  nostro  Barnum  non  poteva  domandare 
all’ ingegno,  alla  dottrina,  a lavori  utili  all’  u- 
mano  consorzio,  ei  la  troverà  (effimera  influen- 
za certamente,  ma  quanta  gli  * basti)  nel  porsi 
continuamente  in  evidenza,  nel  tenersi  sempre 
alto  e cospicuo  sui  trampoli  di  una  facile  pub- 
blicità. Cinque  o sei  giornali  cantano  tuttodì 
le  sue  lodi,  in  articoli  ch’egli  stesso  ha  dettati 
o scritti,  o almeno  ispirati.  Come  la  mosca 
che,  attaccata  al  cocchio,  sciamava:  oh  quanta 
polvere  solleviamo,  io  e cotesti  cavalli!,  così 
egli,  il  nuovo  Robert  Macaire,  avrà  l’ accorgi- 
mento di  associarsi  in  qualche  guisa  ad  ogni 
gran  nome  che  salga  l’arcò  della  fortuna  o del- 
la fama.  E quando  si  avvegga  che  quest’  arte 
vien  meno,  e che  le  adulazioni  e le  piacenterie 
non  gli  fruttano  più,  saprà  plarescere  magnis 
inimicitiis , ed  acquistare  un  po’  di  luce  rubac- 
chiandone, sia  pure  con  le  subdole  arti  della 
calunnia,  un  raggio  a qualche  riputazione  bene 
assodata.  Con  questo  sistema  non  gli  manche- 
ranno le  croci  e i nastri  e i titoli  accademici  e 
la  protezione  dei  magnati  e un  bel  gruzzolo  di 
denaro. 

Ma  voltiamo  la  medaglia.  Quale  malinco- 
nico vacuo  in  quell’anima!  Quanta  stanchezza 
in  quella  vita,  occupata  a faire  de  rieri  quel- 
que  chose , simile  alla  vita  dello  scoiattolo  pri- 
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gioniero  nella  sua  gabbietta  di  ferro,  rotante 
senza  posa  intorno  all’asse  su  cui  sta  appesa  ! 

Egli  è davvero  allorché  paragono  la  mia 
modesta  filosofia,  che  mi  dice  di  adoperare  pic- 
coli mezzi  al  gran  fine  della  felicità;  con  quella 
di  cotestoro,  che  usano  mezzi  enormi  ad  un 
fine  estremamente  meschino,  facendo  much  ado 
atout  nothing , egli  è allora  veramente  che  io 
mi  consolo  della  mia  quieta  oscurità,  mormo- 
rando il  suave  mari  magno,  con  quel  che  segue. 
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FORTUNA. 


vSarebbe  invero  difficile  trovare  un  tema, 
intorno  al  quale  le  opinioni  popolari  siano  in 
più  costante  e manifesta  contraddizione  con  le 
sentenze  dei  moralisti,  di  ciò  che  accade  a 
rispetto  dell’  influsso  che  sui  destini  così  degli 
individui  come  delle  nazioni  esercita  la  Fortuna. 

Nella  mente  volgare,  non  vi  ha  quasi  mai 
successo  o caduta,  non  raggio  di  gloria  o pre- 
cipizio di  rovina,  che  un  fortuito  ed  acciden- 
tale evento  pienamente  non  ispieghi:  la  volontà, 
T ingegno,  la  virtù,  il  valore  non  hanno  che 
una  parte  affatto  secondaria  nel  procurare  la 
vittoria  ed  il  trionfo;  come  la  fiacchezza  indo- 
lente, il  vizio  spavaldo  e la  turpe  viltà  non  in- 
contrano che  ben  di  rado  la  .meritata  pena. 

Prendete  (ci  dicono  gl’  innumerevoli  fau- 
tori di  questa  dottrina)  ad  uno  ad  uno  gli 
esempi  di  tutti  i personaggi  dei  quali  la  storia 
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ci  ha  conservato  il  ricordo,  e vi  additeremo  il 
casuale  impulso  che  gli  uni  sollevò  al  sommo, 
e da  cui  gli  altri  furono  sbalestrati  al  fondo. 

Se  Cesare  e i due  Napoleoni,  invece  di  na- 
scere in  un’epoca  d’immenso  guasto  morale, 
fossero  venuti  al  mondo  nei  migliori  tempi  delle 
virtù  repubblicane,  avrebbero  essi  potuto  fon- 
dare un  trono  ? E se  invece  di  rapire  alla  loro 
patria  la  libertà,  avessero,  malfattori  volgari, 
adoperato  la  millesima  parte  delle  violenze  che 
pure  commisero,  per  togliere  gli  averi  e la 
vita  ad  un  concittadino,  avrebbero  essi  trovato 
tanti  poeti  pronti  a gareggiare  nel  cantare  le 
loro  gesta,  o non  piuttosto  sarebbero  eglino 
caduti  sotto  la  scure  del  carnefice?  E se  la 
notte  del  2 Dicembre  1852  i pochi  generali, 
che  diressero  la  strage  nelle  vie  di  Parigi, 
avessero  men  ciecamente  obbedito  la  parola 
d’ordine  dell’ usurpatore,  avrebbe  la  Francia 
veduto  il  secondo  impero?  Quale  intrinseca  dif- 
ferenza d’ ingegno,  di  valor  morale,  di  pensiero 
politico  tra  l’uomo  dello  sbarco  a Boulogne  e 
l’uomo  del  colpo  di  Stato?  Per  ferrilo,  nessuna: 
E nondimeno  la  prima  volta  quell’  uomo  cade 
nel  ridicolo;  la  seconda  sorge  gigante  nel 
terrore. 

Togliete  al  Sanzio  la  protezione  di  Giu- 
lio II  e Leone  X,  ed  avrete  rapito  al  mondo  i 
miracoli  delle  Logge  Vaticane  e della  Trasfi- 
gurazione. Private  Colombo  della  benevolenza 
di  Isabella  e dell’amicizia  del  buon  Perez  di 
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Marchenna,  e la  bieca  indole  di  Ferdinando 
continuerà  ad  opporsi  alla  partenza  delle  tre 
povere  caravelle  dell’Almirante.  Se  il  pugnale 
di  Carlone  non  troncava  la  giovine  vita  del 
Piola,  Genova  avrebbe  avuto  il  suo  Raffaello. 
Se  Cromwell,  pronto  già  ad  emigrare  dal  suolo 
inglese,  non  vi  fosse  stato  tenuto  a forza  da 
un  decreto  degli  Stuardi,  Carlo  I non  saliva  il 
patibolo  per  sentenza  firmata  dal  grande  Pro- 
tettore. Date  a Luigi  XIV  un  poco  più  di  sen- 
no e un  po’  meno  di  orgoglio,  e il  'petit  abbé 
de  Savoie  non  abbandona  sdegnato  la  corte  di 
Versailles,  e 1’  Austria  non  avrà  nel  principe 
Eugenio  il  più  glorioso  ed  invitto  de’suoi  con- 
dottieri. Ecco  due  generali  della  prima  Repub- 
blica francese:  giovani  entrambi,  entrambi  fa- 
voriti della  divina  scintilla  del  genio;  — ma 
Hoche  muore  a 29  anni,  e Buonaparte  vive  e 
fonda  una  dinastia.  Supponete  che  il  domatore 
della  Vandea,  l’idolo  degli  eserciti  e del  popolo, 
fosse  stato  ancora  vivente  nella  giornata  del  18 
brumaio,  e il  Direttorio  forse  non  cadeva,  nè 
cominciava  l’Era  dei  Napoleonidi. 

Non  meno  che  nelle  pagine  clamorose  della 
storia,  voi  vedete  regnare  sovrano  questo  im- 
pero del  fato  nelle  sorti  più  modeste  ed  oscure 
della  vita  privata.  Nelle  migliaia  di  emigranti 
che  la  vecchia  Europa  manda  ogni  anno  al 
Nuovo  Mondo,  quanti  mai  non  Saranno  dotati 
di  maggiore  ingegno  e di  non  minore  energia 
di  volere  di  Marshall,  lo  scopritore  dell’oro 
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in  California,  o di  quell1  Hargreaves,  che  rac- 
coglie la  prima  pepita  in  Australia!  E nondi- 
meno le  migliaia  di  profughi  campano  a stento 
la  vita,  a tacere  anco  dei  molti  che  soccombono 
nella  miseria,  mentre  i due  fortunati  salgono  a 
principesca  e repentina  opulenza.  Nelle  miniere 
di  argento  del  Messico  e del  Perù,  una  moltitu- 
dine di  speculatori  si  rovinano  nella  ricerca 
infruttuosa  deli’ invidiato  metallo;  ma  per  aver 
incontrato  sotto  il  ferro  della  sua  zappa  la  ine- 
sausta vena  di  Catorce,  il  prete  Juan  Florez 
raduna  in  pochi  mesi  tre  milioni  e mezzo  di 
piastre  ; e ai  duchi  di  Valenciana  bastano 
quattro  anni  per  raccogliere  quattrocentomila 
chilogrammi  di  argento,  del  valore  di  ottanta 
milioni  di  lire.  Gli  Oil-Princes  delle  americane 
regioni  del  petrolio  non  sono  già  quelli  che  con 
più  ricco  e sicuro  tesoro  di  scienza  geologica 
seppero  scrutare  i depositi  bituminosi,  proce- 
dendo sistematicamente  giusta  la  legge  degli 
assi  sinclinali  ed  anticlinali  delle  formazioni 
paleozoiche;  — ma  sono  invece  i temerari  che, 
ponendo  il  trilemma  Oil-Hell-or- China,  rischia- 
rono il  proprio  e l’altrui  patrimonio,  risoluti  a 
bruciarsi  le  cervella  o a trovare  pozzi  come 
l1  Empire- W eli,  che  fornisce  2000  barili  d’olio 
al  giorno,  o il  Philips-Well,  che  ne  dà  3000. 

Nè  ci  si  ripeta  (prosieguono  i nostri  fata- 
listi) l’eterna  palinodia  del  merito  e delle  ri- 
compense. Dovunque  si  volga  lo  sguardo,  noi 
veggiamo  cotidiani,  evidentissimi  gli  esempi  del 
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valore  spregiato,  e della  nullità  o,  peggio,  della 
tristizia  avventurose.  Un’ora  di  fortunata  au- 
dacia nella  Borsa  vi  farà  milionario;  una  in- 
tera esistenza  di  assiduo  lavoro  nella  offici- 
na o nel  negozio  non  vi  darà  1’  agiatezza.  Il 
veterano,  che  ha  rischiato  la  vita  su  cento 
campi  di  battaglia,  riceve  ordini  dal  soldato 
di  ventura,  al  cui  unico  atto  di  valore  assiste- 
va il  generale.  Un  poetastro  cortigiano  nuota 
nelle  delizie;  e Tasso  geme  in  prigione.  Tut- 
te le  Accademie  si  disputano  il  nome  di  un 
compilatore  senza  originalità  e senza  dottri- 
na, mentre  uno  scienziato  di  prim’ ordine  non 
avrà  tampoco  nei  loro  processi  verbali  una 
menzione  onorevole.  Se  il  grande  pittore  fiam- 
mingo Van  Bròghels  volle  vendere  i suoi 
quadri,  dovette  fingersi  morto;  e quando  fu 
vista  sua  moglie  in  gramaglie,  accorsero  i com- 
pratori di  quelle  tele,  che  avevano  tutti  fino 
allora  tenuto  a vile,  perocché 

Virtù  viva  sprezziam,  lodiamo  estinta. 

Ma  contro  questa  apologia  del  cieco  caso 
e della  capricciosa  fortuna,  che  forma  il  dogma 
di  una  dozzinale  filosofia,  insorgono,  giusta- 
mente levati  a sdegno,  i moralisti  migliori. 
Sarà  sempre  una  delle  più  pure  glorie  del- 
l’epoca nostra  e della  vivente  letteratura  lo  aver 
predicato  una  santa  crociata,  in  nome  della 
dignità  umana,  contro  un  volgare  pregiudizio, 

Boccakdo.  Prediche.  <6 
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peggiore  del  fatalismo  musulmano.  Dai  libri  di 
Franklin  a quelli  dello  Smiles,  dalle  oneste 
pubblicazioni  del  Cantù  a quelle  del  Lessona  e 
del  Lioy,  venne  fuori  una  nobile  scuola,  un 
vigoroso  apostolato  di  educazione  popolare,  il 
cui  fine  è la  santificazione  del  lavoro  e della 
virtù. 

Umili  gregari,  noi  ci  schierammo  da  gran 
tempo  sotto  queste  gloriose  bandiere.  Noi  pure 
dispettiamo  l’adorazione  di  una  brutale  fortuna, 
che  è divinità  solo  per  gli  inetti  e pei  vili;  credia- 
mo noi  pure  che  chi  s’ aiuta  Dio  l’ aiuta,  che 
volere  è potere,  e che  chi  dura  vince.  — Pen- 
siamo pur  tuttavolta  che  un  qualche  non  Spre- 
gevole insegnamento  dì  pratica  utilità  possa 
desumersi  eziandio  da  una  ponderata  ed  impar- 
ziale considerazione  dei  fatti,  sui  quali  princi- 
palmente poggia  la  contraria  opinione.  Qui, 
come  sempre,  la  sapienza  e la  difficoltà  non 
sono  già  nelle  affermazioni  e nelle  negazioni  as- 
solute, ma  sì  bene  nel  trovare  i limiti.  — Pro- 
viamoci a segnarli. 

Primieramente,  che  è ella  mai  la  Fortuna, 
se  non  il  complesso  delle  cause  delle  quali  noi 
non  bene  sappiamo  determinare  la  natura,  il  mu- 
tuo concatenamento  e gli  influssi  remoti?  Espres- 
sione della  nostra  ignoranza,  l’impero  della  for- 
tuna è sempre  in  ragione  inversa  dell’estensione 
dell’  umano  sapere.  Per  la  mente  di  un  Dio, 
il  caso  non  esiste;  per  quella  di  un  selvaggio, 
tutto  ciò  che  avviene  è fortuito  ed  eslege.  Il  • 
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villano  che,  in  mezzo  ad  un  temporale  folgo- 
rante, si  sdraia  sotto  un’alta  pianta  o,  salito  sulla 
torre,  si  mette  a suonar  le  campane  e vien 
colpito  dalla  saetta,  è da’  suoi  creduto  vittima 
dell’  avversa  fortuna  e non  della  sua  propria 
imprudenza.  Quando  i commercianti  di  Sidney 
in  Australia,  usi  a calcolare  a 250  giorni  la 
media  durata  di  un  viaggio  di  andata  e ritorno 
coll’  Inghilterra,  lo  videro  compiere  la  prima 
volta  in  meno  di  130  giorni,  chiamarono  /òr- 
tunata  e da  singolare  benignità  di  venti  e di 
mare  protetta  la  nave  che  aveva  operato  il 
prodigio.  Ma  il  capitano  di  quella  nave  ben 
sapeva  di  andarne  debitore  alle  scoperte  scien- 
tifiche di  Maury  e di  Piddington,  che  gli  ave- 
vano insegnato  a profittare  di  quella  legge 
meteorologica  e geografica,  in  virtù  della  quale 
nelle  alte  latitudini  australi  il  movimento  ge- 
nerale dell’  atmosfera  tende  verso  1’  Oriente, 
ed  a valersi  di  tutte  le  correnti  aeree  e mari- 
ne favorevoli,  sottraendosi  alle  contrarie.  Tutte 
le  scienze  alle  origini  sono  magia;  e il  gregge 
umano  sulle  sponde  del  Nilo  e del  Gange  s’in- 
curvò per  secoli  e secoli  al  cenno  dei  collegi 
sacerdotali,  che  avevano  saputo  scoprire  gli 
arcani  nessi  tra  quei  fenomeni  naturali,  nei 
quali  il  volgo  non  vedeva  che  il  tremendo  po- 
tere della  divinità,  placabile  solo  dalla  interces- 
sione de’  suoi  temuti  e venerati  ministri. 

Lo  stesso  dicasi  delle  cose  morali  e civi- 
li. Se  Beniamino  Franklin  da  garzone  libraio 
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s’innalza  a’ primi  gradi  della  sua  repubblica, 
l’ invidia  sola  avrà  animo  di  attribuire  al  cieco 
favore  della  sorte  le  mutate  fortune  del  filosofo. 
Noi  sappiamo  a prezzo  di  quali  fatiche  e in 
premio  di  quali  virtù  abbia  saputo  rendersene 
meritevole  il  grande  che 

« Eripuit  ccelo  fulmen,  sceptrumque  tyrannis.  » 

Quante  poma  saranno  cadute  sul  volto  di 
oziosi  meriggianti  in  giardino,  e quanti  giovi- 
netti avranno  veduto  oscillare  una  lampada  in 
chiesa,  prima  che  il  genio  sovrumano  di  due 
principi  del  pensiero  fosse  tratto  da  quei  vol- 
gari fenomeni  ad  indurre  le  leggi  dell’  attra- 
zione universale  e delFisocronismo  del  pendolo! 

Il  volgo  dà  nome  di  Fortuna  alla  comples- 
sa serie  di  eventi  che  sollevarono  la  casa  dei 
Rothschild  al  sommo  fastigio  delle  private  ric- 
chezze. Ma  il  volgo  ignora  le  origini  ed  i fat- 
tori di  quella  fortuna.  Non  sa  il  volgo  che  il 
langravio  di  Assia  — Cassel,  fuggendo  dinnan- 
zi all’invasione  francese  e volendo  salvare  dalla 
confisca  i suoi  tesori,  affidava  quindici  milioni 
di  lire  al  vecchio  mercatante  Meyer  — Anseimo 
Rothschild,  il  quale,  al  sopravvenir  della  pace, 
restituiva  al  principe  intatta  e fino  all’  ultimo 
obolo  la  somma.  È agevole  però  il  comprendere 
quale  vantaggio  un  abile  negoziante  avesse  sa- 
puto ritrarre  da  un  tale  deposito.  11  volgo  non 
sa  che,  morendo,  F onesto  banchiere,  ordinava 
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a’  suoi  quattro  figliuoli  di  non  mai  separarsi;  e 
che  il  nuovo  capo  della  famiglia,  Nathan  — 
Meyer  Rothschild,  recatosi  in  Inghilterra  con 
un  capitale  di  500,000  lire,  riuscì  in  brev’  ora 
a raddoppiarlo  in  Manchester,  applicando  le  doti 
eminenti  del  suo  intelletto  al  commercio  delle 
materie  prime,  delle  tintorie  e dei  manufatti. 
Trasferitosi  sul  più  vasto  mercato  di  Londra, 
accoppiando  prudenza  ad  audacia,  non  indugiò 
a divenirvi,  dopo  la  morte  di  sir  Francis  Bar- 
ring  e di  Abramo  Goldsmid,  il  principe  de’ban- 
chieri;  talché  nel  1819  potè  soscrivere  per  tre- 
cento milioni  ad  un  prestito  aperto  dal  governo 
inglese.  Raccogliere  mezzi  così  giganteschi  di 
azione  è certo  sommamente  difficile;  ma  più 
difficile  assai  a chi  ne  è padrone  il  saper  re- 
sistere alla  tentazione  di  metterli  in  opera  con 
poco  consiglio:  1’  opulenza,  massime  se  repenti- 
na, è di  rado  circospetta,  ed  il  felice  successo 
accieca  ed  ubbriaca  i deboli.  Ma  Rothschild,  in 
mezzo  alle  centinaia  di  milioni,  conservava  intera 
la  calma  serenità  dello  spirito,  che  già  lo  aveva 
aiutato  a guadagnare  il  primo  milione.  Fu  sotto 
i suoi  auspici  che  fondossi  V Alleanza,  una  delle 
prime  grandi  compagnie  di  assicurazione  sulla 
vita  e contro  gli  incendi.  Ma  nè  le  operazioni 
sue  proprie  nè  quelle  della  possente  società  da 
lui  creata  s’ispirarono  giammai  alle  temerarie  o 
fraudolente  speculazioni  delFagiotaggio;  e quan-' 
do  scoppiò  tremenda  la  famosa  crisi  del  1824-25, 
che  inghiottì  tante  fortune,  l’ illustre  israelita 
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la  vide  imperversare  e dileguarsi  tranquillo, 
come  lo  spettatore  del  mare  in  tempesta  dipinto 
da  Lucrezio.  Non  sempre  per  certo  fu  senza 
nubi  e senza  minacce  il  suo  cielo;  e più  di  una 
volta  si  potè  pensare  in  Europa  che  il  suo  ca- 
pitale rimarrebbe  disseminato  e sperso  ai  quat-  * 
tro  venti.  Ma  la  vasta  sua  mente  seppe  ognora 
trovare  il  lato  domabile  del  ciclone.  E alla  po- 
tenza dell’  ingegno  andava  altresì  congiunta  in 
lui  la  bontà  del  cuore  e la  magnanimità.  Gu- 
glielmo Herschell  ebbe  a dichiarare  pubblica- 
mente come  il  signor  Rothschild  gli  avesse  a 
più  riprese  affidato  parecchie  migliaia  di  lire 
sterline,  da  distribuirsi  in  soccorsi  a dotti  poveri. 

Nella  vita  come  nella  guerra,  non  punto 
cieca  è la  Fortuna;  ma,  chiaroveggente,  si 
schiera  dal  lato  dei  Moltke,  i quali  prevedono 
e provvedono,  ed  abbandona  i temerari  che  af- 
fidano al  Deus  Ineognitus  la  sorte  delle  nazio- 
ni. L’ inetto  Medina  Sidonia  attribuisca  pure 
alle  furie  dei  venti  e del  mare  la  dispersione 
dell ' Invincible  Armada;  ma  la  storia  sa  quali 
nocchieri  si  fossero  formati  in  Inghilterra  alla 
scuola  di  Francesco  Drake  e di  Martino  Fro- 
bisher.  Lo  avere  dardeggiante  il  sole  negli  oc- 
chi delle  schiere  può  sicuramente  contribuire 
alla  perdita  di  una  grande  giornata;  ma  è il 
genio  di  un  Annibaie  che  procura  al  vincitore 
la  fortuna  di  avere  a tergo  il  sole. 

La  fortuna  ama  i giovani,  diceva  malinco- 
nicamente Carlo  V,  quando  avea  cessato  di  a- 
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verne  i favori;  ma  (badisi  bene)  i giovani  sono 
i forti  di  mente  e di  cuore.  Essa  giova  gli  au- 
daci, dice  il  volgare  proverbio;  ma  gli  audaci 
non  sono  già  i temerari,  bensì  coloro  che  sanno 
come  la  paura  sia  la  peggiore  delle  impruden- 
ze, perchè  è la  più  cieca  delle  consigliere. 

Resti  adunque  perfettamente  inteso  che 
noi  non  ammettiamo  punto  la  volgare  signifi- 
cazione della  parola  Fortuna , e che  molto  me- 
no ancora  tributiamo  un  culto  plebeo  alla  ca- 
pricciósa divinità. 

Ma  egli  è troppo,  dall’altra  parte,  eviden- 
te l’ influsso  che  sugli  umani  destini  esercitano 
le  cause  indipendenti  dal  nostro  volere,  perchè 
non  sia  sommamente  prezzo  dell’  opera  lo  in- 
dagarne i caratteri  ed  i limiti.  Anziché  negarlo 
con  leggerezza,  i moralisti  dovrebbero  studiarsi 
di  dare  qualche  utile  indirizzo  per  metterlo  a 
profitto  della  virtù  ed  a servigio  della  felicità. 

Un  uomo  nasce  sano,  forte,  bene  aitante 
della  persona;  un’  altro  incomincia  infermo  la 
vita,  che  mai  non  avrà  gioie  per  lui.  All’uno  è 
larga  la  natura  dei  più  eletti  doni  dell’ingegno, 
che  ad  altri  ha  dispensato  con  troppo  avara 
mano.  Molti  poveri  fanciulli  sono  renduti  incu- 
rabilmente idioti  da  una  caduta  e da  una  per- 
cossa sul  cranio,  la  quale  per  Giambattista  Vico 
(nuovo  Cornelio  a Lapide)  è causa  occasionale 
per  passare  da  una  stolida  infanzia  ad  una  gio- 
ventù e poi  ad  una  virilità  straordinariamente  fe- 
conde d’intellettuali  creazioni.  — Eminentemen- 


Digitized  by  Google 


FORTUNA. 


248 

te  fortuite,  non  prevedibili,  indipendenti  affatto 
dall’umano  volere,  le  vicende  di  questa  maniera 
si  sottraggono  ad  ogni  efficace  azione  di  scienza 
o d’arte.  I progressi  della  medicina,  dell’igiene, 
della  pedagogia  potranno  forse  abilitarci  un  gior- 
no a restringere  alquanto  l’ impero  delle  cause 
funeste  e ad  ampliare  quello  delle  favorevoli 
allo  svolgimento  normale  della  umana  organiz- 
zazione; ma  un  pieno  e sicuro  dominio  sulle 
une  e sulle  altre  ci  sarà  pur  sempre  niegato. 

Vi  ha  una  seconda  categoria  di  eventi, 
accidentali  e fortuiti  anch’  essi,  ma  più  agevol- 
mente modificabili  dall’uomo.  — Tizio  ha  sortito 
dalla  natura  una  mente  superiore:  con  un  re- 
golare tirocinio  potrebbe  innalzarsi  ai  primi 
onori  nella  scienza,  o nelle  arti,  o nella  mili- 
zia; ma  il  fato  gli  diede  i natali  in  un  alpestre, 
remoto  villaggio,  lungi  da  ogni  centro  di  studi 
e di  pensiero.  Appunto  per  questa  cagione  poco 
mancò  che  Giovacchino  Wincltelmann  ed  An- 
tonio Canova  dovessero  crescere  ed  estinguersi 
oscuri  nella  povera  borgata  nativa,  privando 
il  mondo  di  alcuni  de’  più  grandi  capolavori 
che  onorino  l’ ingegno  umano.  Ecco  una  pro- 
vincia dell’  impero  della  fortuna,  di  cui  i pro- 
gressi della  civiltà  tendono  continuamente  a ri- 
stringere i limiti.  Le  strade,  le  ferrovie,  le  scuole 
tolgono  all’  isolamento  gli  ingegni  e li  feconda- 
no. Anche  in  una  grande  città  fanno  talvolta 
difetto  i mezzi  di  educazione  a chi  nacque  in 
umile  stato  o a chi  non  ebbe  ventura  d’incon- 
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trare  sul  proprio  cammino  la  propizia  occasione 
di  avviamento.  Se  Pietro  Buonaventura  Trapas- 
si non  avea  nel  Gravina  chi  lo  iniziasse  agli 
studi,  le  italiane  muse  non  avrebbero  quel  te- 
soro di  grazia  e di  gentilezza,  che  donava  loro 
il  Metastasio.  Giacomo  Leopardi  non  avrebbe 
tanto  inacerbito  un’  indole  naturalmente  aman- 
tissima, se  le  povere  angustie  della  piccola  Re- 
canati non  lo  avessero  così  sovente  costretto  a 
sciamare 

....  Aspro  a forza 
Tra  lo  stuol  de’ malevoli  divengo. 

Noi  possiamo  finalmente  comprendere  in 
una  terza  classe  certe  altre  cagioni,  eventuali 
esse  pure,  ma  assai  più  facilmente  domabili  di 
tutte  le  precedenti,  atte  a determinare  il  fe- 
lice o sventurato  successo  di  una  impresa  o 
di  una  vita  intera.  E sono  quelle  cause  che 
nella  bontà  o malvagità  umana,  o nei  gradi 
maggiori  o minori  dell’una  e dell’altra,  hanno 
loro  speciale  fondamento. 

Corsero  circa  quarantanni  : in  una  remota 
e deserta  viuzza  di  Londra,  un  giovinetto  stava 
una  sera  accoccolato  in  un  angolo  fra  due  ca- 
se, offrendo  a vii  prezzo  agli  scarsi  e poveri 
viandanti  alcune  patate  bollite,  clfei  teneva  in 
una  pignatta  di  terra.  Da  quando  a quando  un 
fanciullo  o una  donna  accostavasi  al  derelitto 
e barattava  un  soldo  con  un  pugno  di  tuberi; 
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ma  si  vedeva  chiaro  che  il  meschino  commer- 
cio procedeva  lento  e stentato,  e le  pallide  e 
smunte  guance  dell’  adolescente  tradivano  le 
sofferenze  di  un  corpo  naturalmente  robusto, 
mentre  un  velo  d’ infinita  mestizia  stendevasi 
sulla  fronte  e sullo  sguardo,  in  cui  si  leggeva 
però  1’  abito  del  pensiero  e della  meditazione. 
Quel  giovinetto  non  era  sicuramente  nato  nel- 
l’ umile  condizione  a cui  l’attuale  suo  mestiere 
lo  configgeva:  le  bianche  e delicate  sue  mani 
e l’aspetto  singolarmente  gentile  dicevano  che 
senza  fallo  egli  aveva,  e non  gran  tempo  pri- 
ma, conosciuto  giorni  migliori. 

Questa  riflessione  balenò  per  certo  alla  men- 
te di  un  attempato  signore,  che  a caso  passando 
per  quella  via,  aveva  posto  lo  sguardo  sul  gio- 
vine venditore  di  patate.  Fattoglisi  vicino  e con- 
sideratolo alquanto,  non  senza  richiamare  una 
vampa  sulle  gote  del  poverino,  gli  disse:  « Voi 
non  sembrate  inglese  all’aspetto.  — No,  signore, 
sono  italiano.  — E come  mai  qui  e...  scusate, 
dato  a sì  povero  mestiere?  Alle  sembianze  vo- 
stre, si  direbbe  che  potreste  far  meglio.  — È ve- 
ro, signore,  potrei  forse,  e certo  vorrei;  ma  non 
trovai  altro  modo  per  non  morire  di  fame.  » — 
Ciò  era  stato  detto  in  eccellente  inglese,  ben- 
ché con  quell’  accento,  dal  quale  riesce  agli 
italiani  così  difficile  il  liberarsi  intieramente. 
Profondamente  interessato  dai  modi  del  giovi- 
netto, il  signore  lo  invitò  con  voce  così  com- 
mossa e,  quasi  direi,  così  paterna,  a confidarsi  in 
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lui,  che,  vinta  la  naturale  ritrosia  e superato  quel 
senso  di  gelida  diffidenza  che  viene  dalle  prove 
troppo  precoci  del  dolore,  il  povero  mercante 
di  patate  narrò  in  brevi  parole  al  suo  interlo- 
cutore com’  egli  fosse  figlio  di  un  esule,  cui  le 
sventure  della  sua  patria  avevano  costretto  a 
fuggire  nella  libera  ed  ospitale  terra  inglese, 
per  sottrarsi  al  patibolo  al  quale  il  duca  di 
Modena  lo  avea  condannato;  come,  pochi  mesi 
prima,  suo  padre,  affranto,  avesse  dovuto  soc- 
combere nelFindigenza,  seguito  bentosto  nel  se- 
polcro dalla  consorte;  com’egli,  orfano,  avesse 
cercato  di  guadagnarsi  un  pane  onorato,  dando 
lezioni  di  lingua  italiana  e francese,  ma,  privo 
di  ogni  sorta  di  appoggi,  non  fosse  riuscito  a 
trovare  un  solo  scolaro;  e come,  finalmente, 
avesse  deliberato  d’ impiegare  i pochi  scellini, 
che  formavano  tutto  il  suo  retaggio,  nel  fare 
una  piccola  provvista  di  patate,  per  rivénderle 
cotte  con  modico  profitto.  Il  Signore  non  potè 
a ciglio  asciutto  ascoltare  il  mesto  racconto;  e, 
stringendo  la  mano  del  giovinetto,  gli  disse: 
« Venite  domattina  in  mia  casa,  eccovi  l’ in- 
dirizzo; spero  di  poter  fare  qualche  cosa  per 
voi.  » L’ italiano,  appena  il  gentiluomo  si  fu 
allontanato,  volse  lo  squardo  al  biglietto,  e vi 
lesse  il  nome  di  uno  dei  più  celebri  storici  e 
filosofi  dell’  Inghilterra,  di  cui  aveva  studiato  ed 
ammirato  le  opere.  Il  mattino  seguente  corse 
dal  suo  benefattore,  il  quale  lo  accolse  con 
quella  cordiale  benevolenza,  che  l’Inglese  conce - 
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de  così  di  rado,  ma  sempre  così  intera  ; e lo  pre- 
sentò alla  sua  famiglia  come  maestro  d’ italiano. 
Il  merito,  realmente  straordinario,  del  giovine 
professore  fu  tosto  messo  alla  prova  e ricono- 
sciuto da  giudici  competenti.  Gli  amici  dello 
storico  insigne  vollero  anch’essi  avere  quel  gio- 
vinetto a maestro  nelle  loro  famiglie.  Non  era 
trascorso  un  anno,  che  il  figlio  dell’esule  trova- 
vasi  ammesso  nella  più  alta  società  di  Londra, 
felice  della  pubblica  stima  e di  un’agiatezza  ono- 
revolmente acquistata.  Oggi  ancora,  nella  quiete 
serena  di  una  robusta  vecchiaia,  circondato  da 
una  numerosa  e prospera  famiglia,  egli  benedice 
riconoscente  la  memoria  del  suo  illustre  bene- 
fattore. 

Il  figlio  dell’  esule  (dice  il  volgo)  ebbe 
fortuna.  — Ed  è vero,  se  vuoisi  dar  questo 
nome  all’  avventurosa  congiuntura  che  trasse 
accanto  al  giovinetto  solingo  e misero  il  gene- 
roso signore.  Ma  questo  genere  di  fortuna  po- 
trebbe, dovrebbe  accadere  assai  più  di  frequente 
che  non  soglia,  se  la  bontà  al  mondo  non  fosse 
cosa  sì  rara.  Quante  volte  una  parola  gentile,  ca- 
duta dal  labbro  di  uomo  per  anni  e per  opere 
venerando,  potrebbe  trasfondere  coraggio,  fidu- 
cia e forza  d’animo  in  un  giovine,  che  languirà 
nell’  inerzia  e nella  disperazione,  solo  perchè 
non  incontrò  giammai  amica  mano  che  lo  sor- 
reggesse nell’  arduo  sentiero  della  vita  ! E per- 
chè mai  è più  agevole  e più  consueto  che  il 
maestro  già  provetto  guardi  con  gelosia  i primi,. 
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timidi  ed  incerti  passi  del  discepolo,  in  cui  teme 
un  rivale,  anziché  cercare  di  rendergli  col  con- 
siglio e coll’opera  men  penoso  e men  disagiato 
il  cammino?... 

Egli  è principalmente  su  questo  punto  del 
problema  che  noi  vorremmo  richiamare  1’  atten- 
zióne del  nostro  lettore,  lieti  se  saremo  riusciti 
a farlo  riflettere  un  istante  che  nessuno  è così 
oscuro  ed  umile  quaggiù  che  non  possa,  volen- 
do, consolare  un  dolore,  tergere  una  lacrima, 
rimettere  sul  retto  sentiero  un  errante,  riac- 
cendere la  speranza  e il  coraggio  nell’anima  di 
uno  sfiduciato.  Non  sempre  chi  avrà  seminato 
il  beneficio  raccoglierà  1’  ingratitudine;  e do- 
vesse pure  incontrare  anime  sconoscenti,  suo- 
neranno tuttavia  per  lui  ore  nella  vita,  nelle 
quali  nessuna  dolcezza  scenderà  più  pura  al 
suo  cuore,  che  quella  di  poter  dire  a sé  stesso  : 
fui  una  volta  pel  mio  simile  ministro  e propi- 
ziatore di  buona  Fortuna. 

Riassumiamoci.  — l.°)  Non  si  può  ragio- 
nevolmente negare  il  dominio  che  sugli  umani 
destini  esercita  la  Fortuna.  — 2.°)  La  Fortuna 
è il  complesso  delle  cause  non  ancora  determi- 
nate dalla  scienza  umana:  espressione  e misura 
della  ignoranza,  la  fortuna  di  tanto  ristringe  il 
proprio  impero,  quanto  quello  del  sapere  si 
estende.  — 3.°)  Delle  tre  provincie,  nelle  quali 
si  divide  il  regno  della  Fortuna,  F una  — co- 
stituita da  fenomeni  materiali,  fisici,  fisiologici 
— si  sottrae  quasi  interamente,  nello  stato  at- 
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tuale  delle  umane  cognizioni,  al  volere  ed  al- 
l1  azione  dell’  uomo;  la  seconda  — determi- 
nata dalle  condizioni  sociologiche  della  civile 
convivenza  — è meno  abbandonata  all’  influsso 
del  cieco  caso;  la  terza,  infine  — dipendente 
dall’elemento  morale,  dallo  svolgimento  degli 
affetti  e della  simpatia  — , può  essere  intera- 
mente eliminata  dairuomo. 
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Era  giornata  solenne  pel  nostro  Liceo,  la 
più  solenne  giornata  dell’  anno.  Si  distribuivano 
i premi  agli  alunni  migliori  per  istudio  e per 
condotta.  L’ ampia,  ornata  sala  appariva  vera- 
mente maestosa  per  la  presenza  dei  magistrati, 
splendida  per  l’assistenza  di  chiari  personaggi, 
gioconda  per  concorso  di  eletta  gioventù  e per 
la  giuliva  corona  di  felici  parenti.  Il  professore, 
che  i colleghi  avevano  eletto  a fare  il  discorso 
inaugurale,  era  uno  de’  più  riputati  per  dottrina 
e per  eloquenza;  e l’aspettazione  grandissima 
degli  ascoltatori  fu,  per  unanime  consenso,  su- 
perata della  maestrevole  orazione,  in  cui  sa- 
rebbe stato  per  fermo  difficile  il  dire  se  mag- 
giore fosse  la  severa  profondità  dei  concetti  o 
l’ acconcia  venustà  della  forma. 

Noi,  uomini  della  generazione  che  se  ne 
va,  ci  sentivamo  dolcemente  commossi  al  lieto 
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spettacolo  dei  trionfi  della  generazione  che  viene 
a pigliare  il  nostro  posto,  e la  quale,  speriamo, 
saprà  tenerlo  più  degnamente  di  noi.  Il  ricordo 
delle  feste  scolastiche,  onde  nell’  adolescenza  Mo- 
stra eravamo  noi  medesimi  stati  gli  attori,  ri- 
cercava le  più  vive  e sensibili  fibre  del  nostro 
cuore;  e dal  ciglio  di  più  d’  uno  di  noi  fu  vista 
cadere  una  lacrima,  che  nessuno  tentava  nascon- 
dere. La  solennità,  a cui  nell’  età  men  verde 
assistevamo,  ci  richiamava  alla  mente  le  somi- 
glianti solennità,  che  tanto  ci  avevano  beato 
giovinetti;  e nella  voce  dell’oratore  ci  pareva 
di  udire  un’  eco  lontana  della  voce  del  nostro 
vecchio  maestro,  ed  il  sorriso  delle  madri  dei 
premiati  ci  riponeva  dinanzi  il  sorriso  di  nostra 
madre. 

La  illusione  di  questa  specie  di  miraggio 
cronologico  sarebbe  stata  meno  incompleta, 
senza  un  fenomeno  che  a noi  riusciva  affatto 
nuovo  ed  inesplicabile.  — Quando  il  Segre- 
tario della  Direzione  lesse  i nomi  dei  premiati, 
invitandoli  ad  uno  ad  uno  a scendere  nell’  emi- 
ciclo, per  ricevere  dalle  mani  delle  autorità  la 
medaglia  ed  il  libro,  molti,  forse  più  della  metà, 
furono  gli  scolari  che  alla  chiamata  non  rispo- 
sero, nè  si  presentarono. 

Io  pensai,  in  sulle  prime,  che  quelle  as- 
senze fossero  cagionate  da  malattia;  e mi  ram- 
maricava per  r avversa  sorte  di  quei  giovani, 
i quali  cominciavano,  ahi  troppo  presto,  a pro- 
vare quanto  sia  difficile  e raro  che  poco  o tanto 
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di  amarezza  non  venga  a turbare  il  piacere,  ancq 
il  più  onesto  e puro,  quaggiù.  Ma  allorché  il 
soverchio  numero  degli  assenti  mi  ebbe  pale- 
sato improbabile  siffatta  spiegazione,  e quando, 
non  sapendo  rassegnarmi  ad  ignorarne  la  causa, 
ne  feci  domanda  al  Direttore,  il  povero  e de- 
gno uomo  accrebbe  a mille  doppi  la  mia  me- 
raviglia, dicendomi,  dolente  e confuso,  che  molti 
fra  i premiandi  non  si  presentavano  nell’aula, 
vergogna.  — Vergogna?  e di  che?  — Vergogna 
di  avere  meritato  un  plauso  ed  un  onore!  — I 
più  adulti  principalmente  avevano  obbedito  a 
questo  codardo  sentimento;  e taluni  se  n' erano 
apertamente  confessati  al  Direttore,  il  quale 
indarno  aveva  esaurito  tutti  gli  argomenti  della 
logica  e della  eloquenza,  per  dimostrare  la  in- 
signe stoltezza  del  loro  operato. 

Il  pensiero  di  apparire  cospicui  nella;  folla 
dei  loro  compagni,  il  timore  dell’  abbietto  di- 
leggio col  quale  i cattivi  scolari  si  sarebbero 
vendicati  della  offesa  recata  al  loro  amor  pro- 
prio, un  misto  di  false  idee  di  umiltà,  di  ugua- 
glianza, di  fraternità,  avevano  deposto  in  quei 
giovani  cuori  il  germe  insidioso  e fatale  di  una 
bassa  e meschina  ritrosia.  Agognavano  bensì 
il  premio,  e sapevano  di  meritarlo;  ma  li  ave- 
vano impauriti  i miserabili  sarcasmi  dei  colle- 
ghi. Consci  di  essere  minoranza,  non  avevano 
coraggio  di  urtare  troppo  vivamente  le  morbose 
suscettività  della  maggioranza  dei  mediocri  e 
dei  pessimi  ; e piuttosto  che  offendere  e cor- 
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rucciare  il  numero  tiranno,  preferivano  rinun- 
ziare ad  una  distinzione  fatta,  ahimè!  troppo 
pericolosa. 

Cessata  la  prima  scossa  che  gli  schiari- 
mene del  Direttore  avevano  prodotto  sul  mio 
criterio  e sul  mio  senso  morale,  io  non  indugiai 
gran  fatto  a riconoscere  che  la  condotta  di  quei 
giovani,  la  quale  a prima  giunta  erami  sem- 
brata una  viltà  senza  esempio  e senza  scusa, 
trovava  però  più.  di  una  analogia  e più  di  un 
riscontro  in  un  ordine  ben  altrimenti  più  vasto 
e più  solenne  di  fatti  sociali.  Mi  rammentai  al- 
lora di  aver  più  volte  dovuto  pensare  che,  se  i 
ragazzi  sono  piccoli  uomini,  gli  uomini  ben 
sovente  non  sono  che  grandi  ragazzi.  La  socie- 
tà è una  immensa  scuola,  e la  scuola  non  è che 
una  società  in  miniatura. 

L’  oriuolo  della  riflessione  ormai  era  mon- 
tato, e l’associazione  delle  idee  cominciava  in 
me  il  suo  consueto  lavorio.  — Veda  ora  il  let- 
tore se  questo  valga,  dal  canto  suo,  una  mez- 
z’ora di  attenzione. 

Io  conosco  due  distinte  classi  di  vanaglo- 
riosi: da  una  parte,  quelli  che  fanno  pomposa 
mostra  dei  loro  titoli  e delle  loro  decorazioni; 
e,  dall’  altra,  coloro  che  ostentano  un  profondo 
disprezzo  per  ogni  maniera  di  distinzioni.  Non 
saprei  dire  quale  delle  due  sia  la  più  ridico- 
la. Rammento  di  aver  veduto,  nella  primavera 
del  1865,  una  numerosa  comitiva  di  viaggiatori 
francesi  nel  deserto  di  Suez,  tutti  muniti  di  na- 
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stri  e di  rosette  della  Legion  d’  Onore  all’  oc- 
chiello dell’  abito  e,  per  colmo  di  precauzione, 
anco  a quello  del  soprabito,  che  non  indossa- 
vano se  non  la  sera.  In  Italia  invece  il  pubblico 
guarda  con  dileggio  e pietà  il  cavaliere  novel- 
lino, che  ardisca  portare  il  suo  povero  distin- 
tivo. Non  sono  pochi  in  verità  coloro  che, 
dopo  aver  messo  alla  tortura  il  capo  di  uffi- 
cio, l’amico  deputato  e fors’anco  direttamente 
il  ministro,  per  ottenere  una  miserabile  cro- 
cina,  si  vantano  poi  ad  ogni  occasione  di  non 
averla  messa  mai,  anzi  di  avere  persino  sde- 
gnato di  comprare  lo  spregiato  gingillo.  Fra 
cotestoro  e i giovani  vergognosi  dell’altro  giorno 
io  non  so  veramente  scorgere  alcuna  differenza. 

Le  cause  del  doppio  fenomeno  sono  forse 
più  remote  e più  importanti  e gravi  di  ciò  che 
un  superficiale  osservatore  sarebbe  disposto  a 
pensare;  e non  sarà  tutto  sprecato  il  tempo  che 
impiegheremo  a indagarle. 

Se  noi  rimontiamo  alle  origini  dei  titoli  o- 
norifici,  troviamo  eh’  essi  ebbero  tutti  una  pri- 
mitiva significazione,  che  poscia  hanno  in  tutto 
o in  parte  perduta.  Ciò  che  ne  resta  oggidì  non 
è più  che  il  vuoto  guscio  della  crisalide,  andata 
via.  Signore , Seigneur,  Sefior,  Sire , Sieur,  pa- 
role tutte  la  cui  etimologia  è il  latino  Senior, 
o più  vecchio,  precisamente  identiche  in  Oriente 
ai  titoli  di  Sheik  e di  Piz,  aventi  la  stessa  de- 
rivazione; a spiegare  la  quale  ci  basta  ricordar- 
ci la  superiorità  che  le  antiche  leggi  e tradizioni 
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accordavano  al  primogenito,  1’  autorità  dei  vec- 
chi, la  sacra  memoria  dei  patriarchi,  cose  an- 
date oggi  in  disuso,  benché  i titoli  che  ne  flui- 
rono siano  rimasti,  ma  con  infinitamente  più 
estesa  e più  sbiadita  significazione. 

L’ inglese  Master , — vocabolo  che  per  la 
sua  genesi  e per  la  sua  similitudine  con  parole 
corrispondenti  di  altre  lingue  (maitre  francese, 
master  russo,  meester  danese,  meistcr  tedesco) 
significò  in  origine  una  idea  di  signoria,  di  pa- 
dronanza, di  dominio  — , è oramai  applicato  sol- 
tanto ai  bambini  e,  con  una  lieve  modificazione, 
in  Mister,  a qualunque  uomo  appena  superiore 
all’  infima  plebe. 

Di  questi  e d’  altri  titoli  avvenne  ciò  che 
nel  comune  linguaggio  è accaduto  di  certi  su- 
perlativi, l’abuso  dei  quali,  gradatamente  distrug- 
gendo la  originaria  loro  forza,  ci  ha  obbligato 
a ricercare  altri  succedanei  vocaboli.  Un  gior- 
nalista, facendo  testé  1’  elogio  di  un  uomo  di 
scienza,  lo  avea  chiamato  illustre  in  un  articolo 
del  suo  diario.  Al  correttore  parve  troppo  poco 
quell’  epiteto,  o lo  cambiò  in  illustrissimo.  Il 
povero  proto  aveva  grammaticalmente  ragione; 
ma  ignorava  che  illustre  è divenuto  molto  più 
che  illustrissimo,  dacché  quest’  ultimo,  in  com- 
pagnia del  caro  padrone  colendissimo , è pas- 
sato allo  stato  di  forinola  d’uso  nelle  soprascritte 
epistolari.  Il  chiarissimo  è oramai  sulla  stessa 
china;  ed  il  chiaro  uomo , che  ne  ha  preso  il 
posto,  rischia,  come  Viilustre,  di  seguitarlo  nella 
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catastrofe.  Non  so  se  il  Manno  abbia  avvertito 
questa  singolare  Fortuna  delle,  'parole . 

L’ inevitabile  decadimento,  del  quale  par- 
liamo, non  colpisce  già  soltanto  certa  solitarie 
voci,  ma  trascina  eziandio  nella  sua  rovina  in- 
tere frasi  di  onoranza,  di  rispetto  e di  osse- 
quio. Il  modo  di  dire  Sono  vòstro  obbedientis- 
simo,  devotissimo , umilissimo  servitore , col  quale 
taluni  chiudono  ancora  le  loro  lettere,  significò 
certamente  una  volta  un  concetto  di  reale  e po- 
sitiva sudditanza,  che  è oggi  molto  lontano  dalla 
mente  di  chi  scrive  quelle  parole.  Ed  io  temo 
forte  che  ciò  possa  talvolta  affermarsi  del  pari 
delle  formole  vostro  affezionatissimo , tutto  vostro 
e simili,  non  che  di  quei  tesoretti  del  nostrissimo, 
e del  tuissimo,  che  sono  gli  ultimi  nati  della 
moda.  Nello  stesso  senso  e col  medesimo  grado 
di  veracità,  il  Polacco  esprime  la  sua  riveren- 
za, colT  avvisarvi  eh’  egli  si  getta  sotto  i vostri 
piedi,  che  bacia  i vostri  piedi  ecc.  L’  atto  ab- 
bietto che  viene  ' così  indicato,  era  veramente, 
qualche  secolo  fa,  segno  ed  argomento  di  alto 
ossequio  verso,  i potenti  ed  i magnati,  ed  oggi 
ancora  resta  in  vita  pel  suo  Pontefice.  Gli  0-*  \ * > 

rientali  similmente  applicano  oramai  a volgari 
persone  le  formole  enfatiche,  un  dì  usate  solo 
coi  grandi:  Sono  vostro  schiavo,  è vostro  tutto 
ciò  che  io  posseggo , io  sono  il  vostro  sacrificio, 
morte  reliquie  di  un  linguaggio,  che  fu  già  in- 
carnazione vivente  di  altrettanti  fatti  sociali.  Ma 
chi  attualmente  sul  serio  le  prendesse  alla  let- 
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tera,  si  troverebbe  del  sicuro  burlato,  come  co- 
lui che  accettò  un  giorno  le  insistenti  offerte 
di  ospitalità  fattegli  in  una  certa  provincia  d’I- 
talia, ove  la  secolare  tradizione  ha  consacrato 
F obbligo  d’  invitare  altrui  ad  un  pranzo,  che 
non  si  ha  alcuna  voglia  di  dargli,  e ch’egli  ha, 
in  buona  creanza,  stretto  obbligo  di  rifiutare. 

L’  uso  della  parola  Voi,  qual  pronome  sin- 
golare, può  qui  del  pari  addursi  ad  esempio  di 
successivo  abbassamento  di  ciò  che  in  altri 
tempi  fu  suprema  distinzione  sociale.  Cotesto 
parlare  ad  un  singolo  nel  plurale  era,  in  ori- 
gine, onore  riserbato  solo  ai  sommi,  e facea  ri- 
scontro al  regio  Noi,  adoprato  ancora  dai  mo- 
narchi., Ed  ora,  applicato  man  mano  a classi 
sempre  più  umili,  è divenuto  universale.  Esso 
perdette  anzi  cosi  fattamente  l’antico  prestigio, 
che  in  molte  lingue  più  non  usasi  con  le  classi 
più  alte,  per  le  quali  vi  si  sostituirono  altre 
formole,  Vossignoria,  Vuestra  Merced,  Usted 
ecc.  Il  Sie,  terza  persona  plurale,  col  quale  i 
Tedeschi  parlano  ad  un  individuo,  si  presta, 
anco  più  energicamente,  alle  stesse  riflessioni. 

Ciò  che  diciam  qui  di  parole  e di  frasi  e- 
sprimenti  onoranza,  ripetasi  delle  forme  mimi- 
che del  saluto.  Salutatio  era,  presso  i Romani, 
il  giornaliero  omaggio  prestato  dai  clienti  ai 
loro  patroni;  talché  la  derivazione  medesima  del 
vocabolo  implica  una  idea  di  soggezione.  La 
qual  cosa  può  dirsi  eziandio  dell’  inchino  ita- 
liano, della  francese  reverence  e più  dell 'obei- 
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sance  inglese.  Ecco  alcune  argute  osservazioni 
dell’illustre  filosofo  Herbert  Spencer:  presso  gli 
Orientali,  il  denudare  i piedi  era,  in  origine, 
segno  di  altissimo  ossequio  verso  Dio  ed  il  Re. 
L’  atto  di  Mosè  dinnanzi  al  roveto  ardente  e 
la  usanza  musulmana  di  giurare  sul  Corano  a 
piedi  scalzi  esemplificano  il  primo  di  questi 
omaggi;  come  la  consuetudine  de’ Persiani  di 
togliersi  le  scarpe  entrando  alla  presenza  del 
loro  monarca,  vale  a palesare  il  secondo.  Ma 
come  tutte  le  altre  dimostrazioni  di  onoranza, 
questa  pure,  scendendo  di  grado  in  grado  fino 
ai  minori  magistrati,  ha  smarrito  la  sua  antica 
solennità.  In  India  essa  è un  segno  affatto  co- 
mune di  semplice  rispetto;  un  uomo  bene  edu- 
cato in  Turchia  lascia  le  scarpe  presso  l’uscio 
della  casa  che  visita;  e nel  Giappone  salutano 
così  gli  uomini  che  s’ incontrano  per  via. 

Con  questo  medesimo  criterio  è agevol  co- 
sa risalire  alla  origine  di  tutte  le  forme  di  ri- 
spetto consistenti  in  inclinazioni  totali  o parziali 
del  corpo.  La  completa  ed  intera  prostrazione 
era,  una  volta,  segno  di  reale  sottomissione.  Le 
scolture  Assire,  nelle  quali  i re  sono  effigiati 
in  atto  di  calpestare  i vinti,  ci  mostrano  che 
pur  troppo  non  erano  vane  figure  retoriche 
le  frasi  scritturali:  tu  ponesti  tutti  sotto  i tuoi 
piedi , i tuoi  nemici  saranno  tuo  sgabello  ecc. 
La  profonda  riverenza  del  Mugik  russo,  che 
pone  al  suolo  la  fronte,  e il  Salaam  del  Turco 
o dell’Indiano,  che  si  curvano  a terra,  sono 
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abbreviate  e simboliche  prostrazioni;  come  un 
inchino  europeo  è un  moderato  Salaam,  ed  un 
mero  segno  di  testa  o di  mano  salutante  è un 
inchino  compendioso.  Può  seguitarsi,  in  questa 
graduale  e successiva  attenuazione  dell’  umile 
cerimonia,  la  stessa  legge  istorica  che,  in  cose 
assai  più  gravi,  fa  succedere  il  supplizio  all’  an- 
tropofagia, la  schiavitù  ( servitus  da  servati,  con- 
servati) al  supplizio  dei  vinti,  la  prigionia  di 
guerra  alla  schiavitù,  e la  prigionia  su  parola 
di  onore  alla  chiusura  in  una  fortezza  o in  un 
pontone. 

Non  a caso  noi  accenniamo  a questo  ri- 
scontro: perocché  quello  stesso  progresso  che  ha 
fatto  via  via  più  umane  e più  benigne  le  con- 
suetudini della  guerra,  è similmente  la  inelut- 
tabile cagione  delle  profonde  modificazioni  intro- 
dotte nel  codice  dell’etichetta,  e quindi,  in  ul- 
tima analisi,  dell’inevitabile  decadenza  di  tutte 
le  umilianti  cerimonie,  che  la  vanità  degli  uni 
e la  codardia  degli  altri  avevano  a gara  anti- 
camente consacrato.  L’Europeo  è,  in  generale, 
meno  bassamente  ossequioso  dell’Orientale  verso 
chi  gli  è superiore  in  grado,  in  ricchezze,  in 
dignità;  ed  in  Europa,  le  nazioni  più  provette 
nel  libero  regime  sono  quelle  eziandio,  presso 
le  quali  i segni  esteriori  di  omaggio  e di  sog- 
gezione siano  meno  appariscenti.  Ella  è una 
osservazione  che  fanno  tutti  gli  Italiani  e tutti 
i Francesi  i quali  visitano  l’Inghilterra,,  che  quivi 
più  raramente  assai  che  sul  Continente  gli  uo- 
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mini  si  tolgono  il  cappello,  salutando  altri  uo- 
mini per  via. 

Questa  associazione  di  fatti  apparentemente 
privi  di  nesso  fra  loro,  non  è punto,  come  altri 
forse  potrebbe  credere,  accidentale  e fortuita. 
Quelle  distinzioni,  quei  titoli,  quei  saluti,  che  in 
sè  conservano  alcun  vestigio  di  quella  servilità 
che  diede  loro  la  prima  origine,  divengono  tanto 
più  disgustosi  ed  abominati,  quanto  più  si  fanno 
gli  uomini  gelosi  della  propria  indipendenza  e 
dell’ altrui.  Quello  stesso  sentimento,  ben  dice 
il  già  citato  Spencer,  che  induce  a1  di  nostri  il 
signore  a pregare  T operaio,  che  gli  sta  dinnanzi 
col  berretto  in  mano,  di  coprirsi  il  capo,  quel 
sentimento  che  ci  fa  aborrire  ogni  di  più  tutte 
le  forme  e tutte  le  qualificazioni  che  esprimono 
inferiorità  e soggezione,  è il  sentimento  mede- 
simo che  resiste  ad  ogni  politica  tirannide,  che 
inaugura  il  popolare  governo,  che  sconfessa  il 
dispotismo  ecclesiastico  e che  pone  in  sodo  il 
diritto  individuale  di  libero  esame.  La  madre 
Caraiba,  che  schiaccia  la  testa  del  suo  lattante, 
per  farla  simile  a quella  del  capo  della  tribù; 
il  giovane  selvaggio  che  col  ferro  e col  fuoco 
s’incide  sulle  braccia  e sul  petto  i segni  con- 
sacrati dall’uso  dei  guerrieri;  i cortigiani  che 
con  la  polvere  cipria  simulano  la  troppo  reale 
canizie  del  loro  sovrano,  e il  gregge  plebeo 
che  imita  i cortigiani,  operano  tutti,  consci  o 
no  sotto  l’ impulso  di  una  identica  tendenza; 
sono  tutti  adoratori  di  un  ideale,  che  quello 
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non  è certamente  della  umana  dignità  e della 
personale  indipendenza.  Nella  primitiva  sua  ge- 
nesi, questa  inclinazione  imitativa  non  fu  punto 
pregiudizievole  all’  umano  consorzio  ; perocché 
nonostante  le  innumerevoli  assurdità  eh’  essa  ha 
partorito,  dalle  teste  rase  alle  parrucche  inci- 
priate, dal  tatuaggio  alle  anella  appese  al  naso, 
dai  denti  arrossati  co\V  henné  delle  veneri  in- 
diane ai  piedi  torturati  delle  damigelle  cinesi, 
dobbiamo  pur  tuttavia  riconoscere,  poiché  è de- 
stino che  T umanità,  in  un  dato  periodo  della 
sua  storia,  obbedisca  ad  un  pecorino  istinto  di 
imitazione,  che  è molto  più  desiderevole  ch’ella 
segua  1’  esempio  dei  forti,  dei  pensatori  e degli 
animosi,  anziché  quello  dei  deboli,  degli  inetti 
e dei  vili. 

Ma  viene,  presto  o tardi,  il  giorno  in  cui 
la  società,  fatta  più  adulta  e più  matura,  si  ri- 
bella finalmente  a questo  giogo  servile.  La  plum- 
bea uniformità,  la  cieca  obbedienza,  la  nega- 
zione di  ogni  moto  di  vita  civile  vengono  allora 
a schifo  agli  animi  più  gagliardamente  temprati  ; 
e insieme  con  le  viete  istituzioni,  crollano  allo- 
ra i vecchi  usi  e le  costumanze  antiquate.  La 
lingua,  nel  suo  svolgimento  sempre  più  lenta 
dei  costumi,  conserva  ancora  le  antiche  forme 
ed  espressioni  di  ossequiosa  deferenza  ai  titoli 
ed  ai  gradi;  ma  le  conserva  come  i musei  cu- 
stodiscono gli  avanzi  di  età  dileguate  per  sem- 
pre. Un  geloso  e caustico  sentimento  di  egua- 
glianza, insinuandosi  e propagandosi  negli  animi 
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popolari,  trasforma  in  oggetti  di  aborrimento  e 
di  sprezzo  quelle  artefatte  distinzioni,  eh’  erano 
una  volta  le  pietre  angolari  e sacre  del  comune 
consorzio.  La  democrazia  è veramente  il  destino 
e la  meta  di  tutte  le  società  avviate  sul  tra- 
mite del  progresso. 

La  pioggia,  i geli  invernali,  le  acque  ir- 
ruenti, l1  assiduo  sole  estivo,  le  bufere  attentano 
continuamente  e con  alterna  vicenda  alla  esi- 
stenza delle  eccelse  vette  montane,  i cui  de- 
triti, accumulandosi  ai  piedi  delle  grandi  ca- 
tene, vanno  di  tanto  alzando  il  livello  delle 
antiche  vallate,  di  quanto  si  abbassa  quello 
delle  eccelse  cime.  La  geologia  assegna  con 
sicurezza  l’età  delle  montagne  e sa  rimontare 
all1  epoca  della  loro  primiera  emersione  ; ma 
con  non  minore  esattezza  la  geografia  fisica 
determina  la  loro  vita  probabile,  e può  vatici- 
nare in  quante  migliaia  di  secoli  i grandi  fat- 
tori di  erosione  avranno  eliminato  le  Alpi.  An- 
che dell’Imalaia  superbo  i giorni  sono  contati. 

Un  somigliante  lavoro  di  trasformazione 
operano  i fattori  della  democrazia  sulle  umane 
società.  Con  le  mille  loro  precauzioni,  gli  Olan- 
desi non  riuscirono  sempre  a chiudere  fuor 
delle  dighe  l’Oceano.  Col  ferreo  ordinamento 
delle  caste,  coi  libri  d’oro,  con  le  primogenitu- 
re, coi  privilegi,  non  possono  le  aristocrazie  im- 
pedire il  fatale,  inesorabile  pareggiamento  delle 
classi  sociali.  Tutti  gli  sforzi  dei  Pisistratidi  sono 
impotenti  contro  la  marèa  del  formidabile  Demo, 
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cui  Cleone  ha  insegnato  a sberteggiare  i vendito- 
ri . di  oracoli,  a scornare  le  ingordigie  senatorie 
e sacerdotali,  a sfatare  tutti  i conati  e tutte  le  . 
resistenze  degli  ordini  destinati  a perire.  Un 
grand’  uomo,  eh’  era  anche  un  Conte,  Camillo 
Cavour,  profetò  l’inevitabile  caduta  di  tutti  i 
patriziati;  e quell’ altro  illustre  personaggio  che 
disse  ridendo:  un  sigaro  ed  una  croce  son  cose 
che  non  si  rifiutano  ad  alcuno,  lavorò  anch’  egli, 
consapevole  o no,  alla  grand’  opera  dell’  univer- 
sale livellamento. 

» 

E questo,  che  abbiamo  considerato  finora,' 
il  lato  bello  e,  comunque  inevitabile,  necessa- 
rio del  movimento  democratico,  al  quale  obbedi- 
scono le  moderne  società.  Ma  fa  mestieri  guar- 
dare altresì  al  rovescio  della  medaglia.  Vi  ha 
un  lato  bruttissimo,  deplorabile,  spaventoso  del 
problema,  un  lato  che,  ove  non  formisi,  tra 
tutte  le  menti  che  pensano  e fra  tutti  i cuori 
che  palpitano  ancora  pel  bene,  una  vasta  lega 
per  opporsi  allo  svolgimento  della  malaugurata 
sementa,  potrebbe  bastare  a ricondurre  il  mondo 
nelle  tenebre  più  fitte  della  peggiore  barbarie. 

Egli  è appunto  di  questo  aspetto  schifoso, 
ma  per  buona  ventura  rimediabile,  della  grande 
questione  sociale,  che  ci  porgeva  un  piccolo  ma 
eloquentissimo  sàggio  la  narrata  scena  nella 
distribuzione  dei  premi  agli  alunni  del  Liceo. 
La  malattia  morale  di  cui  quel  singolare  feno- 
meno non  fu  che  un  tenue  sintomo,  deve  però 
essere  già  ben  profondamente  penetrata  nelle 
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viscere  e nelle  ossa  della  società,  se  perfino 
r età  giovanile,  l’ età  delle  alte  speranze  e delle 
emulazioni  generose,  l’età  in  cui  Tucidide  pian- 
geva ascoltando  gli  applausi  meritati  da  Ero- 
doto, ha  potuto  sentirne  cosi  energico  e cosi 
potente  il  malefico  influsso!... 

Ella  è cotesta  medesima  malattia,  che  rende 
ogni  giorno  più  colossali  e più  infrenabili  le 
audacie  delle  mediocrità  presuntuose;  che  co- 
stringe il  merito  solitario  a celarsi  come  una 
colpa  ed  a mettere  in  pratica  la  triste  filosofia 
del  bene  vixit  qui  bene  latuit;  è dessa  che  crea 
una  specie  di  pudore  del  bene,  una  vergogna 
della  virtù,  a riscontro  di  una  proterva  mil- 
lanteria del  male  e di  uno  sfacciato  trionfo  del 
vizio.  — Chi  mai  non  fece  esperienza  in  sua 
vita  di  quel  malinconico  vero,  così  argutamen- 
te espresso  dal  Manzoni  : « il  buon  senso  c’  era, 
ma  se  ne  stava  nascosto  per  paura  del  senso  co- 
mune? » Chi  non  ha  osservato  come  un  reale  e 
provato  valore  sia  sovente  costretto,  pel  quieto 
vivere,  a farsi  perdonare  la  propria  superiorità 
e quasi  a chiederne  scusa  alla  vile  moltitudine, 
cui  dà  sempre  sui  nervi  quel  molesto  sentir  ri- 
petere che  Aristide  è giusto ? Per  placare  il  gran 
Cerbero,  giova  invero  che  qualche  debolezza  — 
e sia  pure  d’accatto, — vada  congiunta  ai  pregi 
eminenti,  ai  quali  ella  serve  quasi  di  passaporto 
e di  salvocondotto.  Un  oratore  che  come  mae- 
stoso fiume  proceda  senza  intoppi  e senza  pen- 
timenti, riesce,  nelle  assemblee,  meno  efficace  di 
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colui  che  di  tratto  in  tratto  inciampi  un  pochino 
e faccia  qualche  parentesi.  Chiunque  ascoltò  in 
Parlamento  il  Conte  di  Cavour,  potè  osservare 
l’ ottima  partito  che,  occorrendo,  può  trarsi  da  un 
po’ di  tosse,  vera  o simulata.  È raro  che  il  volgo 
tolleri  e subisca  senza  mormorare  una  eccellen- 
za intera:  un  certo  sforzo,  qualche  neo,  una  im- 
perfezione lo  riconciliano  più  facilmente  con  la 
superiorità.  Si  rassegna  più  volentieri  a lodare 
T eloquenza  di  Mirabeau,  se  può  scornarne  i 
vizi  ; a Bacone  da  Verulamio  perdona  l’ inge- 
gno, in  grazia  della  vera  o supposta  reità  di 
peculato.  Alcibiade,  che  lo  sapeva,  mutilava  il 
suo  cane;  e il  greco  scultore,  dando  alle  sue  Ve- 
neri tutte  le  perfezioni,  le  faceva  un  po’  losche. 
Le  dame  della  Reggenza  si  appiccicavano  sulle 
rosee  guance  è sul  collo  di  cigno  qualche  neo 
seduttore;  e Giorgio  Byron  portava  sulla  bella 
fronte  un  cappello  sdruscito. 

Al  singolare  fenomeno  che  andiamo  esami- 
nando potrebbe  in  certo  qual  modo  applicarsi  la 
famosa  teorica  della  rendita  di  David  Ricardo.  A 
un  dato  popolo,  non  per  anco  molto  numeroso, 
basta  coltivare  i più  fecondi  terreni,  dai  quali 
ottiensi  copioso  e buon  raccolto  con  tenue  spesa 
e poca  fatica.  Ma  il  popolo,  progredendo  con 
la  legge  di  Malthus,  si  aumenta  e moltiplica  a 
segno,  che  è giuoco  forza  discendere  alla  col- 
tivazione di  sodaglie  d’inferiore  qualità,  per 
provvedere  al  sostentamento  delle  nuove  gene- 
razioni. Ma  come  su  cotesti  meno  feraci  campi 
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è mestieri  sudare  di  più  e più  spendere,  per 
costringerli  a dare  una  determinata  quantità  di 
frumento,  e siccome  d’altronde  il  prezzo  venale 
del  grano,  sotto  l’influsso  della  legge  della  offerta 
e della  richiesta,  tende  a porsi  in  armonia  col 
dispendio  della  produzione  sui  terreni  più  sterili, 
così  ne  segue  un  progressivo  incarimento  delle 
biade.  E nei  successivi  stadi  e passaggi  a colti- 
vazioni di  terre  man  mano  più  magre,  sono  pur 
sempre  le  spese  della  produzione  frumentaria  nei 
terreni  peggiori  ed  ultimamente  messi  a coltura, 
quelle  che  determinano  e regolano  il  prezzo 
generale  e comune  dei  cereali  sul  mercato.  JRui- 
mur  in  pejus. 

Alcunché  di  analogo  avviene  nei  campi  dello 
spirito  e del  cuore.  — Ella  è sempre  la  eleva- 
zione intellettuale  e morale  delle  moltitudini 
quella  che  dà  il  valore  civile  e storico  di  uir  se- 
colo e di  una  nazione.  Un  fiore  non  fa  prima- 
vera. Un  merito  eminente,  ma  solingo,  non  muta 
il  tenore  di  una  società.  È forse  necessario, 
nell’  ordine  universale,  che  di  tratto  in  tratto 
vengano  al  mondo  esseri  eletti  e quasi  sovruma- 
ni, i quali  precorrano  al  lento  volgere  dei  tempi 
e,  quasi  signiferi  delle  genti,  traccino  le  vie 
di  nuovi  progressi.  Ma  essi  vengono  per  vive- 
re e per  morire  nel  dolore. 

In  quella  guisa  che  gli  agenti  fisici  non  pos- 
sono degradare  ed  abbassare  il  superbo  cacume 
dei  monti,  se  non  alzando,  con  lo  stesso  procedi- 
mento, le  parti  basse  e pianeggianti  del  paese, 
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così  del  pari  le  antiche  superiorità  individuali 
non  si  distruggono,  se  non  a condizione  di  crea- 
re una  generale,  uniforme,  monotona  medio- 
crità, che  detta  la  legge,  e passa  dappertutto, 
inesorabile,  il  suo  fatale  livello,  social  macada- 
misation,  come  energicamente  disse,  non  ha 
guari,  un  sagace  pensatore  inglese  nel  Fra- 
sers  Magazine.  E come  ogni  gregge  ha  bi- 
sogno di  un  pastore  e di  molossi  guardiani, 
così  avviene  che  il  gregge  umano  elegga  a 
condottieri  coloro  che  meno  da  lui  si  disso- 
migliano. La  qual  cosa  diviene  tanto  più  age- 
vole a compiersi,  quanto  più  un  pseudo-li- 
beralismo, oggi  venuto  in  gran  moda,  estende 
ed  insieme  abbassa  le  condizioni  del  voto.  L’i- 
deale del  sistema  è nel  suffragio  universale. 
Poiché  allora  può  impunemente  tenersi  un  Mar- 
cello ogni  villano  che  venga  parteggiando,  e, 
come  nota  il  più  grande  italiano  che  sia  stato 
mai,  « siccome  colui  eh’  è cieco  degli  occhi 
sensibili  va  sempre  secondo  che  gli  altri  giu- 
dicando il  male  e il  bene,  così  quegli  che  è 
cieco  del  lume  della  discrezione  sempre  va  nel 
suo  giudicio  secondo  il  grido,  o diritto  o falso 
che  sia.  I ciechi  sopranotati,  che  sono  quasi 
infiniti,  colla  mano  sulla  spalla  a questi  me- 
statori, sono  caduti  nella  fossa  della  falsa  opi- 
nione, dalla  quale  uscire  non  sanno.  Dell’  abi- 
to di  questa  luce  discretiva  massimamente  le 
popolari  persone  sono  orbate,  perchè  incontra 
che  molte  volte  gridano:  viva  la  lor  morte  e 
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muoia  la  lor  vita,  purché  alcuno  incominci.  » 

Atterrate  le  vere  superiorità,  la  plebe  ne 
mette  al  loro  posto  altre,  mentite  e di  sua  pro- 
pria fattura.  Conosciamo  tutti  e potremmo,  se 
il  farlo  non  disdicesse,  segnarli  a dito,  uomini 
che  non  fecero  giammai  cosa  che  valga;  ma 
perchè  seppero  star  bene  a cavallo  delle  volgari 
opinioni,  costoro  hanno  plauso  e corone  dalle 
moltitudini.  È il  pubblico  stesso  che  li  procla- 
ma e li  fa  uomini  grandi;  il  suo  amor  proprio 
non  solo  non  è ferito,  ma  è anzi  dolcemente 
solleticato,  perchè  in  esso  loro  ei  contempla  ed 
ama  sue  proprie  creature. 

Il  tale  è proclamato  un  famoso  anatomico, 
il  tal  altro  un  giureconsulto  insigne,  questi  un 
chimico  più  valente  di  Liebig,  quegli  un  mate- 
matico più  profondo  di  Lagrangia.  E passeggiano 
pettoruti  e gonfi  per  la  città,  ove  intanto  il  me- 
rito vero  se  ne  sta  appartato,  solingo  e quasi 
pauroso,  come  i giovinetti  premiati  del  nostro 
Liceo.  — Ma,  per  carità,  quali  e dove  sono  le  o- 
pere  di  cotestoro?  Chi  lesse  mai  i loro  scritti?  Chi 
■vide  mai  un  lavoro,  un’  impresa,  un  istituto, 
che  altri  possa  chiamare  frutto  del  loro  inge- 
gno e del  loro  sudore?  . . . Ingenue  domande! 
E precisamente  lo  aver  fatto  nulla  che  fu  la 
origin  prima  e la  causa  efficiente  di  loro  fama 
e di  loro  grandezza.  Così  vuole  il  vecchio  fan- 
ciullo, il  Demo  tiranno,  cui  seppero  essi  fare 
gli  occhi  putti  e le  suburrane  carezze. 

Ma  altri  invidii  a sua  posta  quelle  glorie.  — 

Bocca r do.  Prediche.  18 
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Noi  amiamo,  col  nostro  buon  Daniele  Morchio, 
studiarci  di  esser  sempre  nella  piccola  schiera 
di  coloro  che  « non  distratti  nè  da  minacce, 
nè  da  moine,  collo  sguardo  intento  al  futuro, 
procedono  sereni,  colla  buona  compagnia  che 
l’ uom  francheggia,  addolorati  eppur  fiduciosi 
nell’avvenire,  preferendo  esser  al  postutto  ramo 
divelto  dal  turbine,  anziché  canna  pieghevole 
ad  ogni  soffio  di  vento.  » 
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Vivacissima,  ardente,  ostinata  ferveva  la 
lotta  per  la  elezione  del  nostro  Deputato  al 
Parlamento.  — Il  Collegio  è diviso  in  due  gran- 
di parti:  la  sezione  urbana  comprende  circa 
quattrocento  elettori,  e di  poco  superiore  è la 
sezione  agreste.  Come  in  quasi  tutti  i paesi  di 
Europa,  è nella  città  che  sono  principalmente 
rappresentate  le  idee  liberali  nel  nostro  circon- 
dario; trionfano  nel  contado  quasi  esclusivamente 
le  aspirazioni  retrive  e clericali. 

Nessuno  dei  due  Candidati  professava,  per 
vero  dire,  queste  ultime  opinioni;  anzi  appar- 
tenevano, dicevasi,  entrambi  al  grande  partito 
liberale-smoderato.  Avevano  bensì  fatto  capo- 
lino due  o tre  programmi  più  o meno  rugia- 
dosi, elaborati  e discussi  con  lungo  studio  e 
grande  amore  nella  sala  da  pranzo  di  qualche 
marchese  campagnuolo,  e diligentemente  rive- 
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duti,  corretti  e lisciati  in  sacrestia.  Ma,  accolti 
con  aperta  ostilità  o con  irrisione  omicida  intra 
muros , e con  fredda  apatia  nelle  campagne  a- 
nalfabete,  i loro  autori  si  erano  tosto  ritirati 
chetamente  dall’ aringo,  rassegnandosi  a riporre 
nell1  armadio,  per  quella  volta  ancora,  le  ma- 
gniloquenti loro  difese  del  trono  e dell1  altare, 
minacciati  dai  libertini. 

Dei  due  campioni  rimasti  a contendersi  il 
suffragio  degli  elettori,  l1  uno  era  un  Professo- 
re, l’ altro  un  Banchiere. 

Una  vita  interamente  spesa,  in  servigio 
della  scienza  e del  paese,  un  nome  onorato  fra 
i dotti  e,  ciò  che  più  monta,  fra  i galantuomi- 
ni, qualche  prova  di  coraggio  civile  data  nella 
età  men  verde  ed  il  pubblico  ricordo  di  altre 
prove  dell’  asàai  men  raro  coraggio  militare  date 
in  gioventù  nella  grand’epoca  del  48,  erano 
questi  i titoli  del  primo  candidato.  Se  ad  essi 
si  aggiunga  una  modesta  agiatezza,  frutto  di 
quasi  trent’  anni  di  lavoro,  ed  una  vita  integra 
e ritirata  in  una  amena  villa,  oggetto  delle  cure 
assidue  del  Professore  e della  sua  famiglia,  sa- 
rà facile  comprendere  come  avvenisse  che  gli 
elettori  urbani,  convinti  ch’egli  avrebbe  saputo, 
voluto  e potuto  adempiere  gli  augusti  doveri  di 
loro  rappresentante,  si  schierassero  pressoché 
tutti  dalla  parte  sua. 

Una  grande  riputazione  di  ricchezza  era  la 
sola  raccomandazione,  1’  unico  vanto  del  candi- 
dato Banchiere.  Si  bucinava  invero  ch’egli  pro- 
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fessasse  principii  liberali;  ma  nessuno  lo  aveva 
mai  udito  esporre  in  pubblico  opinione  politica 
qualsiasi.  Fecesi  correre  nelle  campagne  la  voce 
che,  eletto  Deputato,  egli  farebbe  subito  aprire 
due  strade  e costrurre  un  ponte,  oggetti  di  an- 
tico e non  mai  appagato  desiderio  dei  proprietari 
e dei  contadini.  Assicuravasi  anzi  eh’  egli,  cre- 
duto doviziosissimo,  metterebbe  del  suo  un  forte 
capitale  nella  bella  impresa.  Un  giorno  gli  abi- 
tanti videro  comparire  un  grosso  carro  pieno 
di  livelli,  di  teodoliti,  di  stadie,  di  tavolette  pre- 
toriane e di  ogni  altra  maniera  di  arnesi  di  alta 
e bassa  geodesia,  seguito  dallo  splendido  coc- 
chio del  Banchiere,  il  quale,  in  compagnia  di 
due  ingegneri  e di  mezza  dozzina  di  capi-ma- 
stri, recavasi  a fare  i rilevamenti  e gli  studi 
preparatori  per  la  costruzione  delle  nuove  stra- 
de. Grande  fu  1’  emozione  che  quella  mostra 
destò  in  tutto  il  circondario;  e i partigiani  del 
Professore  compresero  allora  che  fiera  ed  ardua 
avrebbero  invero  dovuto  combattere  la  battaglia. 

Venne  il  gran  giorno  della  votazione.  — 
Di  rado  un  Collegio  elettorale  presentò  lo  spet- 
tacolo che  quel  giorno  porgeva  il  nostro.  Sopra 
un  migliaio  circa  di  iscritti,  oltre  a novecento 
elettori  si  accostarono  alle  urne.  In  città  non  si 
astennero  che  i malati  e gli  assenti.  Nelle  se- 
zioni suburbane  il  Banchiere  aveva  appuntato, 
una  settimana  prima,  tutti  gli  Omnibus  e tutte 
le  pubbliche  vetture,  facendo  trasportare  gratui- 
tamente alle  sedi  i votanti.  Nelle  osterie  era 
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da  dieci  giorni  corte  bandita:  colazione,  pranzo 
e cena,  vini  squisiti,  elette  vivande,  e musica  e 
balli  improvvisati  sul  piazzale  delle  chiese,  il 
tutto  elargito  dalla  munificenza  dell’opulento  fi- 
nanzierò. Furon  visti  mandriani  e carrettieri, 
ignari  del  modo  #di  cucinare  i tartufi,  tentare 
d’ inzupparli  bell*  e intieri  nel  vino,  e divorarli 
a grossi  bocconi.  Oltre  alla  collettiva  promessa 
di  strade  e ponti,  si  erano  guadagnati  molti 
voti  con  larghezze  più  individuali  e con  più 
positivi  favori.  Al  povero  colono,  che  non  ca- 
piva guari  l’ importanza  de’  suoi  diritti  e do- 
veri di  elettore,  la  si  fece  bellamente  intendere, 
mandandogli  in  casa  un  bel  sacco  di  polenta  o 
un  barile  di  vino.  Il  fìttajuolo  benestante,  che  non 
avrebbe  accettato  doni  volgari,  non  si  adontò 
di  ricevere  una  bella  cuffia  o uno  scialle  di  moda 
per  la  sua  signora,  offerta  gentile  del  Banchie- 
re. Chi  aveva  piati  col  comune  o col  dema- 
nio, ed  anco  qualcuno  il  cui  fratello  o il  cui 
figliuolo  era  da  mesi  in  prigione,  sentirono  su- 
surrarsi  all’  orecchio  dagli  amici  del  Banchiere 
che,  lui  eletto,  troverebbesi  modo  di  acconciare 
i litigi  e di  aggiustare  per  bene  ogni  cosa.  Si 
calcolò  che,  la  vigilia  del  voto,  il  Banchiere  o 
chi  per  esso  aveva  già  speso  per  la  futura  ele- 
zione una  decina  di  mila  lire;  somma  che  in 
Inghilterra  sarebbe  quasi  insignificante,  ma  che 
in  Italia  rappresentava  già  un  bel  sacrifizio  fatto 
alla  patria  ed  alla  nobile  ambizione  di  servirla. 
A questo  formidabile  arsenale  di  guerra  il  par- 
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tito  del  Professore  non  opponeva  che  l’ arme, 
tutta  morale,  della  fama  di  un  nome  chiaro. 
Non  brogli,  non  insidie,  non  spese.  Il  candi- 
dato aveva  solennemente  dichiarato  che  si  riti- 
rerebbe inesorabilmente  dal  cimento,  se  gli  con- 
stasse di,  un  caso,  e fosse  pure  unico,  in  cui  ta- 
luno de’  suoi  amici  avesse  stimato  deviare  anche 
menomamente  da  quella  inappuntabile  linea  di 
condotta,  eh’  erasi  fra  loro  deciso  di  voler  se- 
guire. 

Allorché,  la  sera  del  dì  solenne,  si  fece  lo 
spoglio  delle  schede,  quelle  degli  uffici  urbani, 
nel  numero  di  quattro  centinaia,  o poco  più, 
trovaronsi  unanimi,  tranne  una  ventina  di  ecce- 
zioni, pel  Professore;  e quelle  delle  sezioni  cam- 
pestri portavano  quasi  tutte,  più  o meno  corret- 
tamente scritto  dalle  mani  callose  di  quelli  elet- 
tori, il  nome  del  Banchiere.  La  differenza  a 
favore  di  quest’ultimo  non  giungeva  a cinquanta 
voti.  — La  disciplina  e la  fedeltà  al  proprio 
vessillo  erano  state  ugualmente  ammirabili  da 
entrambe  le  parti. 

Doveva  farsi  il  ballottaggio.  — L’  accani- 
mento, col  quale  le  due  fazioni  si  preparavano  alla 
suprema  giornata,  era  tale,  da  far  persino  temere 
che  qualche  fatto  di  violenza  venisse  a turbare 
la  pubblica  quiete.  I cittadini,  dal  canto  loro, 
si  lusingavano  di  poter  guadagnare  qualche  one- 
sta coscienza,  cui  le  arti  usate  dai  mestatori 
erano  sembrate  per  lo  meno  equivoche. 

Ma  queste  arti  medesime  tornarono  all’o- 
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pera  con  replicata  energia;  e ad  esse  venne  ad 
aggiungersi  un  nuovo  argomento , messo  in 
campo  dalle  teste  quadre  e forti  del  partito 
del  Banchiere.  A coloro  che  avevano  un  po’  di 
sénno  e di  pratica  del  mondo  questo  argomento 
faceva  un  effetto  simile  a quello  della  ipecacua- 
na; ma  si  teneva  per  fermo  che  riuscirebbe  ir- 
resistibile sull’  animo  dei  semplici. 

« Noi  non  vi  neghiamo,  dicevano  agli  av- 
versari nei  loro  manifesti,  i meriti  del  vostro 
candidato.  Lo  sappiamo  dotto  e valente,  e nella 
vita  privata  integerrimo.  Ma  sarà  egli  indipen- 
dente nella  pubblica  vita?  È noto  che  non  è ricco, 
che  la  sua  modesta  fortuna  è frutto  del  lavoro, 
e che  oggi  ancora  egli  riceve  dallo  Stato  uno 
stipendio  d’insegnante  nella  Università.  Consi- 
derate invece  il  nostro  Banchiere:  la  sua  so- 
stanza si  conta  a milioni;  non  vi  ha  grande 
impresa  nella  finanza,  nelle  ferrovie,  nelle  ma- 
nifatture, alla  quale  non  vada  annesso  il  suo 
nome,  come  direttore,  amministratore  o princi- 
pale azionista.  Chi  potrà  mai  comprare  il  suo 
voto?  Qual  è il  Ministro,  che  potrebbe  mai  spe- 
rare facilmente  pieghevole  a’  propri  voleri  un 
Deputato,  che  figura  tra  i primi  contribVmnti 
dello  Stato?  » 

Ma  l’arme  nuova,  aggiunta  alle  antiche, 
non  valse  ad  alterare  gran  fatto  le  proporzioni 
dei  voti.  Come  la  prima  volta,  tutta  la  parte 
urbana  del  collegio  diede  concorde  il  suffragio 
al  suo  candidato;  ma  le  falangi  disciplinate  della 
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campagna  vennero  con  raddoppiato  entusiasmo 
alla  riscossa.  Narrasi  di  un  paralitico,  il  quale 
da  cinque  anni  non  usciva  all’ aria  aperta,  e che 
fu  quel  giorno  portato  a braccia  d’uomini  al- 
1’  ufficio,  a deporre  il  suo  voto.  Un  prete,  bene- 
merito e per  fermo  disinteressato  apostolo  del 
partito  milionario,  ebbe  cuore  e gambe  da  po- 
ter fare  a piedi  sessanta  miglia  in  due  giorni  e 
due  notti,  per  bandire  nella  montagna  la  santa 
crociata  elettorale.  Il  Banchiere  riuscì  eletto 
con  quasi  cento  voti  di  maggioranza,  sopra  un 
migliaio  di  elettori. 

Testimone  interessato  di  quella  memoranda 
tenzone,  io  non  provai,  a vero  dire,  grande  me- 
raviglia al  definitivo  suo  esito.  Se  un  principe 
illuminato  e culto,  ma  guerriero,  potè  dire  che 
stimava  più  un  tamburo  che  un  dotto,  sarà  egli 
da  recar  sorpresa  che  un  secolo  di  finanza,  come 
il  nostro,  proclami  che  un  dotto  non  vale  un 
banchiere? 

Ciò  che  piuttosto  fermò,  lo  confesso,  la  mia 
attenzione,  fu  il  famoso  argomento  della  Indi- 
pendenza , siccome  quello  che  è accettato  ed 
usato  in  una  folla  di  casi  simili,  e forma,  direi 
quasi,  un  assioma  nel  tesoro  della  sapienza 
volgare. 

Ma  è egli  poi  vero  e provato  che  la  ricchezza 
sia  quell’ assoluta  ed  infallibile  malleveria  d’in- 
dipendenza, che  generalmente  è creduta? 

Io  dichiaro  di  dubitarne,  e sembrami  che 
potrei  citare  un  grandissimo  numero  di  contin- 
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genze,  nelle  quali  la  presunzione  d’indipendenza, 
vale  a dire  di  quella  perfetta  libertà  di  giudi- 
zio e di  azione  che  suolsi  chiamare  con  tal  nome, 
è piuttosto  in  ragione  inversa,  anziché  in  di- 
retta proporzione  dell’ opulenza. 

Che,  qualche  secolo  addietro,  quando  il  po- 
tere, l’influenza  e le  magistrature  erano  esclu- 
sivi privilegi  della  ricchezza  e (notisi  bene)  della 
ricchezza  territoriale;  — quando  leggi,  costumi 
e tradizioni  volevano  che,  per  esser  giudice, 
podestà  o capitano,  e per  salire  in  grado,  si 
dovesse  possedere  almeno  un  castello  ed  una 
baronia;  — quando  chi  godeva  questi  beni  po- 
teva passeggiare  con  lo  scudiscio  in  mano  e 
darlo  sul  viso  all’insolente  plebeo,  che  osasse 
passare  senza  fare  umilmente  l’ inchino  ; — 
quando  il  diritto  stava  tutto  dalla  parte  dei 
pochissimi,  e dà  quella  dei  moltissimi  non  c’  e- 
rano  che  doveri  ; — che  in  quelle  epoche,  dico, 
ricchezza  fosse  sinonimo  d’indipendenza  e po- 
vertà equivalesse  a sudditanza  e ad  abbiezione, 
fino  ad  un  certo  segno  l’intendo,  — sebbene 
anche  allora  il  carattere  personale  potesse  gran- 
demente modificare  le  sociali  convenzioni,  e Dante 
Alighieri,  esule  e povero,  sapesse,  nella  sua  sde- 
gnosa alterezza,  essere  e mostrarsi  più  indipen- 
dente assai  dei  suoi  doviziosi  e potenti  persecu- 
tori, umili  e proni  ai  voleri  di  un  papa  simo- 
niaco o a quelli  di  una  plebe  briaca. 

Ma  dacché  feudalità,  privilegi,  monopoli  di- 
vennero arnesi  da  museo;  — dacché  la  ric- 
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chezza  mobile,  frutto  dell’  industria  e del  cre- 
dito, è venuta  ad  assidersi  accanto  alla  ricchezza 
fondiaria;  — dacché  non  vi  hanno  più  porte 
chiuse  al  merito  ed  al  lavoro;  — dacché  il 
monarca  più  possente  può  sentirsi  dire  dal  mu- 
gnaio di  Berlino:  del  tuo  sopruso  io  mi  appello 
ai  tribunali;  — dacché  al  semplice  gregario  è 
conceduto  di  portare  nello  zaino  il  suo  bastone 
da  maresciallo;  — dacché,  insomma,  non  ci  sono 
più  caste  nè  classi,  ma  soltanto  cittadini,  il  mi- 
surare la  indipendenza  dei  caratteri  dal  volume 
delle  borse  e dalla  superficie  dei  possessi,  è 
sovranamente  assurdo  ed  ingiusto,  è un  mador- 
nale anacronismo. 

Dirò  di  più:  — crescendo  il  gruzzolo,  dimi- 
nuiscono sovente  le  probabilità  e le  guarentigie 
di  vera  indipendenza.  — È interesse  del  pub- 
blico che  le  tariffe  di  quella  ferrovia  siano  ab- 
bassate, che  aprasi  una  linea  rivale  della  prima, 
che  i dazi  doganali  sulle  materie  e sulle  merci 
siano  tolti  o diminuiti,  che  la  banca  accetti  allo 
sconto  le  cambiali  eziandio  dei  piccoli  ma  one- 
sti e solvibili  negozianti,  che  i prodotti  ed  i 
servigi  siano  copiosi  ed  a buon  mercato.  Inte- 
resse del  pubblico  è,  insomma,  e in  ogni  ma- 
niera di  cose,  di  ricchezze,  di  servigi,  l’ abbon- 
danza. Ma  ecco  che  l’interesse  di  certi  Cresi  è la 
carestia.  Escludere  la  concorrenza  che  le  nuove 
ferrovie  farebbero  all’  antica  ond’  ei  sono  azio- 
nisti, opporre  divieti  ed  ostacoli  alla  introduzione 
delle  merci  straniere,  circoscrivere  all’alta  ari- 
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stocrazia  della  finanza  i benefici  del  credito, 
ecco  talora  il  tornaconto  dei  moderni  Epuloni. 
Eglino  rinnovano  spesso  la  storia  piacevol- 
mente narrata  da  Federico  Bastiat,  dei  fab- 
bricanti di  candele,  i quali  protestarono  ener- 
gicamente contro  il  sole,  la  cui  gratuita  luce 
diminuiva  la  vendita  della  loro  cattiva  stearina. 

Nè  io  voglio  già  per  questo  tacciare  di 
vile  egoismo  il  nostro  Nababbo.  Supponiamolo 
anzi  fiore  di  generosità  e di  munificenza:  i suoi 
istinti  lo  consiglierebbero  forse  a sacrificare  il 
proprio  al  bene  comune.  Ma  sarà  egli  libero 
sempre  di  ascoltare  i dettami  del  cuore,  o non 
piuttosto  la  fatalità  stessa  della  sua  posizione  lo 
trarrà  a far  come  F antico  peccatore:  video 
meliora  proboque,  deteriora  sequorì  — Qui 
appunto  è la  quistione.  — Avvinto  alla  gran 
ruota  degli  affari,  irretito  nella  prepotente  lega 
d’interessi  giganti,  non  dovrà  egli  il  più  delle 
volte  (a  malincuore,  lo  ammetto)  far  tacere  i 
disinteressati  e virtuosi  consigli  dell’  animo 
suo,  per  obbedire  ciecamente  ai  comandi  del- 
1’  ente  collettivo  e tiranno  ond’  egli  non  è che 
un  atomo?  La  macchina  non  trascinerà  essa 
nel  suo  turbinoso  moto  la  ruota? 

La  storia  dei  Parlamenti  potrebbe,  se  il 
citarla  ad  una  generazione  come  da  nostra  non 
fosse  pretto  e mero  pleonasmo,  fornirci  a belle 
dozzine  le  prove  di  questa  morale  ed  econo- 
mica violenza,  a cui  debbono  pur  cedere  i più 
riottosi  e restii.  E se  talora  contro  questa  vio- 
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lenza  sorge  una  gagliarda  protesta,  se  un  Riccar- 
do Cobden  rompe,  con  la  energia  di  un  atleta, 
la  colossale  cospirazione  del  monopolio,  ah!  non 
è per  fermo  dalle  schiere  degli  opulenti  che 
muove  l’impulso  generoso;  ma  ben  piuttosto  è 
da  quelle  schiere  che  saranno  scagliati  gli  ana- 
» temi  contro  il  fedifrago  e traditore  Roberto 
Peel,  ch’ebbe  il  coraggio  di  disertarne  le  ban- 
diere. 

Per  verità,  conosciamo  tutti  più  di  un  mi- 
lionario, abbietto  e servile,  e conosciamo  ezian- 
dio molti  modesti  cittadini,  i quali  jsi  laseereb- 
bero  prima  togliere  la  vita,  anziché  far  atto  ■ — ~~ 
che  recasse,  offesa  alla  propria  dignità.  Cercare 
l’ indipendenza  fuori  dell’  animo,  fuori  della  co- 
scienza e del  carattere,  è non  aver  mai  vólto  uno 
sguardo  nè  un  pensiero  allo  studio  della  umana 
natura. 

Ma  non  cadasi  qui,  preghiamo,  nella  esa- 
gerazione, non  si  ecceda  nella  iperbole.  — Se 
è vero  che  non  vi  siano  condizioni  di  fortuna, 
nè  gradi  di  sociale  gerarchia,  che  valgano  a 
conferire  indipendenza  ad  un  carattere  il  quale 
ne  sia  per  natura  destituito,  non  è men  vero 
però  che  sonvi  gradi  e condizioni  che  possono 
scemarla  od  annientarla  in  chi  pur  ne  andrebbe 
da  natura  dotato. 

Osservate  il  povero  giovane,  cui  le  dure 
necessità  della  vita  hanno  spinto  nella  carriera 
degli  impieghi.  Seguitelo  nel  lungo  tramite  e 
faticoso,  dal  di  primo  che  1’  umile  supplicante 
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presentò  trepidando  la  sua  domanda  per  essere 
ammesso  aspirante  al  volontariato,  attraverso  a 
tutti  i gradi  della  burocrazia,  infino  al  giorno  in 
cui,  dopo  vent’  anni  di  sospiri,  di  umiliazioni  e 
di  amari  disinganni,  toccò  la  meta  di  un  posto 
a duemila  lire  di  stipendio,  — e poi  dite  se  il 
conservare  intatto*  il  tesoro  della  propria  di- 
gnità non  abbia  sicuramente  dovuto  riuscire  più 
arduo,  e quindi  più  meritorio,  a costui,  che  non 
al  suo  antico  compagno  di  scuola,  il  quale 
cercò  e trovò  nella  industria,  nel  commercio, 
nella  scienza  un  pane  ed  un  nome  onorato!.. 

Paragoniamo  (in  un  altro  ordine  d’idee)  il 
letterato  di  oggidì  con  quello  di  due  o tre  se- 
coli addietro.  Il  primo  non  cerca,  non  vuole 
altro  mecenate  che  il  pubblico;  e il  pubblico  non 
domanda  a Manzoni  o a Dickens  il  menomo 
sacrificio  del  loro  decoro  di  uomini  e di  scrit- 
tori, per  assicurare  al  primo  una  quieta  e glo- 
riosa canizie,  ed  al  secondo  la  ricchezza  dei 
suoi  figliuoli.  Ma  volgiamoci  ai  tempi  dell’Are- 
tino, quando,  per  dirla  col  mio  buon  Morchio, 
« un  immondo  sodalizio  di  mendicanti  elemo- 
sinava alle  porte  dei  potenti,  per  averne  mine- 
stre e logore  cappe,  che  per  maggiore  ignominia 
degli  accattoni  e dei  dispensieri,  erano  spesso 
date  ai  più  tristi  » — od  anco,  se  vuoisi,  guar- 
diamo ai  tempi  meno  scellerati,  ma  non  guari 
più  lieti,  del  Frugoni,  quando  « Apollo  redi- 
vivo o col  giubboncino  del  cavaliet*  servente,  o 
tonsurato  e col  collarino,  e la  mantelletta  del 
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caudatario,  sordo  ai  motteggi  dei  due  arguti 
Veneti,  usò  alle  sale  prelatizie  ed  agli  spogliatoi 
delle  dame,  dispensando  genetliaci,  epitalamii, 
madrigali  ed  epicelii,  o col  travestimento  azzi- 
mato di  Tirsi,  suonò  la  piva  nei  prati  fioriti  di 
Arcadia,  pasturando  un  branco  di  abati  belanti 
canzoni  e sonetti  a Fillide  e Clori....  »,  — e 
poi  veggiamo  quanto  sia  giusta  od  avveduta  la 
solita  nenia  su  le  cessate  larghezze  dei  mece- 
nati e su  la  estinta  genia  dei  poeti  Cesarei,  o 
se  invece  la  indipendenza  del  cultore  degli  studi  e 
delle  lettere  non  sia  oggidì  le  mille  volte,  più  che 
in  quei  giorni  luttuosi  e tristi,  tutelata  e sicura. 

Ci  siam  levati  poc’anzi  contro  il  volgare 
errore,  che  fa  della  ricchezza  una  delle  più  va- 
lide guarentigie  di  personale  indipendenza.  Fa 
mestieri  però  riconoscere  che,  al  pari  di  tutti 
gli  errori  professati  dal  maggior  numero,  ha  pur 
questo  un  lontano  fondamento  nel  vero.  Chi  non 
porta  nelle  vene  e nelle  ossa  una  nativa  avver- 
sione ad  ogni  bassezza,  non  andrà  per  fermo 
immune  da  questa  soltanto  perchè  sia  ricco.  Ma 
chi  possegga  i mezzi  al  vivere  necessari,  potrà 
molto  più  agevolmente  e con  più  alta  e serena 
fronte  far  suo  cammino  nella  vita,  senza  deviare 
giammai  dal  retto  sentiero,  stando  come  torre 
che  non  crolla 

« Giammai  la  cima  per  soffiar  de’  venti.  » 

È,  in  questo  senso,  profondamente  vera, 
crediamo,  la  tesi  altrove  (Predica  V.)  da  noi 
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propugnata,  che  il  denaro  è la  indipendenza.  In 
una  civile  società,  nella  quale  il  lavoro  sia  per- 
fettamente affrancato  dalle  antiche  pastoie,  ed  in 
cui  la  libertà  dei  singoli  più  non  incontri  altri 
limiti  fuorché  quelli  posti  dalla  uguale  libertà  di 
tutti  gli  altri,  chiunque,  in  una  società  siffatta, 
potè  oltrepassare  il  mezzo  del  cammin  di  nostra 
vita,  senza  avere,  mercè  di  qualche  privazione 
imposta  al  piacere  dell’oggi,  preparato  un  mo- 
desto risparmio  pei  bisogni  del  domani,  o fu 
veramente  sventuratissimo,  o non  ebbe  sufficien- 
te cura  della  propria  dignità.  — L’imprevidenza 
è il  più  certo  carattere  dello  schiavo,  o di  chi 
è degno  di  divenirlo. 

Ma  se  la  indipendenza  del  carattere  e del 
grado  sociale  è indubbiamente  uno  dei  mag- 
giori e più  desiderabili  beni  della  vita,  s’  ella 
è anzi  la  condizione  essenziale  e necessaria  del 
pieno  godimento  di  tutti  gli  altri  beni,  guar- 
diamoci pur  tuttavia  dal  dare  a questa  verità 
un  troppo  assoluto  valore.  Evvi  un  certo  grado 
di  dipendenza,  che  è utile  e necessario  al  mo- 
rale e civile  perfezionamento  di  ogni  creatura 
umana.  Imperocché,  non  dimentichiamolo,  la 
indipendenza  debbe  ognora  conciliarsi  ed  armo- 
nizzarsi con  la  disciplina.  Infelicissimo  colui  che, 
per  non  aver  avuto  mai  chi  gli  fornisse  que- 
st’ultimo  elemento  di  educazione,  si  è troppo 
presto  e troppo  esclusivamente  adusato  al  primo! 
La  indipendenza  dalla  paterna  autorità  è la 
peggiore  sciagura  che  possa  incorrere  ad  un 
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giovinetto.  Fra  i diversi  popoli,  quelli  sono,  in 
generale,  più  fecondi  di  caratteri  leali,  forti, 
integri,  i quali  per  più  lunga  tradizione  meglio 
si  piegarono  alla  disciplina  militare:  basta  pa- 
ragonare le  provincie  settentrionali  alle  meri- 
dionali dell’  Italia.  La  dignità  umana  si  offende 
o si  macchia,  abbassandosi  al  volere  di  un 
uomo,  non  già  obbedendo  alla  legge  del  do- 
vere. Egli  è così  appunto  che  gli  uomini,  i 
quali  più  altamente  e più  gelosamente  rispettano 
in  sè  ed  in  altrui  la  indipendenza,  sono  quelli 
eziandio  che  più  austeramente  praticano  e pre- 
tendono la  osservanza  della  legge.  Il  selvaggio, 
schiavo  delle  non  dome  forze  della  natura,  in- 
certo sempre  del  domani,  è molto  meno  indi- 
pendente  dell’ uomo  civile,  al  quale  le  istituzioni 
della  sociale  convivenza  non  impongono  un  vin- 
colo solo,  che  non  ridondi  a tutela  di  una  sua  li- 
bertà. L’indipendenza  dal  codice  civile  chiamasi 
disonestà;  l’indipendenza  dal  galateo  non  è che 
mala  creanza;  l’ indipendenza  dalla  ragione  e 
dalla  logica  è follia;  l’indipendenza  dal  cuore 
è egoismo  ed  ingratitudine. 

Il  Colbertismo,  che  per  gran  tempo  im- 
pose alle  nazioni  il  più  assurdo  sistema  com- 
merciale, vietando  la  estrazione  delle  materie 
e l’ introduzione  delle  manifatture,  e studian- 
dosi di  creare  sotto  il  guardinfante  protettivo 
una  industria  enciclopedica  in  ogni  paese,  in 
onta  ai  climi,  alle  leggi  della  natura  ed  alle 
attitudini  produttive  delle  popolazioni,  invocava 
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anch’  esso  una  falsa  idea  d’ indipendenza.  La 
libertà  del  traffico  era  dal  Colbertista  vitupe- 
rata e maledetta,  sotto  il  nome  di  tributo  pa- 
gato allo  straniero.  Ma  la  scienza  economica 
ha  posto  a nudo  il  sofisma,  provando  che  l’Ita- 
lia produce  assai  meglio  e più  abbondante,  il  car- 
bone fossile  onde  abbisognano  le  sue  officine, 
attingendolo  allo  scambio  de’  suoi  vini  e delle 
sue  sete  col  litantrace  dell’  Inghilterra,  di  quello 
che  riuscirebbe  a produrlo  cercando  il  combu- 
stibile nelle  profonde  viscere  del  proprio  suolo; 
come,  scambievolmente,  il  Marsala  che  l’Inglese 
mesce  alla  sua  mensa  gli  costa  meno  ottenen- 
dolo sotto  forma  di  carbone  estratto  dalle  sue 
miniere  e scambiato  poscia  col  prodotto  dei  vi- 
gneti di  Sicilia,  di  quello  che  potrebbe,  creando 
nelle  stufe  un  clima  artificiale  a’  suoi  poveri  e 
stecchiti  tralci  di  vite.  — La  indipendenza  eco- 
nomica delle  nazioni  è l’ isolamento,  la  povertà, 
la  barbarie;  nella  scambievole  loro  dipendenza 
trovano  i popoli  i dolci  nodi  della  fratellanza  e 
della  solidarietà.  A questo  patto  soltanto  è vera 
l’espressione:  umana  famiglia. 

E come  delle  nazioni,  cosi  accade  degli  in- 
dividui. — Libera  permutazione  di  servigi  sulla 
base  di  loro  equivalenza,  ecco  la  legge  fonda- 
mentale  dell’ umano  consorzio.  Io  dipendo  dal 
medico  che  cura  la  mia  infermità  e dall’avvo- 
cato che  difende  il  mio  buon  diritto;  ma  l’av- 
vocato ed  il  medico  dipendono  da  me,  che  con- 
tribuisco a far  loro  la  rendita,  con  la  quale 
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provvedono  ai  loro  bisogni.  Il  compratore  non 
è punto  più  indipendente  del  venditore,  nè  il 
ricco  più  del  povero,  nè  il  dotto  più  dell’  igno- 
rante, nè  il  Banchiere,  che  vinse  la  lotta  elet- 
torale, più  del  Professore,  che  fu  sconfitto. 

La  morale  che  vorrei  trarre  da  questa  pre- 
dica, la  quale,  come  la  più  parte  delle  altre  sue 
sorelle,  è principalmente  indirizzata  ai  giovani, 
è una  morale  molto  semplice,  ma  (se  non  erro) 
eziandio  molto  alta  e feconda:  — Studiatevi  di 
assicurare  la  indipendenza  vostra,  attingendone 
prima  di  tutto  gli  elementi  al  fonte  vivo  della 
coscienza  e del  carattere,  e quindi  a quello  del 
lavoro,  della  previdenza  e del  risparmio;  — per- 
chè sia  rispettata  la  vostra  dignità,  non  offen- 
dete mai  quella  degli  altri;  — non  è mai  so- 
verchia l’indipendenza  dai  pregiudizi,  dagli  er- 
rori e dalle  bassezze;  non  è mai  troppa  la  di- 
pendenza dagli  affetti  generosi  e dai  servigi  libe- 
ramente scambiati.  — Con  queste  tre  massime, 
procedete  sereni  e tranquilli,  e dite  pure,  senza 
paventare  giammai  di  dovervi  smentire:  si  frac- 
tus  illabatur  orbis,  impavidum  ferient  ruinae. 
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IL  SOLE  OPERA JO 

E 

LA  ECONOMIA  INDUSTRIALE. 


Astro  del  giorno  ! Fonte  inesausta  di  luce, 
di  calore  e di  vita!  Adorato  Orisi  de  dagli  Egi- 
zi, Belo  da’  Caldei,  Thammaz  e Adone  dai  Siri 
e dai  Fenici,  Moloch  dai  Cananei,  Mitra  dai 
Persiani,  Patchakaraac  dai  Peruviani,  Titano, 
Febo  e Apollo  dai  Greci  e dai  Romani,  Dio 
per  tutti  i popoli  della  terra!  Che  mai  sei  tu 
divenuto?  Quale  onta  sta  per  farti  la  scienza 
moderna?....  Fra  breve  più  non  sarai  che  un 
modesto  e docile  operajo,  un  povero  schiavo 
dell’  uomo. 

Egli  è vero  bensì  che  di  cotesta  moderna 
scienza  tu  non  avevi  sinora  occasione  o diritto 
a lagnarti,  tu  che  qualche  antico  filosofo  aveva 
creduto  grande  come  una  macina  da  molino, 
tu  che  Anassagora  paragonò  ad  un  ferro  infuo 
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cato,  Epicuro  ad  una  pomice  infiammata,  tu  a 
cui  Eraclito  diede  un  piede  di  diametro,  tu  che, 
secondo  la  opinione  degli  antichi,  correvi,  al  tuo 
tramontare,  anelante  per  caldo,  a rinfrescarti 
nell’  acqua  del  mare,  ove  i pastori  di  Arcadia 
ti  sentivano  crepitare  come  un  tizzo  bagnato, 

« Sol  cui  mergenti  servai  rnaris  unda  tcporem.  » 

Di  te  il  dotto  de’  nostri  dì  ha  concepito 
una  idea  ben  altrimenti  sublime,  quando  ti  ha 
mostrato  centro  possente  di  un  sistema  di  mon- 
di, attorno  al  quale  circolano  otto  grandi  pia- 
neti, uno  dei  quali  1414  volte  più  vasto  del 
nostro  globo,  e una  folla  di  asteroidi,  il  cui 
numero  si  accresce  ogni  giorno  col  perfezio- 
narsi delle  nostre  osservazioni  e de’nostri  stru- 
menti; e poi  un  esercito  di  comete*  che  la  tua 
attrazione  rapisce  continuamente  ai  cieli,  dove 
Keplero  le  dice  seminate  con  profusione  mag- 
# giore  di  quella  delle  arene  del  mare;  ed  infine 
una  sterminata  quantità  di  corpuscoli  erranti, 
la  cui  pioggia  continua  sulla  tua  massa  incande- 
scente mantiene  in  sempiterno  i tuoi  ardori.  Di 
questa  moderna  scienza  mal  potresti  invero  muo- 
ver lamento,  la  quale  ha  provato  essere  il  tuo 
volume  1,407, 124  volte  più  grande  di  quello  della 
terra.  Di  questa  scienza  la  quale,  in  un  giorno 
di  buon  umore,  immaginò  di  noverare  i chic- 
chi di  frumento  contenuti  nel  litro,  ed  avenda 
trovato  che  in  media  ve  ne  stanno  10,000,  ha. 
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poi  ragionato  così:  di  cotesti  granellini  un  de-  ‘ 
calitro  ne  conterrà  100,000;  un  ettol.  1,000,000; 
14  decalitri,  1,400,000:  riuniamo  ora  in  un  muc- 
chio i 14  decalitri  di  grano,  e accanto  ponia- 
mo un  sol  chicco  di  frumento:  ecco  il  volume 
della  Terra,  paragonato  a quello  del  Sole! 

Pur  troppo  però  questa  medesima  scienza 
ha  irrefragabilmente  dimostrato  che  tu,  o di- 
vino Febo,  già  non  sei  il  creduto  Re  de’Cieli; 
chè  anzi  non  conti  che  come  una  misera  unità 
nei  mille  milioni  di  quella  plebe  di  astri,  che 
corrono  i campi  dell’  infinito.  Tu  vivi,  modesta 
ed  umile  stella,  là  in  fondo  ad  un’immenso 
adunamento  di  Soli,  tutti  più  grandi  di  te;  e . 
precisamente  in  un  angolo  di  quella  Via  lat- 
tea, cui  un  antico  mito  (che  sarà  poetico,  ma 
che,  per  vero  dire,  io  trovo  estremamente  me- 
schino) diceva  formata  con  le  gocce  del  latte 
caduto  dal  seno  di  Giunone  mentre  Ercole  pop- 
pava, ed  in  cui  il  telescopio  di  Herschel  ha  iso- 
lato più  di  18  milioni  di  Soli,  mentre,  dall’al- 
tro canto,  essa  non  è che  una  delle  innumere- 
voli nebulose  che  popolano  i cieli. 

Ma  dopo  avere  scoperto  gli  arcani  della 
tua  vita,  dopo  averti  pesato  meccanicamente  e 
chimicamente  analizzato,  1’  uomo  ha  voluto  (ul- 
tima profanazione)  costringerti  a lavorare  per 
lui.  Nel  1824  due  Francesi  (Niepce  e Daguerre) 
fecero  della  tua  luce  una  magica  pittrice,  a cui 
nessuna  squisitezza  dell’  arte  è oramai  inacces- 
sibile. 
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Ed  ecco  ora  altri,  più  audaci  ancora,  chia- 
mare i tuoi  raggi  a più  modesto  ma  più  utile 
ufficio.  Un  americano  (razza  d’invasori)  il  si- 
gnor Delamutter  annunzia  che  fra  poco  sarà 
sulle  nostre  mense  recato  pane  fabbricato  con 
una  Macchina  Solare  inventata  dal  signor  Eric- 
son,  suo  concittadino.  Questo  ingegnere  (già 
noto  per  la  sua  macchina  ad  aria  calda ) spera 
concentrare  il  tuo  calore  raggiante,  per  guisa 
che,  raccolti  i tuoi  dardi  sopra  una  superficie 
di  10  piedi  inglesi,  abbia  a svolgersene  una 
forza  motrice  di  un  cavallo-vapore. 

E la  singolare  scoperta  è appena  annun- 
ziata, che  già  un  altro  fisico,  il  signor  Mouchot, 
la  fa  passare  dallo  stadio  di  scienza  pura  al 
campo  della  industria  produttiva  e lavoratrice. 
Il  sole,  dice  egli,  nelle  nostre  latitudini,  irradia 
ogni  giorno,  durante  il  periodo  di  dieci  ore,  di 
estate  come  d’inverno,  per  ogni  minuto  e per 
metro  quadrato  nello  spazio,  un  torrente  di  ca- 
lore, che  farebbe  bollire,  in  meno  di  dieci 
minuti  un  litro  d’  acqua,  e che  equivale  al 
lavoro  teorico  di  un  cavallo-vapore.  Se  nono- 
stante questa  fiumana  di  fuoco,  i corpi  libera- 
mente esposti  alla  insolazione  poco  si  scaldano, 
ciò  dipende  dacch’essi  raffeddansi  rapidamente 
pel  contatto  coll'aria  e con  la  massa  della  terra 
e per  l’ irradiazione  nello  spazio.  Or  bene,  egli 
è agevole  combattere  queste  cause  di  raffredda- 
mento, e costrurre,  con  tenue  spesa,  strumenti, 
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nei  quali  il  calore  si  accumuli,  veri  magazzini 
di  calore,  come  i pozzi  e le  cisterne  sono  ma- 
gazzini di  acqua  piovana. 

Infatti,  dopo  avere  annerito  esteriormente 
un  vaso  di  rame,  poniamolo  in  un  bagno  di 
sabbia,  cattiva  conduttrice  del  calorico,  copren- 
dolo con  una  campana  di  sottile  vetro.  Espo- 
niamo quindi  il  semplice  congegno  alla  insola- 
zione diretta,  proiettandovi  su  per  di  dietro  un 
forte  soprassello  di  calore,  mercè  di  un  acconcio 
riflettore  metallico.  In  meno  di  mezz’ora,  la  tem- 
peratura delFinterno  del  vaso  salirà  a 200  gradi 
centigradi.  Ora,  siccome  il  calore  può  sempre 
convertirsi  in  lavoro,  è chiaro  che,  per  adope- 
rare questa  forza  nella  produzione,  più  non  si 
tratta  che  di  applicare  al  focolare  un  conve- 
niente sistema  di  organi  di  cinematica,  e si  avrà 
un  telaio,  una  pompa,  un  aratro,  uno  strumento 
qualunque  messo  in  movimento  dal  Sole.  I paesi 
meridionali,  cui  la  natura  negò  i vasti  depositi 
di  carbon  fossile,  dei  quali  fu  cosi  generosa  con 
quelli  del  settentrione  nella  nostra  Europa,  po- 
tranno attingere  la  forza  motrice  ad  una  mi- 
niera incomparabilmente  più  copiosa  di  quelle 
dell’  Inghilterra  e del  Belgio,  alle  quali  gli  ul- 
timi studi  di  Lyell  non  accordano  una  proba- 
bilità di  vita  maggiore  di  dugento  anni. 

Con  la  sua  macchina  il  signor  Mouchot  ha 
già  cotto  pane,  carne,  legumi,  ha  distillato  ac- 
quavite, ha  fatto  muovere  martelli  e strumenti 
di  vario  genere. 
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Il  lettore  di  questi  saggi  modesti  ha  già 
osservato  altre  volte  con  quanta  facilità  il  pen- 
siero instabile  e capriccioso  del  predicatore  che 
umilmente  glieli  offre,  messo  appena  in  una 
data  direzione,  trascorra,  d’induzione  in  indu- 
zione, a conseguenze  estremamente  lontane  dalle 
occasionali  premesse  d’onde  è partito.  Trahit 
sua  quemque  voluptas. 

I mentovati  fenomeni,  sui  quali  la  moderna 
tecnologia  fonda,  non  senza  ragione,  le  sue  spe- 
ranze di  poter  fare  del  Sole  il  docile  operajo 
a’  servigi  dell’uomo,  diedero  appunto  la  prima 
spinta  ad  una  di  queste  escursioni  del  laico 
predicatore  nei  liberi  campi  della  meditazione; 
e le  ultime,  illazioni,  alle  quali  ei  fu  tratto,  gli 
sembrano  non  immeritevoli  dell’  attenzione  di 
chi  lo  ha  sin  qui  seguito.  — Qual’  è la  vera 
natura  della  industria  umana?  Quali  sono  i li- 
miti della  potenza  del  lavoro  dell’  uomo  ? Le  ra- 
gioni della  nostra  superbia  non  si  confondono 
esse  con  gli  argomenti  della  nostra  umiltà?  — 
Chi  non  ha  mai  rivolto  a sè  stesso  siffatti  quesi- 
ti, chi  non  iscorge  in  essi  che  des  songes  creux, 
salti  a piè  pari  le  pagine  di  tutto  questo  capito- 
lo. Esse  non  si  indirizzano  se  non  a coloro  che 
vedono  in  questi  problemi  alcune  delle  più  gravi 
e più  solenni  questioni  della  moderna  filosofia. 

Contemplando  i prodigi  che  in  breve  giro 
di  anni  ha  compito  l’industria  dei  popoli  civili, 
un  giusto  sentimento  di  contentezza  e quasi  di 
orgoglio  rampolla  negli  animi  bennati,  e pro- 
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pagandosi  poi  nelle  menti  più  volgari  ed  in- 
culte,  insinua  in  esse  il  concetto  che  nessuna 
impresa  oramai  possa  dirsi  impossibile  al  brac- 
cio audace  della  stirpe  di  Giapeto,  guidato  e 
sorretto  dalla  scienza  onnipossente. 

E,  per  verità,  quando  osserviamo  l’ingegno- 
so  artificio  e quasi  direi  l’arguto  stratagemma, 
mercè  del  quale  il  fisico  Thompson  costringe 
la  Natura  a permettergli,  con  una  coppia  di  pile 
non  guari  più  voluminose  della  capsula  di  un 
fucile  a percussione,  di  destare  una  corrente 
elettrica  che,  traversando  nella  gomena  tele- 
grafica l’Atlantico,  porterà  con  la  rapidità  del 
fulmine  all’America  il  pensiero  dell’Europa;  — 
quando  veggiamo  l’eroica  perseveranza  di  Fer- 
dinando di  Lesseps  fare  dell’  Africa  un’isola, 
abbreviando  del  50  per  0p)  la  via  dai  nostri 
mari  a quelli  dell’  India;  — quando  il  possente 
congegno  ideato  da  Piatti,  attuato  da  Sommeil- 
lier  e da  quest’ultimo  co’suoi  illustri  compagni, 
Grandis  e Grattoni,  applicato  alla  perforazione 
del  Frejus,  dà  a noi  un  maggiore  diritto  di 
affermare  che  più  non  esistono  le  Alpi , di 
quello  che  avesse  Luigi  XIV,  di  asserire  scom- 
parsi i Pirenei;  — quando  la  geologia,  nata 
ieri,  può  già,  per  bocca  di  Sismonda,  dire  con 
sicurezza  agli  ingegneri  occupati  in  quella  no- 
bile impresa  e scoraggiati  dalla  impensata  pre- 
senza di  un  banco  di  adamantina  quarzite:  con- 
tinuate pure  i vostri  lavori,  la  roccia  ribelle  non 
ha  che  500  metri  di  spessore,  il  tal  giorno  Pavre- 
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te  vinta;  — quando  in  una  officina  di  lamine  da 
blindar  le  navi,  possiamo  comandare  ad  un  paio 
di  gigantesche  braccia  di  ferro  di  agguantare 
una  massa  enorme  di  metallo,  di  recarla  lenta- 
mente nelle  accese  fauci  della  fornace,  e poi, 
tutta  rovente,  di  estrarla  da  quell’ inferno,  per 
conficcarla  tra  due  cilindri,  dalla  pressione  dei 
quali  uscirà  fuori  corazza  di  35  centimetri  di 
spessore;  — quando  Bessemer  ci  fa  assistere 
alla  produzione  dell’ acciaio  in  grandi  masse, 
Krupp  alla  fabbrica  de’  suoi  mostruosi  cannoni, 
Scott-Russell  al  varamento  del  Great-Eastern; 
— quando,  lo  ripeto,  il  magico  caleidoscopio 
della  odierna  industria  ci  schiera  dinanzi  que- 
sta inaudita  sequela  di  meraviglie,  non  siamo 
noi  forse  tentati  di  sostituire  al  Nulla  di  nuovo 
sotto  il  sole  un  altro  grido:  Nulla  all  uomo 
di  impossibile ?... 

E nondimeno  (lo  sanno  oggi  fino  i fan- 
ciulli) sarebbe  questo  il  più  grossolano  ed  il 
meno  scusabile  degli  errori.  Per  quanto  possente, 
• 1’  arte  umana  ha  limiti  ben  circoscritti  e ricisa- 
mente  segnati,  cui  non  le  sarà  dato  giammai 
di  poter  valicare.  È passato  il  tempo  dei  cer- 
catori della  conversione  dei  metalli  e della  pietra 
filosofale;  e se,  nella  storia  dello  spirito  umano, 
anco  le  aberrazioni  sono  talvolta  feconde  pro- 
genitrici del  vero,  se  molto  sovente  si  è ripe- 
tuto l’esempio  dell’alchimista  che,  scrutando  in 
fondo  al  suo  crogiuolo  l’oro  artificiale  o l’elisir 
di  lunga  vita,  vi  trova  inconscio  alcuna  delle 
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più  mirabili  scoperte  onde  si  arricchisca  la 
scienza, — non  è più  oramai  conceduto  il  pensare 
che  l’uomo  possa  alterare  benché  menomamente 
le  leggi  dell’universo.  Conosco  ben  io  qualche 
credente  in  ritardo  nel  moto  perpetuo,  credente 
tanto  più  pericoloso  quanto  più  sincero  e con- 
vinto. Ma  i figliuoletti  dell’  infelice,  tornando  a 
casa  dalla  quarta  elementare,  possono  discer- 
nere, e chi  sa?,  anco  talvolta  guarire  Terrore- 

L’ Industria  è guerra  dell’  uomo  con  la  na- 
tura, con  la  natura  che,  tiranna  inesorabile  del 
rozzo  selvaggio,  si  fa  umile  ancella  dell’esperto 
lavoratore.  Ma  in  questa  guerra  la  natura,  come 
una  bella  ritrosa,  non  si  lascia  vincere  se  non 
da  chi  la  secondi,  da  chi,  provando  e ripro- 
vando, ne  studi  e ne  scopra  le  leggi,  da  chi 
sappia  che  la  verità  non  si  trova  se  non  a 
forza  di  pensare,  perocché  il  genio  è veramente 
la  pazienza.  All’  intelletto  che  rabbia  compresa 
nel  suo  divino  magisterio,  la  grande  nemica 
s’ inchina  e si  fa  prodiga  di  tutti  i suoi  doni; 
ma  punisce  con  aspra  disciplina  T ignorante 
che  pretenda  farle  violenza. 

Il  lavoro  dell’  uomo  non  è già  un  fatto  so- 
litario, che  abbia  indole  e leggi  esclusivamente 
sue  proprie;  ma  è l’ultima  e la  più  perfetta 
espressione  di  una  immensa  serie  di  lavori,  che 
si  compiono  e si  concatenano  nella  grande  mac- 
china dell’  universo.  Ben  lungi  dallo  essere  una 
eccezione,  e molto  meno  una  violazione  delle 
armonie  del  mondo,  l’umana  industria  è T ul- 
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lima  nota  di  un  gran  ritmo,  le  cui  possenti  vi- 
brazioni egheggiano  in  tutto  il  creato.  Essa  non 
è feconda,  se  non  a patto  di  rimaner  fedele  al- 
1’  ordinamento  dei  gran  Tutto,  ond’  ella  è parte; 
e l’ Economia  Industriale  non  è una  utile  e 
nobilissima  scienza,  se  non  a condizione  di 
riannodarsi  al  tronco  poderoso  di  una  scienza 
più  generale  e più  vasta,  di  una  scienza  ma- 
dre, che  è 1’  Economia  della  Natura. 

Quasi  un  secolo  è trascorso,  dacché  uno 
dei  primi  Economisti,  Dupont  de  Nemours,  pro- 
feriva quella  memoranda  sentenza  « non  esser 
Tuomo  padrone  che  del  solo  movimento.  » Delle 
cose  che  lo  circondano  non  è dato  a lui  creare 
un  solo  atomo,  nè  un  atomo  solo  distruggerne. 
La  lingua  latina,  nella  sua  filosofica  energia,  a- 
veva  già  condensato  questo  concetto  nella  parola 
producere , condurre  a prò.  Estrinsecare  dagli 
impedimenti  la  utilità  delle  cose,  vincere  e ri- 
muovere gli  ostacoli  che  vietavano  a questa  uti- 
lità di  passare  dalla  potenza  all’atto,  tale,  e non 
altro,  è l’ufficio,  tale  lo  scopo  supremo  della  Pro- 
duzione. 

Ecco  qua  l’informe  e rude  masso  di  marmo. 
Il  genio  di  Michelangelo  già  vi  scorge  per  en- 
tro, già  vi  indovina  il  sublime  aspetto  del  Mosè  ; 
e la  mano  fedele,  con  quella  furia  ispirata  che 
governa  il  divino  scultore,  farà  volare  tutt’ in- 
torno le  schegge,  che  ad  ogni  occhio  mortale 
nascondevano  l’effigie.  E la  pietra  si  muove, 
vive,  parla.  Per  fermo,  il  genio  ha  creato,  — 
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ma  la  sua  creazione  è idea , è spirito:  non 
molecola  di  materia,  che  prima  non  esistesse; 
non  frammento  di  materia,  che  sia  stato  annien- 
tato. Cambiamenti  di  forme,  semplici  movimenti 
— ecco  tutto  il  magistero  dell’arte. 

Ora,  al  posto  della  mole  marmorea  ponete 
una  congerie  di  pezzi-  metallici;  in  luogo  di 
Michelangelo,  di  Canova,  di  Fidia,  mettete 
Alessandro  Volta,  Giacomo  Watt,  Giovanni 
Fulton,  Giorgio  Stephenson,  Sommeiller  o Les- 
seps,  — ed  invece  del  Mosè  avrete  la  pila,  il 
paralellogramma  articolato,  la  cassetta  mobile 
del  vapore,  la  caldaia  tubulare,  la  galleria  del 
Frejus,  il  bosforo  di  Suez.  Sostituite  alla  mac- 
china la  terra,  alla  forza  elastica  del  vapore 
d’acqua  le  forze  vegetative  del  suolo,  dell’ac- 
qua e dell'  aere,  — ed  avrete  il  lavoro  dei  cam- 
pi, che  rompe  la  gleba,  che  prende  dal  suolo  e 
dall’aria  atomi  di  azoto,  di  fosforo,  di  ammo- 
niaca, di  carbonio,  per  darvi  il  raccolto.  Ma 
nell’  Agricoltura  come  nell’  Officina,  nell’Indu- 
stria come  nell’Arte,  nella  ricerca  dell’utile  co- 
me in  quella  del  bello  o del  vero,  l’opera  del- 
1’  uomo  conserverà  sempre  la  sua  intrinseca 
natura,  i suoi  caratteri  incancellabili,  i neces- 
sari suoi  limiti:  essa  sarà  sempre,  e nuli’ altro, 
puro  movimento. 

Ma  rimontiamo  alla  origine  di  questo  mo- 
vimento, indaghiamone  la  storia,  e ci  vedremo 
trasportati  in  una  regione  ben  altrimenti  ampia 
ed  elevata  di  quella  ove  si  aggira  e si  circo- 
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scrive  la  piccola,  infinitesima  potenza  dell’uomo. 

Là,  in  fondo  alla  Via  lattea,  verso  uno  degli 
estremi  lembi  della  nebulosa,  ad  una  distanza 
media  dalla  Terra  di  152  milioni  di  chilometri, 
splende  un  astro  che  irradia  ad  ogni  istante 
dalla  sua  superficie  incandescente  una  quantità 
tale  di  calore,  che  basterebbe,  in  un  minuto  di 
tempo,  ad  alzare  di  817  gradi  la  temperatura 
di  uno  strato  di  acqua  alto  un  metro,  da  cui 
fosse  uniformemente  involta  da  ogni  parte  la 
crosta  terrestre. 

Questa  potenza  termica  del  Sole,  come 
pure  la  sua  potenza  luminosa  e chimica,  per 
la  scienza  moderna,  non  sono  che  semplici  mo- 
dalità di  movimento.  Nascono  tutte  dalle  vibra- 
zioni molecolari  della  massa  solare,  ed  arrivano 
a noi  attraverso  ad  un  fluido  imponderabile  uni- 
formemente diffuso  negli  spazi,  così  come  il 
suono  ci  arriva  attraverso  all’atmosfera.  Oltre 
alle  onde  sonore  aeree,  sonvi  le  onde  eteree 
luminose  e calorifiche. 

Ma  la  quantità  di  queste  onde  che  può 
giungere  alla  Terra  non  è che  una  minima  fra- 
zione di  quelle  che  vibrano  continuamente  dal 
Sole.  Gli  astronomi  la  computano  ad  àl'òo.Qoo.ooo. 
Tutto  l’immenso  rimanente  va  a disperdersi 
negli  spazi  senza  confine. 

Benché  così  piccola,  la  frazione  della  forza 
solare  intercettata  dalla  Terra  è pur  tuttavolta 
la  cagione  prima,  l’unica  origine  di  tutti  i movi- 
menti e di  tutte  le  energie  onde  la  Terra  è il 
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teatro.  Quella  cessando,  suonerebbe  pel  nostro 
globo  l’ora  funerea,  che  Giorgio  Byron  ha  mi- 
rabilmente descritto  nelle  sue  Tenebre. 

Sono  i raggi  del  Sole  che,  piovendo  nella 
atmosfera,  vi  determinano  i venti  regolari,  pe- 
riodici ed  accidentali,  come  nella  massa  dei 
mari  producono  le  correnti,  quelle  oceaniche 
fiumane,  le  quali  formano  il  sistema  circolatorio 
del  nostro  pianeta.  La  nave  è spinta  dal  Sole, 
per  mezzo  degli  alisei;  la  nave  è dal  Sole  som- 
mersa, per  mezzo  dei  cicloni  e degli  uragani. 

Si  è mercè  dell’azione  dei  raggi  solari  che 
le  acque  marine  si  alzano  in  forma  di  vapori 
nell’aria,  e vanno  ad  irrigare  la  terra,  a fecon- 
darla, ad  alimentare  le  sorgenti  ed  i fiumi  : 

L’onda  dal  mar  divisa 
Bagna  la  valle  e il  monte; 

Va  passeggera  in  fiume, 

Va  prigioniera  in  fonte, 

Mormora  sempre  e geme 
Fin  che  non  torna  al  mar; 

Al  mar  dov’dia  nacque, 

Dove  acquistò  gli  umori, 

Dove  da’  lunghi  errori 
Spera  di  riposar. 

Anche  la  lenta  degradazione  della  parte 
solida  della  terrestre  superficie,  che  determina 
il  succedersi  delle  grandi  epoche  geologiche,  è 
dovuta  alle  irradiazioni  solari,  le  quali  fanno 
alternare  i calori  ed  i geli,  l’abrasione  del 
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suolo  operata  dai  venti,  dalle  piogge  e da  altre 
meteore,  la  cui  origine  è sempre  nell’  azione 
del  sole. 

Nulla  si  perde  nelle  energie  della  Natura; 
il  calore  si  converte  in  movimento,  ed  il  movi- 
mento è la  vita.  Allorché  un  raggio  di  sole 
cade  sopra  una  pianura  di  sabbie,  questa  ri- 
flette come  specchio  quasi  tutto  il  calore  che 
ha  ricevuto.  Ma  se  per  avventura  il  raggio  so- 
lare cade  sopra  una  foresta  o sopra  un  piano 
sativo,  la  quantità  di  calore  che  viene  river- 
berata è molto  minore  della  quantità  ricevuta: 
una  parte  cospicua  delle  vibrazioni  si  è incorpo- 
rata, immedesimata  consostanziata  nelle  piante, 
ponendovi  in  libertà  l’ossigeno,  e permettendo 
al  carbonio  ed  all’  ossigeno  di  combinarsi  a 
formare  la  fibra  vegetale.  Egli  è di  tal  modo 
che,  precorrendo  di  cinque  secoli  e mezzo  alle 
scoperte  di  Mayer,  di  Joule,  di  Helmholtz  e di 
Tyndall,  esprimeva  poeticamente  una  rigorosa 
verità  scientifica  l’Alighieri,  quando  cantava  il 
raggio  di  Sol  che  si  fa  vino. 

La  combustione  è il  fenomeno  inverso,  re- 
ciproco di  questo  procedimento  di  riduzione,  — 
e tutta  l’energia  che  il  Sole  ha  investita  nella 
pianta,  ricomparisce  poi  nuovamente  in  forma 
di  calore,  allorché  la  pianta  è bruciata. 

Gli  strati  carboniferi  che  giacciono  nelle 
viscere  del  nostro  pianeta,  immensi  letti  di 
morta  vegetazione,  sono  semplicemente  raggi  di 
Sole  raccolti  in  magazzino;  sono  forze  deposte 
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in  un  gigantesco  serbatoio  di  potenza  dina- 
mica, a cui  l’industria  dei  popoli  moderni  andrà 
ad  attingere  calore  e lavoro.  Dai  pozzi  delle 
sue  miniere  la  sola  Inghilterra  estrae  annual- 
mente 84  milioni  di  tonnellate  di  carbone,  il 
cui  equivalente  meccanico  è di  quasi  favolosa 
grandezza.  La  combustione  di  una  sola  libbra 
di  quel  carbone  in  un  minuto  è eguale  al  la- 
voro di  trecento  cavalli  nello  stesso  lasso  di 
tempo.  Sarebbero  adunque  necessari  108  mi- 
lioni di  cavalli,  dì  e notte  senza  tregua  fati- 
canti per  un  anno,  a compiere  un  lavoro  equi- 
valente alla  energia  che  il  Sole  dell’epoca  car- 
bonifera ha  sepolto  nel  prodotto  di  un  solo 
.anno  delle  miniere  inglesi. 

Che  se  dal  mondo  vegetale  ci  volgeremo 
al  mondo  animale,  noi  non  faremo  che  un  passo 
omogeneo  ed  isocrono  nella  stessa  via;  e tro- 
veremo che  il  Sole  è quivi  pure  mediatamen- 
te la  prima  fonte  e la  origine  unica  di  ogni 
vita.  Alcune  specie  animali  nutronsi  diretta- 
mente  di  piante,  altre  si  alimentano  di  specie 
erbivore;  ma  tutte,  in  ultima  analisi,  traggono 
vita  ed  energia  dal  regno  della  vegetazione.  E 
siccome  la  vegetazione  non  è che  Sole  fissato , 
tutte  possono  quindi  le  specie  viventi  far  risa- 
lire (giusta  la  bella  espressione  di  Helmholtz) 
la  loro  geneologia  al  Sole.  Una  modesta  e so- 
litaria conchiglia  non  teme,  per  nobiltà  di  na- 
tali, le  pergamene  dei  discendenti  del  primo 
barone  cristiano.  Nel  corpo  animale  il  carbo- 
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Dio  e l’idrogeno  del  vegetabile  sono  di  bel 
nuovo  posti  a contatto  e combinati  coll’  ossi- 
geno, da  cui  avevano  fatto  divorzio  nella  pianta, 
e che  viene  ora  fornito  dai  polmoni.  Dalla  com- 
binazione nasce  il  calore  animale;  e la  respira- 
zione è una  vera  e propria  combustione,  la  qua- 
le, come  quella  del  legno  arso  sul  fornello,  dà 
per  prodotti  acido  carbonico  ed  acqua. 

Il  ritmo  sublime  ed  eterno  della  Natura 
continua  adunque  con  le  stesse  note  nella  vita 
animale  come  nella  vegetabile,  e in  entrambe  es- 
se come  nel  mondo  inorganico.  Gli  atomi,  ben 
dice  il  poeta  americano  Emerson,  si  muovono  in 
regolare  cadenza.  Nulla  si  perde  delle  energie 
solari,  nulla  si  crea  : trasformazione,  conversione 
perpetua  di  calore  in  movimento  e di  movimento 
in  calore,  ecco  la  molla  centrale  dell’universo. 

Nè  alla  gran  legge  fa  l’uomo  eccezione. 
Più  complicati,  più  vari,  più  perfetti,  i suoi 
movimenti,  i suoi  lavori  obbediscono  pur  sem- 
pre al  principio  medesimo  animatore  di  tutte 
cose.  Becquerel  e Brechet,  provando  che  si 
produce  calore  in  un  muscolo  in  contrazione; 
Billroth  e Fich,  dimostrando  che  i muscoli 
morti  per  tetano  hanno  parecchi  gradi  in  ec- 
cesso della  temperatura  normale;  Edwards  e 
Smith,  trovando  che  la  quantità  di  acido  car- 
bonico espirato  dall’  uomo  che  lavora  può  es- 
sere cinque* volte  maggiore  di  quella  emessa 
dall’uomo  in  riposo,  — che  fecero  essi  mai, 
cotesti  scienziati,  se  non  recarci  nuova  con- 
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ferma  di  alcuni  grandi  veri,  che  la  filosofia 
antica  aveva  bene  intravveduto,  ma  che  le  mo- 
derne dottrine  soltanto  hanno  recato  ad  evi- 
denza di  rigorosa  dimostrazione,  — e cioè  che 
il  lavoro  attuale  non  è se  non  l’equivalente 
esatto  di  un  lavoro  anteriore  ridotto  a forma 
di  calore;  che  ex  nihilo  nihil  fit;  che,  final- 
mente, tutta  F arte,  tutta  F industria,  tutta  la 
potenza  e perfezione  delle  opere  dell’uomo  con- 
sistono nel  combinare,  nel  trasformare,  nel  cam- 
biare di  posto  e di  relazione  i corpi  e gli  ele- 
menti onde  i corpi  si  compongono  e mercè  dei 
quali  gli  esseri  organizzati  vivono? 

Perciò  appunto  io  definisco  F Industria 
umana,  nella  sua  più  larga  significazione,  la- 
voro ordinato  a determinare  e regolare,  a be- 
nefìcio dell’uomo,  i movimenti  della  Natura. 

0 io  m’inganno  a partito,  o l’Economia 
Industriale  (la  scienza  che  studia  le  leggi  di 
questo  ordinato  lavoro),  considerata  per  tal  mo- 
do siccome  un  ramo  della  grande  scienza  della 
Economia  Naturale,  si  nobilita  nel  suo  oggetto 
e si  fa  al  tempo  stesso  nei  suoi  metodi  più 
esatta  e più  precisa,  più  utile  insieme  e più  au- 
torevole ne’  suoi  insegnamenti.  L’  Economista 
non  è più  un  Fisiocrate  nè  un  Colbertista:  è 
un  Naturalista  ed  un  Filosofo.  Non  è davvero 
nelle  astrattezze  di  una  magra  metafisiehetta 
senza  nerbo  di  prove,  non  è negli*  arbitrari  po- 
stulati di  un  povero  e gretto  empirismo  senza 
base  di  ragione,  ch’egli  va  a rintracciare  i teo- 
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remi  di  una  scienza,  che  tutta  oramai  si  fonda 
sulle  osservazioni  e sulle  esperienze.  Non  vi  ha 
un  solo  dei  principii  sommi  della  industriale  eco- 
nomia, il  quale  non  sia  il  portato  induttivo  di 
una  serie  di  fenomeni,  sui  quali  riposa  una  qua- 
lunque delle  leggi  del  mondo  fìsico,  chimico  o 
meccanico. 

Al  lume  di  queste  eccelse  verità  acquistano 
nuova  importanza  e raddoppiato  valore  le  sco- 
perte degli  ingegneri  americani  e francesi,  dalle 
quali  muoveva  il  nostro  discorso  in  sul  princi- 
pio di  questo  capitolo.  Esse  invero  non  fanno  che 
utilizzare  direttamente  quel  calore  solare,  cui 
la  macchina  a vapore,  cui  le  ruote  idrauliche, 
cui  tutti  i congegni  fin  qui  conosciuti  indiret- 
tamente adoperavano.  Poiché  non  si  compie 
sulla  terra  moto,  grande  o piccolo,  il  quale  non 
abbia  la  sua  origine  nel  Sole,  noi  possiamo  bene 
sperare  di  attingere  quandochesia,  senza  inter- 
medie elaborazioni,  all’astro  maggiore  l’impulso 
di  un  produttivo  movimento. 

A Solferino  e a Sodowa  vinse  chi  seppe 
raccogliere  ed  usare  opportuna  la  copia  più. 
poderosa  di  quest’unica  forza  che  muove  i mondi. 
E nelle  battaglie  industriali  vince  del  pari  chi 
sa  meglio  attingere  alla  immensa  fonte  di  ca- 
lore e di  vita. 

E qui  ben  potrebbe  la  mente  innalzarsi  ad 
un  ordine  più  vasto  ancora  e più  sublime  di 
considerazioni.  Noi  non  faremo  che  accennarlo. 
La  massa  solare  soggiace  ad  immense  confla- 
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grazioni,  a periodi  di  crisi,  delle  quali  le  mac- 
chie e le  protuberanze  sono  le  manifestazioni. 
Questi  cicli  di  maggiore  attività  nelle  vibrazioni 
solari,  hanno  sicuramente  leggi,  che  la  scienza 
è oramai  sulla  via  di  scoprire.  I fenomeni  meteo- 
rologici della  nostra  atmosfera,  le  aurore  pola- 
ri, la  temperatura,  le  vicende  climatologiche, 
la  fecondità  del  suolo,  l’abbondanza  e la  scar- 
sità delle  messi  subiscono  l’influsso  di  quelle 
grandi  rivoluzioni  della  massa  solare.  Ma  la 
fisica  sociale,  dall’altro  canto,  e la  statistica 
umana  rivelano  lo  stretto,  intimo  nesso  che  in- 
sieme collega  le  leggi  numeriche  della  popo- 
lazione con  quelle  dell’ambiente  fisico  in  cui 
essa  vive.  Quando  è a buon  prezzo  il  pane  e 
la  vita  è meno  disagiata  e men  costosa,  si 
fanno  più  rari  i delitti  di  sangue  e quelli  con- 
tro la  proprietà,  più  frequenti  i matrimoni,  men 
proclivi  le  plebi  a trascorrere  alle  sommosse  ed 
alle  rivoluzioni.  Il  volgare  pregiudizio  che  faceva 
dipendere  dai  fenomeni  celesti  la  sorte  degli 
imperi  e dei  re,  aveva  dunque  un  lontano  fon- 
damento di  ragione.  L’astrologia  fu  uno  di 
quelli  errori  che  adombrano  una  grande  verità. 

Tutto  si  lega  quaggiù  e si  avvalora  in  una 
grande,  immensa  e santa  armonia.  L’ ordine 
fisico  e 1’  ordine  morale  si  compenetrano  e si 
rafforzano  scambievolmente.  Scienza,  industria, 
leggi,  istituzioni  civili  e religiose,  educazione 
dell’  individuo  e governo  delle  nazioni  non  pos- 
sono promuovere  efficacemente  i beni  materia- 
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li,  senza  appoggiarsi  sulla  base  eterna  del  bene 
morale;  nè  possono,  dall’altra  parte,  assicurare 
durevolmente  il  miglioramento  dei  costumi,  Tim- 
pero  della  virtù,  1’  osservanza  della  legge  del 
dovere,  senza  diffondere  la  prosperità  e l’agia- 
tezza nelle  moltitudini.  Domando  le  cieche 
forze  della  natura,  e costringendole  a lavorare 
ogni  giorno  più  docili  e più  benefiche  per  lui, 
1’  uomo  fa  qualche  cosa  di  più  nobile  e di  più 
alto  di  un’  opera  puramente  fisica  e corporea: 
migliorando  il  mondo,  migliora  sè  stesso;  vin- 
cendo gli  elementi,  ristringe  nel  suo  cuore  e 
ne’  suoi  destini  l’ impero  delle  passioni  e la  po- 
tenza del  vizio,  e rende  man  mano  più  facile, 
più  vasto,  più  sicuro  quello  della  rettitudine  e 
della  virtù. 
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Ad  eccezione  di  certe  pagine  dettate  da- 
gli antichissimi  vati  orientali,  io  conosco  poche 
scritture  atte  a destare  nell’animo  un  senso  di 
così  profonda  mestizia  e di  malinconia  così  di- 
speratamente sconsolata,  siccome  • quello  che 
trasfonde  nel  lettore  un  opuscolo  di  Biagio  Pa- 
scal, intitolato:  Priére  poter  demander  à Dieu 
le  bon  usage  des  maladies. 

Campeggia  su  tutto  quel  lavoro  una  singo- 
lare idea  generale,  uno  strano  concetto  della 
economia  dell’universo,  espresso  fin  dalle  prime 
parole  con  la  frase  seguente:  « 0 Dieu,  qui 
ne  laissez  subsister  le  monde  et  toutes  les  cho- 
ses  du  monde,  que  pour  exercer  vos  élus,  ou 
pour  punir  les  pécheurs...  » 

A questa  frase  un  filosofo  francese  nostro 
contemporaneo,  il  signor  Littrè,  fa  un  commento, 
che  mi  sembra  opportuno  qui  riferire:  « Vuoi 
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come  geometra  e fisico,  vuoi  come  scrittore  (di- 
tegli) pochi  uomini  al  mondo  possono  raggua- 
gliarsi a Pascal:  egli  è un  genio.  — E nondi- 
meno ha  scritto  quella  frase,  dopo  che  vissero 
Copernico  e Galileo!  Lo  udite  voi,  uomini  mo- 
derni? Egli  è per  esercitare  un  picciolo  numero 
di  eletti,  è per  punire  alcuni  miserabili  pec- 
catori, che  il  mondo  e le  cose  tutte  del  mondo 
sussistono!  Io  non  abuserò  (noi  paventate,  o 
lettori)  dell’astronomia  contro  Pascal.  Noto  sol- 
tanto che  oggidì  nessunamente,  per  poco  che 
ella  sia  versata  nel  positivo  sapere,  potrà  nu- 
trire un  così  meschino  concetto  dell’universo. 
Pascal  credeva  sapere  perchè  l’universo  esista; 
noi,  più  modesti,  ne  sappiam  nulla;  ma  pur 
sappiamo  per  certo  che  questo  universo  non 
esisteva  per  l’uomo,  eletto  o peccatore,  nel- 
l’epoca in  cui  non  vi  erano  uomini  ancora  sulla 
faccia  del  nostro  piccolo  globo.  La  umana  spe- 
cie vi  è recente,  sussiste  da  due  o tre  cento 
mila  anni  appena.  Coloro  che  indagano  le  ca- 
gioni della  esistenza  delle  cose,  le  cerchino 
altrove  fuorché  nell’uomo,  nelle  sue  virtù  o nei 
suoi  peccati,  per  tutti  i tempi  almeno  che  pre- 
cedettero quella  data.  » 

La  riferita  frase  di  Pascal,  attinta  al  vec- 
chio concetto  che  fa  della  terra  il  centro  del- 
l’universo, e dell’uomo  il  re  supremo  della  terra, 
illumina  ed  informa  tutto  l’opuscolo  sulla  uti- 
lità delle  malattie.  — « Faites-moi  bien  con- 
naitre,  dice  il  mesto  filosofo  al  Signore,  que 
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les  raaux  da  corps  ne  sont  autre  chose  que 
la  punition  et  la  figure  tout  ensemble  des 
maux  de  l’àme.  » Così  la  malattia  è sempre 
per  lui  una  punizione  del  peccato.  Nè  solo  la 
nostra  propria  malattia,  ma  quella  dei  nostri 
cari.  Quando  giace  infermo  l’essere  più.  diletto 
al  nostro  cuore,  le  sue  sofferenze  puniscono  lui 
e noi  delle  nostre  offese  alla  Divinità.  ==  « Vous 
m’ envoyez  la  maladie  pour  me  corriger...  Que 
votre  grace  toute  puissante  me  rende  vos  chà- 
timents  salutairs!  ».  E indarno  si  obiette- 
rebbe a Pascal  che  i buoni  non  meno  dei 
malvagi  vanno  soggetti  alle  malattie.  Egli  ri- 
sponderebbe che  ogni  uomo  è inevitabilmente 
peccatore,  e che  il  giusto  pecca  settantasette 
volte  al  giorno. 

Nè  si  darei)’ egli  certamente  per  vinto, 
se  gli  si  ricordassero  le  malattie  dei  fanciulli, 
molti  dei  quali  sono  infermi  fin  nel  seno  della  * 
loro  madre,  ove  non  hanno  peccato.  — E la  divi- 
na giustizia,  sciamerebbe,  che  castiga  ne’figliuoli 
i delitti  dei  padri,  e che  flagella  la  colpa  fin 
nella  terza  e nella  quarta  generazione. 

Potreste  ancora  osservare  che  la  infer- 
mità non  è già  soltanto  triste  privilegio  del- 
l’uomo, ma  che  gli  animali  eziandio  ed  an- 
ch’  esse  le  piante  ne  subiscono  il  lugubre  im- 
pero. — Ma  pronta  avrebb’egli  la  risposta, 
nella  cólpa  del  primo  parente;  e siccome  il 
mondo  è stato  fatto  unicamente  per  la  proge- 
nie di  lui,  qual  meraviglia  che  la  malattia  ab- 
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bia  turbato  e contristato  tutto  quanto  il  terre- 
stre giardino?  Iddio  punisce  il  peccato  del- 
l’uomo persino  nella  Natura. 

L’opuscolo  di  Pascal  fu  per  me  la  spinta 
occasionale  ad  alcune  semplici  e modeste  con- 
siderazioni, che  procurerò  ora  qui  di  riassumere 
e di  proporre  al  giudizio  del  cortese  lettore. 

Debbo  innanzitutto  premettere  che  io  non 
esaminerò,  come  Pascal,  il  problema  della  ma- 
lattia e,  più  generalmente,  del  dolore,  col  noto 
criterio  delle  Cause  finali.  Allorché  noi  siamo 
informati  (ripeterò  qui  un  concetto  che  ho  svolto 
nella  mia  Fisica  del  Globo)  che  certi  popoli 
dell’America  meridionale,  e segnatamente  i 
Quichuas,  abitanti  negli  alti  pianori  delle  Ande, 
vanno  segnalati  per  una  straordinariamente 
grande  capacità  del  torace,  la  quale  conferisce 
loro  un  singolare  e bizzarro  aspetto,  noi  siamo 
tratti  immediatamente  a riflettere  sull’  influenza 
che  la  topografia,  l’altitudine  e le  altre  condi- 
zioni de’  luoghi  abitati  dai  diversi  popoli  eser- 
citano sulla  loro  fisica  conformazione.  L’ antica 
scuola  delle  cause  finali  avrebbe  detto,  senza 
fallo,  che  i Quichuas  furono  dalla  Provvidenza 
dotati  di  ampi  polmoni,  affinchè  potessero  più 
agevolmente  arrampicarsi  su  quelle  impervie 
alture,  che  oltrepassano  la  vetta  del  Monte 
Bianco.  Ma  la  positiva  scienza  moderna,  la 
quale  ha  osservato  come  in  questi  casi  ciò  che 
a primo  aspetto  apparisce  causa  non  sia  poi 
realmente  che  effetto,  colloca  il  fatto  dei  Qui - 


Digitized  by  Google 


316  LA  MALATTIA  ED  IL  DOLORE. 

chuas  nel  novero  di  quei  fenomeni,  sui  quali 
riposa  la  teorica  della  elezione  naturale,  e dice: 
i Quichuas  non  furono  già  privilegiati  di  un 
polmone  più  grande  di  quello  degli  altri,  affin- 
chè potessero  vivere  sugli  altipiani  della  Cor- 
digliera,  ma  bensì  invece  acquistarono  quel  più 
capace  polmone,  perchè,  vivendo  sugli  altipiani, 
avevano  bisogno  di  quest’organo  in  proporzioni 
più  vaste  delle  ordinarie,  ed  il  polmone  s’ in- 
grossò ampliando  l’arco  delle  costole  in  ragione 
appunto  del  bisogno  e del  violento  esercizio 
che  ne  era  l’espressione;  precisamente  come 
addivenne  delle  razze  ovine  inglesi  alleyate  col 
metodo  di  Bakewell,  le  quali  nelle  pianure  e 
sulle  miti  colline  meridionali  divennero  i South- 
Doivns  e i Dishley , pingui,  carnosi,  e dalle 
brevi  gambe,  mentre  nelle  aspre  giogaie  del 
nord  assunsero  le  poderose  membra  del  New- 
Cheviot.  L’uomo  dei  campi  non  fu  già  dotato 
di  più  largo  piede  dell’uomo  della  città,  affin- 
chè potesse  meglio  camminare  con  iscalze  pian- 
te; ma  il  piede  della  sua  stirpe  si  allargò 
per  la  lunga,  tradizionale  abitudine  di  andare 
scalzo.  Non  rammento  più  precisamente  se  in 
Biot,  ma  certamente  in  un  libro  di  scienziato 
francese,  io  lessi  già  come  una  volta  un  can- 
didato alT  ammissione  in  una  scuola  superiore, 
volendo  dimostrare  la  tesi  delle  cause  finali, 
facesse  notare  come  la  Provvidenza  abbia  po- 
sto accanto  ad  ogni  grande  città  un  fiume: 
presso  a Parigi  la  Senna,  a Londra  il  Tamigi, 
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a Berlino  la  Sprea  ecc.,  — quasiché  non  fosse 
più  semplice  e più  razionale  e,  al  tempo  stesso, 
non  meno  rispettoso  omaggio  alla  Provvidenza 
il  dire  ch’ella  dotò  gli  uomini,  dai  quali  fu- 
rono edificate  le  città,  di  una  mente  capace  di 
compredere  ch'era  opportuno  fabbricarle  in  riva 
ai  fiumi. 

Ma  altra  cosa  è voler  spiegare  il  mondo 
con  una  teorica  respinta  oramai  senz’  app  elio 
da  una  sana  filosofia,  ed  altra  l’indagare  le 
relazioni  necessarie  esistenti  trai  fenomeni  dei 
quali  il  mondo  è il  teatro.  Sono  appunto  le  ne- 
cessarie relazioni  che  l’esperienza  e l’osserva- 
zione ci  rivelano  fra  il  dolore,  la  malattia,  da 
una  parte,  ed  i grandi  interessi  economici  e 
morali  dell’umanità,  dall’altra,  quelle  sulle  quali 
bramerei  io  qui  spargere,  se  mi  sarà  fattibile, 
qualche  po’  di  luce,  e ciò  con  un  fine,  come 
quello  assegnato  a tutte  queste  pagine,  essen- 
zialmente educativo  e praticamente  morale. 

I Persiani,  volendo  rendere  ad  occhio  veg- 
gente portentosa  e quasi  divina  la  origine  del 
loro  filosofo  e legislatore  Zoroastro,  immagina- 
rono che,  appena  nato,  ridesse.  Ma  la  Natura 
ci  mostra  sempre  il  bambino  gemente  e sma- 
nioso al  suo  primo  alito  di  vita.  Le  molli  e deli- 
cate sue  membra  sono  ferite  da  ogni  contatto, 
persino  dell’aria;  la  luce  percuote  dolorosamente 
i suoi  occhi,  già  avvezzi  al  pianto  molto  tempo 
prima  che  le  sue  labbra  abbiano  imparato  il 
sorriso. 
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Grande  veramente  e ben  degno  della  no- 
stra meditazione  è questo  fenomeno  del  dolore, 
che  ci  insidia  al  nostro  nascere,  ci  accompa- 
gna in  tutto  il  corso  della  nostra  vita  e ci  in- 
segue implacato  fino  al  sepolcro.  La  culla  e il 
cimitero  risuonano  del  pari  di  lamentose  grida. 

C’insegnano  i fisiologi  che  non  è quasi 
mai  spontaneamente  che  ci  scuotiamo  dal  sonno. 
Comunemente,  osserva  il  Verri,  la  penosa  sensa- 
zione cagionata  dalla  lunga  pressione  nelle  parti 
sulle  quali  siamo  stati  giacendo,  è la  causa  che 
ci  desta:  infatti  la  prima  azione  che  facciamo 
allo  svegliarci,  è un  moto  che  cambi  la  nostra 
positura,  è un  distendersi  dei  muscoli  che  rima- 
sero raggruppati  o in  disagio.  Altre  fiate  è un  af- 
fannoso sogno  che  dolorosamente  agitando  il  no- 
stro cervello,  ci  richiama  alla  realtà  delle  cose. 

La  sanità  piena  e perfetta  non  esiste  forse 
giammai  per  alcun  essere  vivente.  A pochi  e 
solo  per  brevissimi  istanti  è conceduta  quella 
squisita  voluttà  del  non  provare  altra  sensazione, 
fuorché  quella  della  pienezza  della  esistenza. 
Sono  precisamente  le  moleste  impressioni  ca- 
gionate nella  nostra  macchina  da  qualsivoglia 
sconcerto  che  ne  turbi  le  funzioni,  quelle  che 
ci  avvertono  di  un  male  e ci  insegnano  ad  evi- 
tarlo. Se  l’uomo  non  soggiacesse  al  dolore  del 
caldo,  del  freddo,  della  umidità,  delle  malattie, 
non  avrebbe  cominciato  giammai  a fabbricarsi 
una  capanna,  poi  una  casa,  quindi  un  palazzo  ; 
e se  la  necessità  di  riparare  dalle  intemperie 
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il  suo  corpo  non  lo  avesse  indotto  a tessere  il 
primo  rozzo  saio  col  quale  si  coprì,  non  avrebbe 
imparato  mai  a chiamare  in  suo  soccorso  i più 
alti  teoremi  della  meccanica  per  costrurre  il 
telaio  di  Arkwright  o i delicati  congegni  di 
Jacquard. 

Una  squisita  capacità  pel  dolore  accompa- 
gna sempre  le  privilegiate  organizzazioni  del- 
T artista  e del  pensatore.  La  imperfezione  inse- 
parabile dalle  cose  umane  non  permette  d’ in- 
trodurre una  distinzione,  direi  così,  obbiettiva, 
nella  misura  con  la  quale  i codici  e le  leggi 
puniscono  una  stessa  qualità  di  reato  commesso 
da  diversi  delinquenti.  Ma  la  catena  del  for- 
zato, la  cella  del  reclusorio,  la  infamia  del 
banco  delle  Assise  pesano  di  pondo  ahi!  troppo 
differente  sulle  membra  e suH’animo  dell’uomo 
educato  e culto  che  cedette  una  volta  alla  ten- 
tazione criminosa,  da  quello  col  quale  gravino 
il  corpo  e lo  spirito  dell’abbronzato  furfante. 

La  vita  di  caserma,  che  è un  paradiso 
pel  giovane  uscito  dall’ immondo  abituro  della 
miseria,  diverrebbe  un  inferno  pel  figlio  di 
bennata  famiglia,  se  ogni  più  umile  ufficio  non 
si  nobilitasse  a’  suoi  occhi  dalla  santa  idea  del 
dovere  e dalla  coscienza  di  servire  la  patria. 

Basta  avere  percorsa  la  storia  del  pen- 
siero de’  popoli  europei,  per  essere  agevol- 
mente convinti  che  la  massima  parte  degli  uo- 
mini grandi,  ai  quali  andiamo  debitori  dei  più 
splendidi  progressi  delle  scienze  e delle  arti, 
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furono  principalmente  dal  dolore  stimolati  alle 
grandi  imprese. 

Il  genio  è la  pazienza,  disse  Buffon.  Forse 
potrebbesi  con  eguale  ragione  sostenere  che  il 
genio  è la  fame.  Tranne  poche  eccezioni,  non 
è per  verità  in  mezzo  agli  agi  ed  alle  ricchez- 
ze, ma  sì  piuttosto  fra  le  privazioni  e le  lacri- 
me che  si  educò  la  mente  ed  il  cuore  dei  più. 
insigni  benefattori  del  genere  umano.  In  essi 
tutti  vi  ha  qualche  cosa  del  Nazareno.  Omero, 
o quella  Pleiade  di  cantori  che  fu  personificata 
nel  nome  del  gran  Cieco,  andò  vagando  per 
F Asia  e per  la  Grecia,  e mendicando  un  tozzo 
di  pane  in  premio  dell’ Iliade  e dell’Odissea. 
Dante  ramingò  per  l’Italia.  Colombo  picchiò 
mendico  alla  porta  del  convento  di  Santa  Ma- 
ria della  Rabida.  Shakspeare,  faticando  come 
attore  e come  scrittore,  giunse  appena  ad 
agiata  esistenza;  e Ben  Johnson,  di  Shakspeare 
contemporaneo  ed  a lui  solo  secondo,  ebbe  40 
scellini  per  una  sua  commedia,  ad  ascoltar  la 
quale  vanno  ora  gli  Inglesi  pagando  20  scel- 
lini un  sedile  in  platea.  Per  far  le  spese  del  » 
funerale  della  vecchia  sua  madre,  Samuele 
Johnson,  uscito  appena  dalla  prigione  per  de- 
biti, scrive  in  otto  giorni  e manda  al  torchio, 
senza  aver  tempo  di  correggere  i fogli,  quel 
gioiello  di  libro  che  s’intitola  Rassellas , e che 
gli  fu  pagato  la  risibile  somma  di  100  sterline. 
Thompson  vagando  senza  scarpe  per  le  vie  di 
Londra,  in  cerca  di  chi  volesse  comprare  il  più 
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bello  dei  suoi  poemi,  trova  finalmente  chi  gli 
porge  venti  ghinee.  Spinosa  visse  gran  tempo 
con  quattro  soldi  al  giorno;  e Rousseau  co- 
piava musica  per  campare  la  vita.  Non  ricchi 
nè  felici,  ma  perseguitati  dai  grandi  ignoranti, 
o vilipesi  dalla  folla  furono  quei  Pacioli,  quei 
Tartaglia,  quei  De  Dominis,  quei  Bruno,  quei 
Campanella,  quei  Fibonacci,  ai  quali  ITtalia  e * 
l’Europa  vanno  debitrici  del  risorgimento  di 
ogni  gentile  e nobile  sapere. 

Ciò  che  qui  affermiamo  degli  individui,  è 
vero  del  pari  delle  nazioni.  Uno  sguardo  sul 
pianisfero  ci  ammaestra  come  i popoli  che  vi- 
vono in  clima  dolce  e mite,  ove  la  terra  facil- 
mente somministra  l’ alimento,  siano  quasi  sem- 
pre in  preda  della  ignavia  e della  barbarie;  e 
si  è,  all’ incontro,  nei  terreni  più  avari  e dove 
la  natura  si  mostrò  più  crudele  matrigna,  che  noi 
veggiamo  sorgere  e durare  le  più  floride  e vi- 
gorose civiltà.  I Persiani  di  oggidì  differiscono 
meno  dai  loro  antenati  dell’epoca  di  Ezechiello, 
di  ciò  che  gli  odierni  Inglesi  si  dissomiglino 
dai  loro  padri  della  generazione  di  Giorgio  IV. 

La  guida  migliore  del  viandante  in  Egitto  è 
ancora  a’  dì  nostri  Erodoto,  sì  poco  hanno  mu- 
tato le  costumanze  e le  idee  nel  paese  ridente 
delle  palme  e dei  tamarischi;  e in  India,  sulle 
rive  del  Gange,  sotto  un  cielo  perpetuamente 
sereno,  dove  l’agricoltura  indolente  alleva  una  fa- 
cile messe  di  riso,  una  perenne  infanzia  tiene  il 
popolo  in  quello  stato  in  cui  giaceva  secoli  e se- 

Boccabdo.  Prediche.  21 
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coli  addietro.  Ma  nelle  scogliose  isolette  della 
Grecia,  sui  ripidi  fianchi  dell’ Appennino,  fra  le 
brume  dell’Inghilterra,  in  mezzo  alle  paludi  della 
Olanda,  l’ingegno  e la  fatica  hanno  vinto  una 
ingrata  natura,  e si  crearono  una  patria  artifi- 
ciale, più  gioconda  e più  ospitale  assai  di  quella 
che  aveva  loro  avaramente  misurato  il  cielo.  La 
. lingua  tedesca  filosoficamente  chiama  ackerbau 
(fabbricazione  dei  campi)  l’agricoltura;  e i po- 
poli industri  si  fabbricano  davvero  a propria 
immagine  la  terra  che  deve  nutrirli,  la  terra  cui, 
invertendo  la  frase  del  poeta,  potremmo  dire 

« Simile  a sè  1’  abitator  produce.  » 

Le  genti  e i secoli  hanno  le  loro  malattie, 
come  gli  uomini;  e le  più  grandi  nazioni  sono 
quelle  che  soffersero  più.  Scorrete  gli  annali 
dell’Italia:  vedetela,  sotto  i Romani,  spargere 
a torrenti  il  suo  sangue  di  conquistatrice  al  di 
fuori,  in  perpetue  lotte  fra  le  plebi  e i patrizi 
al  di  dentro;  seguitela  esanime  sotto  i piedi 
dei  cavalli  di  Attila  e di  Alarico;  indi  straziata 
a vicenda  dall’Impero  e dalla  Chiesa,  da  Guelfi 
e da  Ghibellini;  poscia  deturpata  dalle  corti 
medicee,  borgiane,  sforzesche,  farnesiane;  ven- 
duta a Carlo  Vili  ed  a Francia;  comprata  da 
Carlo  V e dalla  Spagna;  insultata  da  Luigi  XIV; 
campo  di  battaglia  in  tutto  il  secolo  XVIII;  chia- 
mata con  disprezzo  una  espressione  geografica 
nel  XIX,  sempre  minacciata,  sbattuta  e ferita, 
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ma  sempre  grande  e madre  sempre  feconda  di 
eroi. 

Volgetevi  ora  a quella  tremenda  epopea, 
che  si  chiama  la  storia  della  Rivoluzione  Fran- 
cese; qual  tragica  pagina  di  dolore!  Le  stragi  di 
settembre,  gli  orrori  della  ghigliottina,  i pri- 
gionieri del  Tempio,  il  ceffo  di  Marat,  l’au- 
dacia di  Danton,  la  morte  dei  Girondini,  la  * 
serie  inaudita  di  pugne  che  da  Valmy  a Ma- 
rengo, da  Zurigo  ed  Austerliz  fanno  scorrere 
a torrenti  il  migliore  sangue  europeo...  Ma  con- 
trapponete a tanti  dolori  le  vittorie  riportate 
dalla  civiltà:  il  feudalismo  caduto  per  sempre, 
l’ozio  vilipeso  e sbandito,  le  generazioni  ritem- 
prate, cessata  la  turpitudine  de’  Cicisbei,  i codici 
promulgati  e l’eguaglianza  civile  posta  a fonda- 
mento della  rinnovata  società. 

Ecco  un  popolo  che  dalla  rupe  di  Eligo- 
landa  al  Capo  di  Buona  Speranza,  da  Ceilan 
al  Canada  fa  dovunque  sventolare  vittoriosa  e 
dominatrice  la  sua  bandiera;  un  popolo  che 
accanto  a poeti  come  Shakspeare  e Byron, 
vanta  meccanici  come  Watt  e Stephenson;  un 
popolo  che  seppe  mirabilmente  conciliare  la 
stabilità  delle  istituzioni  monarchiche  con  la 
libertà  cittadina,  e riunire  il  valore  militare 
alla  fecondità  del  lavoro  industriale.  Ma  leg- 
gasi di  questo  popolo  l’istoria:  i Bretoni  con- 
quistati dai  Sassoni,  questi  dai  Danesi  e dagli 
Angli,  tutti  dai  Normanni;  una  guerra  civile  di 
quarant’anni;  York  e Lancastro,  Enrico  Vili 
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e Maria  la  Cattolica,  Elisabetta  e Cromwell, 
gli  Stuardi  e gli  Orange,  diversi  in  tutto  fuor- 
ché nelFarte  di  opprimere.  Oh  veramente,  la 
patologia  delle  nazioni  non  è meno  feconda 
d’insegnamenti  che  quella  dell’ uomo! 

Egli  è similmente,  come  già  osservò  l’arguto 
filosofo  Verri,  nel  dolore  che  l’Arte  attinge  le 
più  nobili  ispirazioni  dei  suoi  capo-lavori.  Fra  le 
tre  cantiche  della  Divina  Commedia,  quella  che 
descrive  l’Inferno  è da  cinque  secoli  procla- 
mata incomparabilmente  la  più  bella.  Le  statue 
della  Niobe,  il  gruppo  del  Laocoonte,  l’ossesso 
nella  tela  della  Trasfigurazione,  il  Giudizio  di 
Michelangelo,  vale  a dire  quanto  di  più  sovru- 
mano abbiano  saputo  darci  le  arti  imitative, 
narrano  scene  d’immenso  dolore.  Nel  melo- 
dramma, quali  sono  le  note  che  più  profonda- 
mente penetrino  nel  nostro  cuore,  e che  più  ci 
facciano  dimenticare  la  terra,  se  non  quelle 
che  sembrano  un’  eco  lontana  di  misteriosi  do- 
lori? Una  delle  più  efficaci  maestrie  del  compo- 
sitore è di  spargere  qua  e là  nelle  sue  melodie 
certe  dissonanze,  le  quali  cagionando  nell’orec- 
chio una  istantanea  sensazione  disaggradevole, 
e quasi  una  penosa  sospensione,  accrescono  a 
mille  doppi  la  delizia  finale  dell’  armonia.  Uno 
dei  più  sublimi  quadri  di  Leonardo  è la  Medusa: 
livide  vipere  e schifose  serpi  ne  formano  il  crine; 
dalla  bocca  esce  un’aria  fetida;  dal  tronco 
collo  immondo  e raggrumato  sangue  gronda 
all’intorno;  un’atmosfera  cupa  e velenosa  riem- 
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pie  il  fondo  della  tela.  Non  si  può  volgere  lo 
sguardo  a quel  terribile  dipinto,  senza  provare 
una  stretta  al  cuore,  senza  confessare  una  sen- 
sazione veramente  dolorosa.  Ma  è tanta  l’arte, 
tale  la  sapiente  armonia  delle  tinte,  die  ben- 
tosto il  ribrezzo  si  muta  in  ammirazione,  ed  è 
solo  con  uno  sforzo  di  volontà  che  puoi  allon- 
tanarti da  quel  portento. 

Non  è già  amore  del  paradasso  che  qui 
c’induca  ad  una  specie  di  apologia  del  dolore; 
sebbene  l’ Elogium  Slultitioe  di  Erasmo  da  Ro- 
terdam- potrebbe  opportunamente  addursi  a pro- 
vare che  in  questi  sottili  problemi  psicologici, 
i quali  si  attengono  alla  parte  più  arcana  dello 
spirito  umano,  il  paradosso  non  è sempre  l’er- 
rore. Ma  egli  è un  fatto  che  alla  origine  di  ogni 
perfezionamento  nell’  individuo  e di  ogni  pro- 
gresso nella  società  noi  scorgiamo  del  continuo 
un  dolore.  E non  è invero  difficile  trovare  di 
questo  fatto  la  filosofica  ragione. 

Il  perpetuo  fomite  dell’attività  umana  è il 
bisogno,  ed  il  bisogno  è sempre  un  dolore.  L’ap- 
pagamento  di  un  bisogno  inferiore  genera  un 
desiderio  di  ordine  più  nobile  e più  squisito,  e 
se  questo  desiderio  non  fosse  nato  da  una  pri- 
vazione, cioè  da  un  dolore,  non  sarebbero  tam- 
poco avvenuti  tutti  quei  magnanimi  sforzi  coi 
quali  l’uomo  tentò  di  soddisfarlo,  nè  quindi  tutti 
i più  mirabili  prodotti  delle  scienze,  della  in- 
dustria e delle  arti.  L’uomo  sente  più  viva- 
mente le  privazioni  secondarie,  quando  tace  la 
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voce  delle  più  urgenti  necessità.  I bisogni  del 
più  alto  grado,  quelli  che  si  riferiscono  ai  pia- 
ceri intellettuali  ed  alla  contemplazione  delle 
bellezze  della  natura  e dell’arte,  sono  propri  sol- 
tanto dell’  uomo  immune  dalle  privazioni  infe- 
riori attinenti  alla  vita  materiale.  È avventu- 
roso destino  della  umanità  1’  innalzarsi  gra- 
datamente tutta  verso  la  sfera  dei  più  puri 
bisogni  dell’  intelletto  e del  cuore.  Il  bisogno  è 
sempre  il  padre  del  lavoro;  e più  crescono  i 
bisogni,  cioè  i dolori,  più  si  aumentano  i pro- 
dotti del  lavoro,  cioè  le  ricchezze  e le  perfe- 
zioni. 

Una  numerosa  famiglia  è sicuramente  ca ir 
gione  al  padre  di  grandi  inquietudini  e di  an- 
gosciosi spasimi.  Le  pure  gioie  eh’  essa  arreca 
sono,  ahi  troppo  spesso,  amareggiate  da  cor- 
dogli e da  ansietà  senza  fine.  Lo  spagnuolo,  la 
lingua  dei  proverbi,  dice:  a quien  tiene  hijos 
y ovexas  no  le  faltan  quexas.  E nondimeno 
qual  è l’uomo  ragionevole  che  non  preferisca 
la  vita  di  famiglia,  con  tutti  i suoi  sacrifici,  al- 
l’ egoismo  freddo  e sterile  del  vecchio  scapolo  ? 
Non  sono  essi  appunto  quei  sacrifici  la  causa 
prima  e lo  stimolo  potente  della  nostra  opero- 
sità ed,  al  tempo  stesso,  la  efficacissima  scuola 
del  nostro  morale  miglioramento? 

Noi  siamo  in  un  mondo  pieno  di  rigori'  e 
di  austere  lezioni  per  tutto -ciò  che  ha  vita.  Ma 
rigori  salutari,  fruttuose  lezioni. 

Le  conclusioni  alle  quali  ci  richiama  la 
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nostra  positiva  filosofia  sull’arduo  problema  del 
dolore  e della  malattia,  sono  profondamente  di- 
verse da  quelle  alle  quali  era  giunto  Pascal. 

La  infermità  è,  senza  fallo,  talvolta,  è anzi 
sovente  la  conseguenza  di  disordini  e di  vizi,  è 
la  sanzione  delle  violate  leggi  fisiologiche  ed 
igieniche.  Ma  il  concetto  di  castigo,  di  puni- 
zione annesso  alla  idea  delia  malattia,  tanto 
vale,  in  cospetto  della  scienza  moderna,  quanto 
valevano  i concetti  delle  innumerevoli  personi- 
ficazioni che  l’antica  ignoranza  annetteva  a tutti 
i fenomeni  della  natura. 

Che  la  infermità  possa  divenire,  mercè  del- 
la idea  di  castigo,  una  occasione  ed  uno  stimolo 
all’emendamento  individuale,  ecco  un  concetto  il 
più  delle  volte  erroneo  scientificamente,  che  può 
tuttavia  valere  ed  essere  utile  a chi  lo  crede  con 
sincerità  di  fede.  Ma  che  la  infermità,  mercè 
delle  idee  connesse  di  scienza  e di  potenza,  sia 
{per  dirla  col  già  ricordato  Littrè)  un  eccitamento 
ad  uno  studio  continuo  delle  condizioni  della  sa- 
nità pubblica  e privata,  ecco  un  concetto  vero, 
nhe  varrà  e sarà  utile  sempre,  perchè  gli  uomini 
ci  crederanno  ogni  di  più.  Le  febbri  maremmane 
sono  l’occasione  e lo  stimolo  dei  bellissimi  studi 
del  Dottor  Balestra;  le  stragi  prodotte  nelle 
grandi  città  dal  tifo,  dalla  scrofola  e d^lla  dif- 
terite sono  la  causa  impellente  delle  grandi  e 
benefiche  riforme  igieniche  ed  edilizie,  onde  si 
è tanto  vantaggiata  la  classe  infima  delle  po- 
polazioni e tanto  fu  diminuita  la  mortalità. 
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Io  non  ho  pur  troppo  nel  progresso  della 
scienza  e nella  perfettibilità  umana  quella  fede 
colossale,  che  induceva  l’illustre  Condorcet  ad 
esprimere  la  speranza  che  si  giungerebbe  un 
giorno  a prolungare  indefinitamente  la  vita.  Ma 
sono  pur  tuttavia  ben  sicuro  che  la  scienza  e 
la  previdenza  umana,  in  quella  guisa  che  sep- 
pero già  nel  passato  diminuire  grandemente  l’im- 
pero delle  cause  che  attentano  alla  esistenza 
umana,  così  riusciranno  nel  futuro  a ristringerlo 
in  proporzioni  immensamente  più  grandi  ancora. 
Leggo  in  un’  accurata  statistica  inglese  che,  so- 
pra una  popolazione  totale  di  ventidue  milioni 
di  abitanti,  muoiono  ogni  anno  nell’Inghilterra 
propria  e nel  Galles  cento  undici  mila  persone 
di  malattie  appartenenti  a quella  classe  di  in- 
fermità zimotiche  e contagiose,  che  si  comuni- 
cano da  persona  a persona.  Sulla  medesima 
popolazione  le  morti  per  qualunque  genere  di 
malattie  sono  meno  di  cinquecento  mila  all’anno. 
Dalla  qual  cosa  io  inferisco  che  quasi  un  venti- 
tré per  cento  della  mortalità  ordinaria  di  quel 
paese  è dovuto  ad  una  classe  d’influenze,  la 
quale  può  essere  potentemente  modificata  dall’a- 
zione previdente  dell’  uomo,  mercè  di  saggie 
istituzioni  preventive  e di  buoni  ed  energici 
provvedimenti  amministrativi  e-  sanitari.  E se 
negli  altri  paesi  d’  Europa  e del  mondo  la  sta- 
tistica fosse  così  ben  fatta,  com’è  in  Inghilterra, 
le  proporzioni  succennate  e la  conclusione  che 
ne  abbiamo  tratta  non  dovrebbero  per  certo  mo- 
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dificarsi  in  un  senso  più  favorevole  alla  sag- 
gezza ed  alla  energia  dei  pubblici  reggimenti. 

E tale  e tanta,  del  resto  la  complicata. de- 
licatezza della  organizzazione  degli  esseri  viven- 
ti, ed  in  peculiar  modo,  dell’  essere  umano,  — è 
così  facile  introdurre  in  quell’ordine  il  disordi- 
ne, lo  squilibrio  in  quell’armonia,  che  ben  lungi 
dal  considerare  la  infermità  come  un  fenomeno 
straordinario  ed  eccezionale,  la  ragione  è giu- 
stamente meravigliata  al  non  vederlo  più  fre- 
quente ed  anzi  permanente.  Otto  libbre  e mezzo 
su  dieci  libbre  di  sangue  sano  di  uomo  consi- 
stono in  un  liquido  chiaro  e fluido,  detto  siero, 
e la  restante  libbra  e mezzo  è composta  di  un 
infinito  numero  di  minuti,  piccolissimi  corpusco- 
li, parte  incolori,  parte  rossi.  Delle  otto  libbre 
e mezzo,  onde  consta  la  parte  sierosa  del  san- 
gue, non  meno  che  otto  libbre  sono  acqua,  che 
potrebb’  essere  distillata.  La  rimanente  mezza 
libbra,  che  conferisce  a quell’acqua  la  sua  sie- 
rosità, è quasi  interamente  formata  di  albume 
derivato  dagli  alimenti,  sostanza  complessa  quasi 
identica  al  bianco  d’  uovo,  ed  atta,  come  que- 
sto appunto,  a coagolarsi  sotto  1’  azione  del 
caldo.  Ma  il  liquido  sieroso  del  sangue  vivente 
è renduto  viscido  dalla  presenza  di  una  sostanza 
più  tenace  e più  plastica  dell’albume,  dalla  pre- 
senza della  fibrina.  Questo  principio  è assoluta- 
mente  necessario  al  lavoro  plastico,  dal  quale 
risulta  la  organizzazione  e la  vita.  Ma  i limiti 
entro  i quali  deve  stare  la  quantità  della  fìbri- 
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na,  per  adempiere  alle  essenzialissime  sue  fun- 
zioni, sono  estremamente  ristretti.  Un  piccolis- 
simo eccesso  renderebbe  la  massa  intera  del 
sangue  così  densa,  che  diverrebbe  inetta  a scor- 
rere nei  più  esili  canali  e passaggi  che  deve  tra- 
versare o permeare.  Ed  invero  molte  malattie  in- 
fiammatorie e reumatiche  hanno  appunto  questa 
origine  e questo  carattere.  Ma  quando  si  pensa 
alle  succennate  proporzioni  fra  i diversi  elementi 
che  compongono  la  massa  circolante,  quando  si 
riflette  alla  tenuissima  quantità  di  eccesso  della 
conversione  di  albume  in  fibrina  che  basta  per 
introdurre  il  più  grave  disordine  nella  organiz- 
zazione, non  sorge  egli  spontaneo  nella  mente 
il  concetto  che  bene  tenaci  e possenti  devono 
essere  i legami  che  impediscono  la  dissoluzione 
della  vitale  armonia,  se  cosifatti  disordini  non 
si  riproducono  continuamente  negli  esseri  vi- 
venti? Sia  che  accettiamo  la  definizione  che  della 
vita  dava  l’ immortale  Bichat  = il  complesso 
delle  cause  che  impediscono  la  morte  =,  sia 
che  preferiamo  quella,  ben  più  filosofica,  di  Her- 
bert Spencer  = il  continuo  adattamento  delle 
relazioni  interne  alle  relazioni  esteriori  =,  noi 
dobbiamo  pur  sempre  scorgere  nella  essenza 
stessa  della  Vita  una  lotta  degli  elementi  con- 
servatori con  gli  elejnenti  dissolvitori,  ciò  che  le 
antiche  filosofie  e teogonie  espressero  col  dogma 
. della  coesistenza  dei  due  principii  del  Bene  e del 
Male,  di  Viscnù  e di  Siva,  di  Orosmade  e di 
Arimanio.  Ma  sono  siffattamente  innumerevoli  le 
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cause  che  dissolvono,  e sono  tanto  esili  e deli- 
cati i fili  che  costituiscono  il  beninsieme  delle 
cause  le  quali  conservano,  che  lo  stato  di  per- 
fetta sanità  dell’  essere  vivente  dovrebbe  riguar- 
darsi come  assai  più  raro  dello  stato  di  più  o 
men  grave  malattia,  se  nell’armonia  delle  cause 
conservatrici  il  loro  coordinamento  non  supplisse 
alla  relativa  debolezza  di  ciascheduna.  Ciò  che 
1’  antica  medicina  chiamava  F*s  medicatrix  na- 
turae  la  moderna  biologia  ha  dimostrato  essere 
la  tendenza  di  ogni  organismo  animale  o vege- 
tale, non  che  di  ciascuno  de’suoi  organi  in  par- 
ticolare, a ritornare  ad  uno  stato  d’ integrità, 
mercè  dell’assimilazione  di  nuova  materia,  quan- 
do esso  ha  subito  una  perdita  od  una  degene- 
razione. Il  principio  venefico  del  vaiuolo  o della 
scarlattina,  osserva  il  signor  Paget,  introdotto 
una  volta  nel  sangue,  modifica  la  composizione 
della  massa  circolante:  la  malattia  compie  il  suo 
corso  e,  se  avviene  la  guarigione,  il  sangue 
sembrerà  ritornato  alla  sua  primiera  condizione; 
e nondimeno  esso  non  è più  qual’  era  dappri- 
ma; perciocché  quind’  innanzi  lo  stesso  princi- 
pio venefico  può  esservi  introdotto  impunemen- 
te. Il  cambiamento,  avvenuto  una  volta,  può 
conservarsi  per  tutta  una  lunga  vita;  la  qual 
cosa  non  sembra  potersi  altrimenti  spiegare,  se 
non  ammettendo  che  tutto  il  sangue  successiva- 
mente formatosi  dopo  1’  avvenuta  malattia,  de- 
viando dalla  sua  primitiva  e naturale  composi- 
zione, acquista  le  speciali  proprietà  che  la  ma- 
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lattia  ha  generato,  e si  forma  sopra  un  tipo 
differente  ed  alterato.  Nè  andò  certamente  lungi 
dal  vero  lo  Spencer  quando  dichiarò  che  la  ri- 
parazione di  un  tessuto  danneggiato  può  consi- 
derarsi come  dovuta  a forze  analoghe  a quelle 
mercè  delle  quali  un  cristallo  riproduce  il  suo 
apice  perduto,  allorché  venga  immerso  in  una 
soluzione  eguale  a quella  in  cui  erasi  formato. 
In  entrambi  i casi,  una  massa  di  unità  di  un 
dato  genere  palesa  un  potere  d’ integrare  con 
sè  stessa  le  unità  diffuse  e disperse  della  me- 
desima specie;  la  sola  differenza  essendo,  che 
la  massa  organica  dispone  in  speciali  ferme  com- 
poste le  unità  diffuse,  prima  d’ integrarle  con 
sè  medesima.  Nel  caso  del  cristallo,  questa  rein- 
tegrazione viene  attribuita  alla  polarità,  forza 
della  cui  natura  noi  sappiamo  nulla.  Qualunque 
sia  però  cotesta  sua  arcana  natura,  egli  sembra 
probabile  che  la  forza  mediante  la  quale  gli  or- 
gani si  riparano  con  l’ aggiunzione  delle  materie 
nutritive  circolanti  intorno  ad  esse,  è una  forza 
del  medesimo  ordine. 

La  malattia  è un  formidabile  nemico,  del 
quale  conviene  ristringere  il  lugubre  impero, 
poiché  giammai  non  ci  sarà  dato  di  annien- 
tarlo. Ma  questo  nemico,  come  tutti  quelli  che 
la  specie  umana  incontra  sul  proprio  cammino 
ed  ai  quali  essa  dà  il  collettivo  nome  di  Do- 
lore, risulta  inevitabilmente  dalle  relazioni  ne- 
cessarie delle  cose  e dalle  leggi  della  Na- 
tura. V’  ha  di  più  : queste  conseguenze  neces- 
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sarie  delle  relazioni  e delle  leggi  universali 
sono  una  delle  condizioni  di  armonia  e di  per- 
fezionamento. Senza  un  amore  infelice,  che  è 
una  grande  malattia  morale,  la  Grecia  non 
avrebbe  avuto  i canti  di  Saffo;  senza  le  infer- 
mità che  acuirono  ed  affinarono  cotanto  il  genio 
di  Leopardi  e di  Heine,  le  moderne  lettere  sa- 
rebbero prive  di  alcuni  dei  loro  più  belli  e no- 
bili capolavori  dell’Arte.  Opera  vana  di  una  me- 
tafisica fuor  di  stagione,  è F immaginare  un  mon- 
do costituito  sovra  altre  leggi  e con  altro  siste- 
ma : nel  mondo  in  cui  viviamo,  la  malattia  ed  il 
dolore  hanno  la  loro  parte  di  azione,  dipendente 
da  leggi  così  determinate  e certe,  come  le  leggi 
tutte  che  imperano  sull’  armonia  dell’universo. 

Ma  in  presenza  di  queste  condizioni  e re- 
lazioni delle  cose,  il  fatalista  (sia  egli  un  cre- 
dente nel  Corano,  o un  seguace  della  filoso- 
fìa di  Pascal)  si  prostra  nel  convincimento  sner- 
vante della  umana  impotenza  a modificarle; 
laddove  il  filosofo  educato  ai  dettami  delle 
moderne  scienze,  mentre  con  serena  umiltà  con- 
fessa e riconosce  V impero  di  quelle  cause  per- 
turbatrici, accetta  con  virile  coraggio  una  lotta, 
nella  quale  sa  che  la  vittoria,  benché  non  inte- 
ra, sarà  certamente  e progressivamente  sua.  Sul 
finire  dello  scorso  secolo,  la  durata  media  delle 
malattie  di  consunzione  inguaribili  era  di  due 
anni.  Il  Dottore  Williams,  la  più  grande  au- 
torità vivente  in  questo  ramo  di  patologia,  ci 
-assicura  che  la  vita  media  dei  sofferenti  la  fa- 
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tale  infermità,  dal  dì  in  cui  essa  si  è dichiara- 
ta, è di  otto  anni.  Sono  sei  anni  di  esistenza, 
cioè  di  affetti,  di  pensieri  e di  lavoro,  che  una 
scienza  più  provetta  e più  matura  ha  assicu- 
rato e largito  a molte  migliaia  di  esseri  umani. 
Col  criterio  di  Pascal,  secondo  il  quale  la  ma- 
lattia non  è che  una  provvida  dispensazione 
della  punitrice  giustizia  divina,  questo  progresso 
dovrebbe  condannarsi,  come  un  sacrilegio;  e tale 
del  pari  dovrebbe  giudicarsi  l’uso  del  clorofor- 
mio, che  permette  al  ferro  del  chirurgo  di  com- 
piere la  più  terribile  delle  operazioni,  senza  con- 
dannare ad  infernali  strazi  il  paziente;  o l’uso 
del  cloralio  nei  casi  d’idrofobia,  mercè  del  quale 
si  attenuano  almeno  gli  spasimi  del  povero  rab- 
bioso, cui  non  si  può  conservare  la  vita. 

Nessuna  riforma  intellettuale  è maggior- 
mente necessaria,  nè  più  ardentemente  deside- 
rata, di  quella  che  consisterebbe  nel  conferire 
ad  ogni  capo  risponsabile  di  famiglia  chiare, 
esatte  nozioni  intorno  alla  scienza  della  sanità 
e della  malattia.  Dalle  scuole  elementari  fino 
alle  universitarie,  le  verità  della  fisiologia  e della 
igiene  e quelle  della  economia  sociale  dovrebbe- 
ro far  parte  integrante  ed  essenziale  del  co- 
mune insegnamento.  La  soluzione  di  parecchi  fra 
i più  grandi  e momentosi  problemi  attinenti  alla 
vita  ed  alla  felicità  così  dell’individuo,  come  del 
civile  consorzio,  non  può  altrove  indagarsi,  non 
può  sperarsi  altrimenti. 
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I SECCATORI. 


Per  quanto  io  mi  sia  più  di  una  fiata  at- 
tentamente studiato  con  sincera  umiltà  e con 
genuino  e vivo  desiderio  di  far  completo  il  ca- 
talogo de’numerosi  miei  difetti,  non  credo  punto 
d’ illudermi  dicendo  che  fra  questi  non  ho  tro- 
vato mai  la  ferocia  e la  crudeltà.  Posso  anzi 
affermare,  senza  tema  di  offendere  la  modestia, 
che  la  mia  natura  m’inclina  piuttosto  alla  bene- 
volenza e ad  una  certa  istintiva  e,  se  vogliamo, 
un  pochino  indolente  ed  apatica  carità  verso  il 
mio  simile. 

E nondimeno  vi  hanno  momenti  nei  quali 
ho  paura  che  un  qualche  ultimo  avanzo  delle 
abitudini  antropofaghe  che  i resti  carbonizzati 
scoperti  testé  dai  Dottori  Ramorino  ed  Issel  nella 
grotta  di  Finale  ci  fanno  molto  ragionevolmente 
sospettare  nel  Ligure  primitivo,  siasi  traman- 
dato di  generazione  in  generazione  dai  miei 
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antenati  della  età  della  pietra  insino  a me, 
tanto  è profondo  ed  irresistibile  il  senso  di 
avversione,  che  di  tratto  in  tratto  m’ invade 
contro  i troppo  numerosi  rappresentanti  di  una 
razza  inesorabilmente  nemica  dell’altrui  riposo. 

I grandi  malfattori  sono  rari,  come  gli  eroi: 
i Gasparone  e i Traupmann  non  sono  punto 
più  frequenti  degli  Howard  e dei  Vincenzo  di 
Paola.  Ma  i cospiratori  contro  la  quiete  del 
galantuomo,  accaniti  ad  amareggiargli  le  ore 
più  liete  e più  innocenti,  giurati  turbatori  di 
ogni  sua  gioia  e di  ogni  suo  lavoro,  sono  legio- 
ne. Ed  in  quella  guisa  che  nelle  nostre  città  non 
è già  dalle  tigri  nè  dai  leoni  che  noi  dobbiamo 
difenderci,  ma  sì  piuttosto  dalle  mosche  e dalle 
zanzare,  così  del  pari  i più  pericolosi  flagelli 
del  sociale  consorzio  non  sono  già  gli  abbron- 
zati furfanti,  ma  bensì  i molesti  seccatori. 

Lord  Byron  deplorava  che  nessun  legisla- 
tore avesse  mai  pensato  a punire  con  la  do- 
vuta severità  i ladri  di  tempo.  Chiunque,  in 
una  vita  laboriosa  e seriamente  od  anco  solo 
genialmente  occupata,  trovasi  ad  ogni  istante 
condannato  ad  interrompere  il  suo  lavoro  o il 
suo  piacere,  per  dare  ascolto  all’  importuno 
visitatore , e costretto  a mentire  per  lui  e 
per  le  sue  noiose  faccende  un  interesse,  ch’e- 
gli è,  ahimè!,  le  mille  miglia  lontano  dal 
provare,  non  può  non  associarsi  al  rammarico 
ed  al  voto  del  nobile  poeta.  Ciò  che  vera- 
mente rende  diabolica  la  perversità  della  mali- 
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•gna  creatura,  è che  la  sua  insistenza  a farvi  del 
male  cresce  in  ragione  diretta  della  cortesia  e 
della  rassegnazione  delle  sue  * vittime.  Più  vi 
sforzate  a reprimere  lo  sbadiglio  e a non  dar- 
gli segno  alcuno  d’impazienza,  e più  si  acuisce 
e s* irrita  in  lui  la  smania  di  torturarvi.  L’idea 
che  voi  possiate  avere  cure  e pensieri  e occu- 
pazioni e dolori  per  conto  vostro,  non  balenò 
mai  alla  mente  del  tiranno,  che  imperturbabile 
e senza  pietà  prosegue  la  sua  opera  devasta- 
trice. Il  menomo  indizio  di  ribellione  alla  sua 
assoluta  sovranità  vi  farà  tosto  giudicare  un  - 
malcreanzato,  un  alterò,  un  lucifero  di  super- 
bia. Pronta  a perdonarvi  molti  falli  e vizi  anche 
gravi,  la  società  civile  sarà  inesorabile  contro 
di  voi,  se  non  sapete  con  buona  grazia  prestarvi 
al  supplizio  ch’ella  v’  infligge  per  .mezzo  dei  suoi 
milioni  di  seccatori.  Bisogna  morire  con  un  sor- 
riso ed  un  saluto,  come  i gladiatori  romani: 
Ave  Ccesar , morituri  te  salutanti 

Non  contento  di  tormentarvi  presente  e di 
viva  voce,  il  vostro  persecutore  v’insidia  in 
forma  epistolare.  E guai  a voi  se  non  rispon- 
dete, e subito,  ad  ogni  lettera  con  la  quale  il 
seccatore  lontano  fa  atto  di  alta  signoria  sul  vo- 
stro tempo  e sulle  vostre  occupazioni.  Pochi  anni 
prima  di  morire,  il  vecchio  Alessandro  Hum- 
boldt pubblicò  sui  giornali  una  lettera  così  con- 
cepita: « Oppresso  dal  numero  delle  lettere  in- 
viatemi, le  quali  crescono  ogni  giorno,  e già 
sommano  a circa  2000  all’  anno,  la  maggior 
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parte  su  futilissimi  argomenti,  io  faccio  pub- 
blica preghiera  alle  persone»  che  mi  vogliono 
bene,  di  non  occuparsi  tanto  di  ciò  che  mi  con- 
cerne, perocché  mi  sembra  che  il  diminuire 
delle  mie  forze  fisiche  ed  intellettuali  dovrebbe 
darmi  diritto  ad  un  po’  di  pace.  Spero  che  que- 
sto passo,  al  quale  non  ricorro  che  a mio  mal- 
grado, non  sarà  sinistramente  interpretato. ..  » 
Questo  grido  di  dolore  del  povero  grand’  uomo 
ha  qualche  cosa  di  sì  comicamente  tragico,  che 
desta  veramente  pietà. 

Per  soprassello  di  perfidia,  la  lettera  del 
seccatore  è anche  generalmente  scritta  in  ge- 
roglifici difficilmente  decifrabili.  Io  ho  sempre  am- 
mirato la  profonda  sapienza  della  lingua  nostra, 
la  quale  chiama  con  uno  stesso  nome,  — Ca- 
rattere — tanto  il  complesso  delle  qualità  es- 
senziali e costitutive  dell’animo,  quanto  la  scrit- 
tura dell’  uomo.  Nel  doppio  significato  il  carat- 
tere del  seccatore  è quasi  sempre  pessimo.  Di- 
rebbesi  che  neppure  con  la  sua  calligrafia  (chia- 
miamola così  per  antifrasi)  ei  voglia  smentire 
la  missione  eh'  egli  ha  assunta,  di  mettere  a 
durissima  prova  la  pazienza  del  genere  umano. 

La  qualità  comune  a tutti  i seccatori  e 
formante  il  substratum  della  natura  loro,  è un 
immenso,  mostruoso,  morboso  egoismo.  Come  il 
feudatario  antico,  essi  considerano  la  società,  in 
cui  vivono,  composta  di  una  plebe  taillable  et 
corvéable  à volonté.  Se  vi  seccano,  sono  convinti 
di  farlo  per  diritto  divino.  Ma  le  forme  spe- 
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ciali  che  questo  comune  loro  carattere  riveste, 
sono  mirabilmente  diverse  e tali  che  permet- 
tono di  classificare  la  innumera  famiglia  in 
varie  specie  e categorie. 

Fa  d’ uopo  distinguere  primieramente  il 
seccatore  serio  dal  seccatore  gioviale.  Il  primo 
vi  narra,  e non  mai  certo  in  istile  laconico,  i 
suoi  lagni,  non  tanto  col  fine  di  muovervi  a 
pietà  o d’ invocare  soccorso,  quanto  per  disin- 
teressato e platonico  esercizio  dell’  arte  sua. 
Novanta  volte  su  cento  egli  sa  che  voi  non 
potreste,  volendolo,  alleviare  i suoi  mali:  ma 
che  monta  ? A lui  basta  descriverli,  analizzarli, 
carezzarli,  nè  vi  risparmierà  un  solo  dei  mille 
particolari  destinati  a provarvi  eh’  egli  è pro- 
priamente una  vittima  della  sorte  nemica  e 
della  malvagità  degli  uomini,  a suo  danno 
congiurati.  Talvolta  ad  argomento  della  pali- 
nodia non  elegge  la  sua  illustre  persona,  ma 
sì  invece  gli  affari  del  prossimo;  e vi  dà  la 
peregrina  notizia  dei  matrimoni,  delle  nascite, 
delle  morti  d’ individui  che  voi  non  conoscete, 
che  non  sentiste  mai  nominare,  e coi  quali  non 
provate  il  menomo  desiderio  di  aver  nulla  che 
fare.  La  politica  forma  il  tema  prediletto  delle 
sue  profonde  elucubrazioni;  e vi  corre  obbligo, 
sotto  pena  di  perdere  la  sua  preziosa  benevo- 
lenza, di  sentirlo  a dissertare  sulle  probabilità 
della  pace  e della  guerra,  sui  concetti,  a lui 
perfettamente  noti,  del  principe  di  Bismark  o 
del  Vaticano,  sulle  riforme  che,  senza  perder 


Digitized  by  Google 


I SECCATORI. 


340 

tempo,  occorrono  nel  civile  consorzio,  se  vo- 
gliasi salvarlo  dal  petrolio  e dalla  Internazionale. 

Una  delle  più  infeste  e paurose  varietà  dei 
seccatori  di  questa  prima  specie  è quella  degli 
Inventori.  Siete  nel  più  bello  di  una  amena 
lettura,  o vi  godete  un’ora  di  pipa  e di  dolce 
far  niente  nel  vostro  giardino  — • quand’  ecco 
il  passo  grave  e solenne  dello  scopritore  di 
un  nuovo  sistema  finanziario,  destinato  non 
solo  a dare  assetto  all’  erario  nazionale,  ma  a 
richiamare  inoltre  una  novella  età  dell'  oro  in 
questa  valle  di  lacrime,  a togliere  i famosi  di- 
ciassette milioni  (fra  i quali  sono  compresi  i 
lattanti)  di  analfabeti,  a educare  i fanciulli,  a 
sfamare  i poveri,  a fare  scorrere  di  vino  i rivi 
e di  miele  le  piante.  Mentre  la  monotona  voce 
vi  sciorina  la  lettura  del  voluminoso  mano- 
scritto, voi  non  potete  cacciare  dalla  vostra 
immaginazione  le  ombre  di  Giovanni  Law,  di 
Babeuf,  di  Fourier,  di  Saint-Simon,  di  Owen, 
e vi  assale  la  brama  di  avvertire  pietosamen- 
te il  vostro  terribile  amico  che  l’ esperienza 
de’  suoi  farmachi  è già  stata  tentata  da  mani 
infinitamente  più  jabili  e più  gagliarde  delle 
sue,  -e  con  che  rovine  tentata!....  Ma  poi 
tosto  vi  soccorre  il  pensiero  della  perfetta  ina- 
nità del  consiglio  e dell’avvertimento.  Se  già 
vi  uscì  dalle  labbra  qualche  modesta  ma  im- 
prudente parola  di  dubbio,  un  sorriso  di  so- 
vrano disprezzo  e di  pietà  superba  del  vostro 
temosforo  vi  ricaccia  in  gola  il  discorsetto  che 
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eravate  in  vena  di  fargli;  e rassegnato  e forse 
(Dio  vel  perdoni)  plaudente,  assaporate  fino 
alla  feccia  tutta  la  tiritera  del  riformatore,  fin- 
ché, mandando  il  sospiro  di  chi  ha  finito  il  suo 
tempo  di  galera,  potete  accompagnarlo  fuori  del 
vostro  cancello. 

Che  dire  poi  degli  inventori  di  macchine 
e di  nuovi  perfezionamenti  industriali?  Han 
letto  ieri  un  manuale  di  meccanica,  di  fisica, 
di  chimica;  vi  trovarono  qualche  fuggevole  ac- 
cenno ad  una  lacuna  della  scienza,  ad  un  de - 
sideratum  nei  metodi,  ad  una  speranza  di  fu- 
ture scoperte.  Il  magnanimo  grido  del  giovine 
Correggio  : aneli  io  son  pittore  ! esce,  legger- 
mente mutato,  dal  loro  petto  ansante  di  arcana, 
fatidica  gioia.  Nessuno  più  audace  di  chi  non  co- 
nosce il  pericolo;  e dessi  ignorano  perfettamente 
quello  del  ripetere  per  la  millesima  volta  un 
errore  mille  fiate  confutato.  L’applicazione  del 
volo  degli  uccelli  alla  navigazione  aerea,  la 
moltiplicazione  artificiale  della  forza,  la  crea- 
zione di  una  macchina  senza  attriti,  la  possibi- 
lità di  raggiungere  il  fuoco  centrale  ■ per  attin- 
gervi inesausto  alimento  di  esca  - avvivatrice 
delle  officine,  o quella  di  estrarre  a milioni  di 
tonnellate  l’argento  dalle  acque  del  mare,  il 
segreto  di  far  fruttare  il  100  per  uno  al  capi- 
tale impiegato  nell’agricoltura,  questi  e simi- 
glianti  portenti  vi  procureranno,  se  l’amica  , 
stella  vi  ha  messo  sul  cammino  di  uno  di  quei 
geni  incompresi,  ore  ed  ore  di  uno  squisita 
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tormento,  che  T Alighieri  dimenticò  a torto  nelle 
sue  bolge. 

Ma  ecco  il  seccatore  gioviale.  È suo  vanto, 
sua  ambizione  Tesser  creduto  uomo  di  arguti 
spiriti;  e in  fatto  di  sacrifizi  preferirebbe  immo- 
lare addirittura  un  suo  simile  anziché  rinun- 
ciare ad  un  epigramma.  Sventuratamente  la  gra- 
zia dei  suoi  frizzi  si  assomiglia,  ahimè!,  a quel- 
la della  danza  di  un  ippopotamo.  Qualche  volta 
egli  ha  realmente  una  vena  di  finezza,  di  fun, 
come  dicono  gli  Inglesi;  ma  in  ogni  caso  egli 
è profondamente  convinto  di  averne  a dovi- 
zia, più  di  Sterne,  di  Voltaire  o di  Heine.  Ad 
ogni  motto,  ad  ogni  calambourg,  col  quale 
condisce  il  suo  favellare,  vi  pianta  gli  occhi  in 
volto,  coll’aria  di  chi  domanda  il  tributo  della 
vostra  ammirazione.  Egli  sembra  dirvi:  o un 
applauso,  o la  morte  ! Un  quarto  d’ ora  di 
quella  conversazione  affannosa  vi  lascia  stanco 
ed  affranto,  più  che  un’ascensione  sulla  Ma- 
therhorn.  Lo  scoppiettio  di  tutti  quei  razzi  in  - 
forma  di  sciarade  e di  logogrifi  v’  introna  il 
cervello  e ve  lo  vuota,  come  una  pompa  aspi- 
rante e premente.  Ad  ogni  tratto  l’amico  ha  in 
pronto  un  aneddoto,  che  egli  stesso  vi  ha  già 
servito  venti  volte;  e voi  manchereste  grave- 
mente al  vostro  dovere,  se  non  lo  trovaste  sem- 
pre fiore  di  novità.  Se  a caso  la  vostra  mente 
ottusa  e tarda  non  afferra  subito  l’attica  ve- 
nustà di  una  sottile  allusione,  di  un  grazioso 
qui  prò  quo , potete  esser  sicuro  di  aver  per 
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sempre  perduto  ogni  diritto  alla  stima  del  vo- 
stro interlocutore. 

Un’  altra  grande  distinzione  nella  infinita 
famiglia  che  andiamo  studiando,  è quella  fra 
il  seccatore  puntiglioso  ed  il  seccatore  villano. 

Il  primo  è colui  che  (come  dicono  i Fran- 
cesi — tirò  à quatre  épingles ) non  tralascia 
alcuna  occasione,  ancorché  minima,  per  man- 
tenersi sul  decoro  del  grado  suo;  — che  si 
mostra  altamente  scandalizzato  della  più  pic- 
cola infrazione  a quel  severo  codice  delle  belle 
maniere,  eh’  egli  pone  molto  al  di  sopra  di  tutte 
le  altre  istituzioni  sociali;  — che  annette  su- 
prema importanza  al  saluto,  all’  inchino,  ai  ti- 
toli, alla  forma  degli  abiti;  — che  inorridisce 
all’audacia  del  malcreanzato,  il  quale  osi  trat- 
tare con  leggerezza  una  di  quelle  ardue  e sot- 
tili questioni  di  etichetta  che,  secondo  lui,  oc- 
cupar dovrebbero  il  primo  posto  fra  i grandi 
problemi  dai  quali  dipende  la  felicità  del  ge- 
nere umano.  Basta  che  costui  apparisca  in  una 
conversazione,  perchè  tutte  le  fisionomie,  a- 
perte  pur  dianzi  a geniale  dimestichezza,  tosto 
si  coprano  di  un  velo  di  funerea  serietà;  pe- 
rocché non  vi  ha  chi,  lui  presente,  non  tema 
di  commettere  qualche  involontario  ma  imper- 
donabile crimine  di  leso  Castiglione  o di  alto 
tradimento  contro  gli  statuti  di  Monsignor  della 
Casa.  Bando  all’ameno  confabulare,  addio  al  no- 
vellare spigliato,  alle  facezie  innocenti.  Al  suo 
cospetto,  tutte  le  faccie  denno  comporsi  ad  un 
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sorriso  stereotipo,  tutte  le  voci  ad  un  solo 
diapason,  tutti  i modi  ad  uno  stampo.  Egli 
avrebbe  senza  fallo  lasciato  bruciare  per  rive- 
renza quel  povero  re  di  Spagna  il  quale,  avendo 
gridato  al  fuoco  eh’  erasi  appreso  al  suo  letto, 
dovette  aspettare  ebe  il  gran  ciambellano  pas- 
sasse. l’avviso  al  primo  cameriere  e questi  al 
secondo,  e così  di  seguito,  finché  la  ventesima 
persona  in  ordine  gerarchico  potesse,  senza 
offendere  le  leggi  fondamentali  della  Corte, 
venire  in  aiuto  del  principe,  — che  fu  trovato 
arrosto. 

Il  seccatore  puntiglioso  è una  noia;  ma  il 
seccatore  villano  è un  flagello.  Pel  primo  esi- 
stono almeno  le  lavandaie  e i mercanti  di  sa- 
pone;  ma  chi  difenderà  i nostri  sensi  dalle  in- 
fluenze malsane  del  secondo?  Sotto  pretesto 
della  sua  innata  franchezza,  egli  entra  a tutto 
le  ore  in  casa  vostra,  vi  sorprende  a tavola, 
nello  studio,  negli  istanti  del  riposo  e in  quelli 
del  lavoro  ; e gli  basta  dichiararvi  eh’  egli  de- 
testa i complimenti,  per  pigliarsi  con  voi,  coi 
vostri  domestici,  con  ogni  cosa  vostra  le  più 
sconfinate  libertà.  Perchè  un  giorno  lo  avete 
invitato  a pranzo,  pregandolo  a dirvi  l’ora  che 
meglio  gli  conveniva  per  desinare,  si  reputerà 
autorizzato  a venire  due  volte  la  settimana, 
ordinando,  al  cuoco  di  preparare  per  le  quattro, 
' mentre  sa  perfettamente  che  voi  pranzate  alle 
sei.  Egli  s’ impadronisce  del  libro  che  avete 
comprato  oggi  stesso  e che  sta  intonso  sul  vo- 
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stro  tavolo;  e voi  non  rivedrete  mai  più  quella 
novità  letteraria,  che  il  vostro  amico  - si  scu- 
serà di  avervi  rapito,  dicendovi  che  in  fatto 
di  libri  e di  sigari  è lecito  il  comuniSmo.  Vi 
farà  aspettare  mezz’ora  all’appuntamento,  v’in- 
terromperà ad  ogni  tratto  nel  discorso,  piglierà 
sempre  il  posto  migliore  in  carrozza  ed  al  teatro. 
Non  esiterà  un  istante  a dire  una  insolenza  al 
curato  o al  sindaco  del  villaggio,  che  voi  fate 
vostri  commensali,  ma  che  egli  non  trova  ab- 
bastanza altolocati  per  avere  il  diritto  di  sten- 
dere le  gambe  con  lui  sotto  una  medesima  ta- 
vola. Quando  a tarda  sera  l’importuno  vi  priva 
della  sua  presenza,  la  vostra  signora,  che  vi 
ha  ammirato  sempre  un  tipo  di  perfetta  bono- 
mia, è maravigliata  di  sentirvi  mormorare  tra’ 
denti  qualche  cosa  che  somiglia  ad  un  ram- 
marico della  abolizione  dei  trabocchetti  e di 
altre  simili  costumanze  ospitaliere  del  medio-evo. 

Ma  io  mi  sarei  messo  ad  un’  impresa  de- 
gna di  sgomentare  il  genio  classificatore  di  un 
Linneo  e di  un  Jussieu,  se  tutte  volessi  enu- 
merare le  specie  e le  varietà  dei. seccatori,  che 
ammorbano  la  vita  dei  popoli  civili.  Dovrei 
descrivere  il  seccatore  letterato,  che  v’impone 
la  lettura  del  suo  ultimo  dramma  o della  sua 
nuova  dissertazione  accademica;  — il  secca- 
tore filantropo,  che  vi  estorce  un  marengo  per 
la  liberazione  degli  schiavi  nel  Sudan  o pel 
.monumento  ad  un  eroe  del  Chili;  — il  secca- 
tore finanziere,  che  si  ostina  a persuadervi  che 
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impiegate  male  i vostri  capitali  in  rendita  dello 
Stato,  e che  vi  converrebbe  investirli  in  azioni 
degli  zuccheri  della  Cocincina;  — il  seccatore 
erudito,  che  afferra  al  volo  una  vostra  frase  sulla 
buona  digestione,  per  dirvi  che  tutti  gli  uomini 
grandi,  da  Demostene  a Gustavo  Wasa,  da  Caio 
Gracco  a Palmerston,  furono  dotati  di  eccellente  ■ 
appetito;  — il  seccatore  modesto,  che  ostentando 
la  propria  ignoranza,  vi  assedia  di  domande, 
per  mettere  a profitto  il  vostro  riverito  parere 
e la  vostra  scienza  peregrina... 

E dopo  aver  fatto  un  elenco  dei  tipi  sec- 
catori più  lungo  di  quello  delle  Formicidae  di 
Mayr  o delle  Diatomacee  del  Sig.  Castracani,  io 
sono  sicuro  che  il  mio  benigno  lettore  potrebbe 
ancora  trovare  ne’  suoi  ricordi  la  memoria  e 
l’esperienza  di  qualche  nuova  e più  perfetta 
forma  di  seccatura. 

Laonde  io  rinunzio  ad  un  proposito,  che 
è d’ altri  omeri  soma  che  da’  miei,  e concludo 
dando  agli  amici  il  savio  ricordo  che  Massimo 
D’ Azeglio  dava  a sua  figlia:  — Osserva  sovrat- 
tutto,  figliuola  mia,  l’un  decimo  comandamento: 
Non  seccare  ! 
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BD  I 

CARATTERI  DELLA  SCIENZA  MODERNA. 


Una  verità  che  irrefragabile  emerge  da 
tutta  la  storia  dello  spirito  umano,  si  è che 
ognuna  delle  grandi  epoche  nelle  quali  suole 
questa  dividersi  va  contrassegnata  da  uno  o 
più  singolari  caratteri,  che  in  riciso  e spiccato 
modo  da  quelle  la  distinguono  che  l'hanno  pre- 
ceduta o susseguita;  caratteri,  ai  qu  ali  le  men- 
ti tutte  di  una  età,  non  escluse  le  più  elette 
e possenti,  dovettero,  spesso  senza  loro  saputa, 
assoggettarsi.  Esiste,  direbbesi,  una  morale  at- 
mosfera, che  tutte  invade  e penetra  le  parti  del 
mondo  ideale  e scientifico,  con  una  forza  non 
meno  infrenabile  di  quella,  con  la  quale  l’at- 
mosfera materiale  tende  ad  insinuarsi  in  tutti 
i meati  della  superficie  planetaria.  Se  talvolta 
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un  ingegno  straordinario  può  precorrere  al- 
F ordine  lento  dei  tempi,  e nuovi  impensati 
orizzonti  dischiudere  allo  scibile,  ed  una  novella 
èra  iniziare  di  portentose  scoperte  e di  fecondi 
veri,  ciò  accade  soltanto  perchè  una  lunga  ben- 
ché inavvertita  elaborazione  gli  ha  preparato 
il  terreno  ed  aperto  le  vie.  Ma  niuno  fu  si  gran- 
de giammai,  che  gli  fosse  dato  sottrarsi  inte- 
ramente all’influsso  della  propria  epoca  e del 
suo  paese.  Il  Portogallo  e la  Spagna  già  ave- 
vano, da  tre  quarti  di  secolo,  audacemente  intra- 
preso e con  incredibile  perseveranza  condotto 
una  serie  memoranda  di  marittime  esplorazio- 
ni, quando  Vasco  di  Gama  e Cristoforo  Colom- 
bo coronarono,  con  le  due  più  insigni  scoperte 
che  l’istoria  umana  racconti,  il  ciclo  delle  geo- 
grafiche perlustrazioni.  Se  Wiclefo  e Giovan- 
ni Huss  non  avessero,  interpreti  anch’  essi  di 
una  tendenza  universale  del  tempo  loro,  pre- 
disposto gli  animi  alle  religiose  riforme,  nè  Lu- 
tero, nè  Zuinglio,  nè  Calvino,  nè  Enrico  Vili 
avrebbero  potuto  separare  dalla  romana  Chie- 
sa un  terzo  almeno  dei  credenti  in  Europa.  La 
grande  ribellione  di  Galileo  e del  cancelliere 
da  Verulamio  contro  la  tirannide  peripatetica, 
ebbe  una  illustre  folla  di  precursori  in  G.  B. 
della  Porta,  in  Cardano,  in  Campanella,  in 
Giordano  Bruno,  in  Fibonacci,  in  Leonardo  da 
Vinci,  in  Alberto  Magno,  ed  in  altri  filosofi  e 
martiri  dal  XIII  al  XV  secolo.  E se,  da  una 
parte,  egli  è vero  che  le  dottrine  degli  Encielo- 
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pedisti,  di  Voltaire,  di  Rousseau  diedero  vigoroso 
impulso  al  sociale  cataclisma  che  nomasi  Rivo- 
luzione Francese,  non  è men  certo,  dall’altra, 
che  la  Francia  e l’Europa  erano  già  di  lunga 
mano  chiamate  a quelle  profonde  mutazioni  dalle 
riforme  di  Giuseppe  II,  di  Carlo  III,  di  Carlo 
Emanuele  III,  di  Federigo  II,  di  Leopoldo  e 
di  altri  principi  novatori  del  secolo  XVIII,  non 
che  dalle  audaci  lucubrazioni  dei  pensatori  del- 
le età  precedenti. 

Posto  adunque,  che  ogni  periodo  istorico 
va  dagli  altri  contraddistinto  per  certe  peculia- 
ri e prevalenti  tendenze  degli  spiriti,  chi  di 
noi  studiosi  non  fece  a sè  medesimo  il  quesi- 
to: quali  sian  quelle  che  dominano  l’epoca  pre- 
sente? Quale  la  via  su  cui  si  sono  messe  og- 
gi le  menti  indagatrici  del  vero? 

Dopo  avere  molto  e molto  meco  stesso 
meditato  questo  problema,  io  venni  nella  con- 
vinzione che  tre  speciali  ed  eminenti  caratteri 
sia  dato  riscontrare  nell’indole  scientifica  del 
tempo  nostro,  caratteri  corrispondenti  a tre  su- 
premi bisogni  dell’umano  intelletto  non  mai 
tanto  vivamente  sentiti  quanto  oggidì. 

lo  osservo  dapprima  nella  mente  del  se- 
colo XIX0  una  manifesta  aspirazione  sintetica, 
quale  non  avrebbe  certamente  potuto  presagir- 
si nel  XVIIP.  L’antichità  aveva  troppo  abusa- 
to della  sintesi,  perchè  Fumano  spirito,  fatto 
più  adulto  e più  maturo,  non  avesse  a violen- 
temente riagire,  appigliandosi  ad  un  analisi,  la 
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quale  divenne,  a sua  volta,  assoluta  troppo  ed 
esclusiva.  Le  vacue,  ampollose  ipotesi  pullula- 
vano siffattamente  un  dì  nei  filosofici  sistemi;' 
levati  sui  trampoli  di  mendaci  o temerarie  in- 
tuizioni, si  erano  tolti  cotanto  i metafisici  al 
testimonio  potente  dei  sensi  ed  alla  limp'ida  e 
schietta  luce  della  osservazione,  per  affidarsi 
alle  nebbie  ed  alle  caligini  di  un  idealismo  in- 
fecondo, — che  non  è punto  da  recare  mera- 
viglia se  nell’ epoca  di  un  novello  risorgimento 
dello  scibile,  s’indusse  nelle  scuole  una  specie 
di  pregiudiziale  diffidenza  verso  ogni  teorica 
generale,  una  invincibile  ripugnanza  ad  ogni 
lavoro  di  sintesi.  Il  pensiero  scientifico,  stanco 
delle  contradditorie  e sterili  formole  di  una 
Scolastica  senza  nerbo  e senza  vita,  e pur  final- 
mente volendo  confortarsi  al  raggio  di  qualche 
certezza,  rinunziò  ad  un  avventuroso  tirocinio, 
in  cui 


le  pecorelle  che  non  sanno, 

Tornan  dal  pasco  pasciute  di  vento, 

per  appigliarsi  alla  lenta  e faticosa,  ma  sicura 
ed  efficace  scorta  dell’esperienza.  Volendo  pro- 
cedere sempre  dal  noto  all’ignoto,  e guardinga 
avanzarsi  provando  e riprovando , la  moderna 
scienza  venne  così  arricchendosi  di  un  immenso 
tesoro  di  fatti,  di  osservazioni  e di  verità  spe- 
rimentali; ma  perciò  appunto  che  questo  teso- 
ro erasi  così  straordinariamente  e cosi  rapida- 
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mente  accresciuto,  lasciò  troppo  sovente  desi- 
derare l’ intimo,  organico  nesso  che  insieme 
dovea  collegarne  gli  sparsi  elementi.  La  forma 
mancava  alla  materia;  il  torrente  dei  fenomeni 
straripava  da  ogni  parte  fuori  degli  argini  del 
pensiero  che-  li  ordina  e li  esplica.  Per  giusto 
aborrimento  dalle  inconsulte  ipotesi,  la  scienza 
bandi  ogni  alto  concetto  di  sintesi,  e si  trovò  in 
faccia  ad  un’analisi  sconnessa  ed  incoerente. 
D’  onde  avvenne  che  la  medesima  sterminata  ric- 
chezza dei  particolari  diventò,  a lungo  andare, 
cagione  di  gravi  e deplorevoli  incertezze,  di  con- 
fusione e di  disordine.  Imperocché  la  tendenza  a 
generalizzare  ed  a risalire  dai  fatti  alle  ragioni, 
dal  fenomeno  alla  legge,  sia  ingenita  nello  spirito 
umano;  e per  ciò  soltanto  che  questa  tenden- 
za, abbandonata  empiricamente  a sé  medesima, 
aveva,  nei  secoli  andati,  condotto  più.  di  una 
volta  le  menti  all’  errore,  ed  ingenerato  le  ar- 
monie prestabilite,  le  cause  finali,  le  entelechie 
aristoteliche,  i vortici  cartesiani,  per  ciò  solo, 
diciamo , non  era  nè  razionale  nè  giusto  pro- 
scrivere in  assoluto  modo  la  ricerca  delle  leggi 
generali  dal  campo  della  scienza. 

Ora,  ella  è appunto  una  sapiente  e salu- 
tare riazione  contro  codesto  abuso  e perverti- 
mento dello  spirito  di  analisi,  ed  è il  sentito 
bisogno  di  recare  il  lume  e il  calore  di  una 
robusta  filosofia  nello  sconfinato  patrimonio  rac- 
colto dalla  osservazione  e dalla  esperienza,  che 
sembrami  costituire  il  primo  e più  spiccato  ca- 
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rattere  dell’odierno  movimento  scientifico.  Nel- 
l’ incomposto  agitarsi  di  un  caos  immenso,  esso 
spira  un  potente  alito  di  nuova  vita. 

Questo  carattere  noi  possiamo  di  lieve 
scorgerlo  in  tutti  quanti  i rami  deH’iimano  sa- 
pere. A non  ricordarne  che  alcuni  dei  più  nobili 
ed  alti,  chi  non  ha,  per  esempio,  notato,  dac- 
ché l’immortale  Laplace  pubblicò  la  Mecca- 
nica celeste  ed  il  Sistema  del  mondo , come 
l’Astronomia  sia  entrata  in  una  nuova  fase, 
nella  quale,  senza  rinunziare  pur  mai  a quelle 
pazienti  e minute  indagazioni,  a quei  calcoli 
laboriosi  e profondi,  che  la  condussero  alle  più 
splendide  scoperte  nella  economia  dell’Universo, 
seppe  nel  tempo  stesso  alzarsi  ai  più  vasti,  ai 
più  arditi  concetti  sulla  costituzione  genetica 
del  Cosmo  e sull’eterno  beninsieme  delle  leggi 
che  lo  governano?  Non  è forse  cotesto  il  più 
grande  e segnalato  merito  del  primo  degli 
Herschel,  della  Somerville,  di  Alessandro  Hum- 
boldt? 

Più  manifesto  ancora  il  novello  indirizzo 
scientico  apparisce  nella  Fisica:  la  quale,  dopo 
avere  spinto  fino  agli  estremi  confini  del  pos- 
sibile lo  spirito  di  analisi,  ed  immaginato  una 
numerosa  serie  di  forze  e di  entità  fra  loro  sle- 
gate e sconnesse,  incaricandole  di  spiegare  ad 
una  ad  una  le  singole  categorie  di  fenomeni,  e le 
svariate  affezioni  della  materia,  è oggidì,  mercè 
dei  lavori  di  Mayer,  di  Joule,  di  Tindall,  di 
Helmholtz,  di  Boucheporn,  di  Magnus,  dì  Grove, 
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<li  Secchi,  sulla  via  di  una  compiuta  rinnova- 
zione; e porta  la  tendenza  sintetica  fino  al 
punto  di  ridurre  tutte  le  modalità  di  forze  che 
sollecitano  la  materia  ad  altrettante  espressioni 
di  un  solo  principio  o,  a dir  meglio,  di  un  solo 
fenomeno  primordiale,  che  è il  Movimento.  La 
teoria  atomica  e le  meravigliose  leggi  degli 
equivalenti  e delle  proporzioni  definite  e mul- 
tiple, imprimono  del  pari  alla  chimica  il  mede- 
simo suggello  di  una  eccelsa  filosofia.  Qualun- 
que sia  per  essere  il  definitivo  giudizio  che 
sulle  grandi  specolazioni  Darwiniane  porterà  la 
scienza,  il  giorno  oramai  non  è certamente  lon- 
tano, in  cui  elle  cessino  di  fornire  argo- 
mento alle  irose  e intolleranti  polemiche  dello 
spirito  settario.  E frattanto,  non  è egli  un 
fatto  ben  degno  di  nota  che  i grandi  teo- 
remi della  elezione  naturale,  della  lotta  per 
la  vita,  della  origine  e della  evoluzione  delle 
specie,  teoremi  dei  quali  non  saprebbesi  in- 
vero ideare  di  più  alti  e di  più  complessi 
nell’  ordine  delle  umane  elucubrazioni,  siano 
stati  formulati  ed  abbiano  destato  tante  acca- 
demiche e teologiche  battaglie  precisamente 
nell’ e poca  nostra? 

Io  credo  dunque  di  non  andare  errato  af- 
fermando che  l’odierno  movimento  scientifico 
accenna  ad  uno  di  quei  memorandi  ritorni 
dello  spirito  umano,  pei  quali  un  periodo  sto- 
rico profondamente  si  differenzia  dagli  altri,  al 
risorgimento,  voglio  dire,  dei  criteri  sintetici, 
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dai  quali  per  lunga  età  le  più  elette  menti  ave- 
vano troppo  sdegnosamente  aborrito. 

Non  isperino  per  questo  le  scuole  ontolo- 
giche, le  quali  dai  vetusti  Collegi  Braminici 
fino  agli  ultimi  discepoli  di  Kant  e di  Fichte 
vanno  sempre  rifacendo  da  capo  la  eterna  loro 
tela  di  Penelope,  il  loro  miserando  lavoro  di 
Sisifo,  non  isperino  di  vedere  rifiorire  il  loro 
regno.  Perocché  la  sintesi,  alla  quale  aspirano 
oggimai  gl’  intelletti,  tanto  differisce  dagli  ste- 
rili e vuoti  loro  filosofemi,  quanto  una  verità 
chiaramente  percetta  si  distingue  dalle  incerte 
e confuse  immagini  del  sonnambulo. 

Nella  quale  opinione  vieppiù  mi  rafferma 
la  considerazione  del  secondo  fra  i distintivi 
caratteri,  che  nella  moderna  indole  scientifica 
parrai  di  scoprire,  ed  il  quale  appunto  viene  a 
temperare  e correggere  ciò  che  di  soverchia- 
mente astratto  e teoretico  potrebbe  per  avven- 
tura emergere  dal  primo. 

Chiunque  alla  storia  delle  scienze  e delle 
arti  durante  gli  ultimi  dieci  o dodici  lustri  ab- 
bia attento  vólto  lo  sguardo,  ha  potuto  rico- 
noscere che  uno  dei  più  sicuri  criteri  dai  quali 
venga  misurato  il  valore  ed  assicurato  il  suc- 
cesso di  una  scoperta,  di  un  perfezionamento 
o di  un’opera  qualunque  dell’ingegno,  è la  at- 
titudine sua  a volgersi  ad  utili  applicazioni,  a 
pratico  vantaggio  della  vita.  Fu  già  un  tempo, 
in  cui  la  coltura  dello  spirito  potè  considerarsi 
come  una  mera  ginnastica  intellettuale,  come 
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una  nobile  ma  oziosa  ed  infeconda  contempla- 
zione; nè  solamente  erano  possibili,  ma  lodate 
allora  le  vuote  disputazioni  del  trivio  e del 
quadrivio,  le  risibili  mascherate  delle  Arcadie 
e le  formali  giostre  delle  Accademie/  Ma  quel 
tempo  è passato  per  sempre.  Oggimai  la  prima  ’ 
domanda  che  la  civile  società  e,  in  suo  nome, 
la  critica  volgano  all’  autore  di  un  trovato  o 
di  un  libro,  è:  a che  giovi  tul  — E quegli 
soltanto  acquista  diritto  di  cittadinanza  nella 
repubblica  del  pensiero,  che  al  quesito  può 
dare  adeguata,  appagante  risposta. 

Ben  è vero  (e  vuoisi  qui  con  peculiare  cura 
notare)  che  più  di  una  volta  la  pratica  e posi- 
tiva utilità  di  una  intellettuale  creazione  non 
si  palesò  così  pronta  ed  immediata,  da  soddi- 
sfare le  cieche  impazienze  del  volgo;  e poi  si 
rivelò,  a tempi  maturi,  più  grande  assai  di 
quella  che  l’ antiveggenza  stessa  del  genio 
avrebbe  preconizzata.  Quale  scoperta  mai  una 
mente  plebea  avrebbe  predetto  dover  riuscire  più 
essenzialmente  infeconda,  di  quella  dei  movi- 
menti convulsivi  di  una  uccisa  rana,  appesa  al- 
l’archetto metallico  di  Galvani?  Eppure  si  è mer- 
cè di  quella  scoperta,  che  noi  oggi  possediamo 
la  pila,  e quindi  la  telegrafia  elettro-magnetica, 
la  galvano-plastica,  ed  una  serie  innumerevole 
di  meravigliosi  progressi  nelle  arti  fìsiche  e 
chimiche.  Giacomo  Watt  concepì,  fanciullo,  la 
prima  idea  della  potenza  elastica  del  vapore  di 
acqua,  osservando  il  lene  sussulto  del  coper- 
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chio  del  vaso  da  thè,  in  cui  bolliva  il  liquido 
preparato  ogni  sera  da  sua  madre.  Chi  avreb- 
be pensato  che  nelle  esperte  mani  del  mec- 
canico immortale  di  Glascovia,  l’infantile  tra- 
stullo diverrebbe  il  germe  d’ onde  si  svolge- 
' rebbero  gli  organi  tutti  di  quella  [macchina 
mirabile  che,  emulando  la  vita  ed  il  pen- 
siero, può  ad  ora  sfidare  le  ire  dell’  oceano 
in  tempesta,  o animare  i più  delicati  congegni 
delle  mille  nostre  manifatture?  — Tre  scien- 
ziati tedeschi,  Fraunhofer,  Kirkhofmn  e Bunsen, 
osservando  lo  spettro  solare  attraverso  ad  un 
prisma,  e ripetendo  poscia  l’esperienza  sullo 
spettro  luminoso  di  centinaia  di  corpi  portati 
allo  stato  di  gaz  in  ignizione,  trovano  che  le 
immagini  dalle  quali  sono  solcati  e divisi  i 
colori  dell’iride,  variano  per  numero  e per  di- 
sposizione, giusta  leggi  fisse  e perfettamente 
assegnabili,  col  variare  delle  sostanze  sogget- 
tate allo  esperimento.  E chi  poteva  predire 
che  lo  spettrometro  e poi  lo  spettroscopio, 
usciti  dal  laboratorio  degli  inventori,  avreb- 
bero, da  una  parte,  permesso  all’astronomo 
d’ indovinare  la  natura  delle  materie  onde  sono 
composte  le  stelle  sparse  nelle  più  lontane  pla- 
ghe degli  spazi  senza  confine,  e fornito,  dal- 
l’ altra,  al  chimico  uno  dei  più  possenti  ed  irre- 
sistibili strumenti  di  analisi?  — Fra  le  sco- 
perte della  moderna  ottica,  nessuna  è forse  ap- 
parentemente più  teoretica  c d’immediate  appli- 
cazioni meno  suscettibile,  di  quelle  che  si  rife- 
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riscono  alla  doppia  rifrazione  ed  alla  polarizza- 
zione; e nondimeno  chi  ignora  oggipaai  che  la 
industria  ha  saputo  trarre  il  più  felice  ed  in- 
gegnoso partito  dalle  proprietà  che  acquista  la 
luce,  traversando  le  soluzioni  dei  corpi  cristal- 
lizzabili? Nè  solo  l’ industria,  ma  la  finanza 
eziandio  degli  Stati  : chè  il  saccarimetro,  il 
quale  ci  dà  il  valore  delle  diverse  sostanze 
zuccherine,  è strumeuto  di  cui  possono  servirsi 
e il  doganiere  nella  applicazione  dei  dazi,  ed  il 
trafficante  nelle  sue  lucrose  speculazioni. 

E questo  concetto  della  utilità,  talvolta  men 
pronta  e meno  manifesta,  ma  forse  perciò  stesso 
più  durevole  e grande,  dei  prodotti  deir  umano 
ingegno,  vuole  applicarsi  non  solo  ai  trovati 
della  positiva  scienza,  ma  benanco  alle  più 
amene  e geniali  creazioni  delle  arti  belle  e 
della  letteratura.  L1 uomo  di  solo  pane  non 
vive;  e l1  antica  Mitologia,  che  scolpi  nude  le 
Grazie,  non  le  ideò  già  davvero  rozze  e cen- 
ciose. Le  celesti  note  di  un  Rossini,  di  un 
Verdi,  di  un  Meyerbeer,  lo  Spartaco  del  Vela, 
la  Tradita  dell1  Induno,  i canti  di  Manzoni  e di 
Longfellow,  la  nuova  satira  di  Giusti,  di  Beran- 
ger  o di  Heyne,  il  romanzo  di  Balzac,  di  Tha- 
ckeray,  di  Dickens,  entrano  perfettamente  nel 
vasto  quadro  delle  utilità  sociali;  perocché  nulla 
sia  più  atto  delle  cose  veramente  belle  a mi- 
gliorare V uomo,  ad  educarlo,  ad  ingentilirlo,  ed 
a fargli  concepire  una  più  nobile  idea  della  pro- 
pria natura  e della  sua  alta  destinazione. 
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La  rapidità  con  la  quale,  nell’epoca  nostra 
una  scoperta  qualsiasi  propaga  e diffonde  i suoi 
benefici  effetti  fin  nei  più  remoti  angoli  del 
mondo  civile,  perfezionandosi  man  mano  che 
passa  dalla  mente  del  primo  inventore  a quelle 
de’ successivi  continuatori,  non  trova  esempio  nè 
analogia  negli  annali  del  passato.  Se  fino  dal  1436 
Guttemberg  (preceduto  forse  da  Faust)  fa  i primi 
saggi  della  tipografia  con  caratteri  mobili  in 
Magonza,  non  è però  che  verso  il  146T  che 
l’ arte  novella  penetra  a Roma,  tre  anni  pas- 
sano ancora  pria  che  giunga  a Parigi,  ed  in 
Russia  non  s’introduce  che  nel  1553.  Si  percorra 
la  storia  della  Macchina  a vapore  nei  tempi  che 
precedettero  Watt,  — e si  vedrà  con  quanta  fati- 
cosa lentezza  il  poderoso  congegno  siasi  venuto 
migliorando  e compiendo,  a cominciare  dalla  roz- 
za ed  inutile  eolipila  di  Gerone  Alessandrino,  e 
rimontando  quindi  ai  vasi  informi  di  Branca  e 
di  Porta  in  Italia,  di  Donigi  Papin  in  Francia, 
del  marchese  di  Worchester  e poi  al^e  ponde- 
rose ed  ingombranti  macchine  da  fuoco  di  New- 
comen,  di  Cawley  e di  Savery  in  Inghilterra. 

Quale  profondo  mutamento  nell’epoca  no- 
stra! Niepce  e Daguerre  inventano  nel  1824  il 
dagherrotipo;  e la  fotografìa,  in  pochissimi  anni 
recata  ad  inaudita  perfezione,  fa  della  luce  una 
magica  pittrice,  emula  dell’arte  e della  natura. 
Non  prima  del  1800,  Alessandro  Volta  crea 
quell’onnipotente  strumento  di  analisi  che  è la 
Pila;  e già  nel  1811  il  tedesco  Soemmering, 
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Richiamando  in  vita  una  idea  del  filosofo  di 
Como,  propone  di  applicarlo  alla  trasmissione 
dei  segnali  a distanza;  il  danese  Oersted  sco- 
pre nel  1820  come  la  corrente  voltaica,  circo- 
lando attorno  all’ago  magnetico,  lo  sposti  dalla 
naturale  sua  direzione  ; poco  dopo  Arago  ed 
Ampère  trovano  in  Francia  la  magnetizzazione 
temporanea  del  ferro  dolce;  e tosto  questi  ele- 
menti bastano  all’  americano  Morse  ed  all’  in- 
glese Wheatstone  per  inventare,  ciascuno  con 
proprio  metodo,  il  telegrafo  elettro-magnetico, 
la  più  stupenda  manifestazione  dell’ impero  dello 
spirito  sulla  materia.  Watt  ha  costrutto  appena 
la  prima  perfezionata  macchina  a vapore,  quando 
Oliviero  Evans  di  Filadelfia  già  fabbrica  le 
macchine  ad  alta  pressione;  Wolf,  quelle  a due 
cilindri;  Trewitick  e Vivian  già  lanciano  sulle 
rotaie  di  Darlington  la  prima  locomotiva,  miglio- 
rata subito  da  Giorgio  Stephenson,  che,  lavo- 
rando sul  concetto  del  francese  Seguin,  crea  la 
caldaia  tubulare;  Roberto  Fulton,  che  Napo- 
leone I non  seppe  indovinare,  fa  navigare  sul- 
l’ Hudson  la  prima  vaporiera;  Du  Tremblay  im- 
magina la  macchina  a vapore  di  etere;  quella 
ad  aria  calda  esce  dalle  officine  di  Ericson  : Smith, 
o forse  prima  di  lui  Ressell,  sostituisce  alle  ruote 
il.  propulsore  ad  elica;  Lenoir,  Obereau,  Otto, 
Langen,  Barsanti  offrono  i piccoli  motori  alla 
industria  domestica  e casalinga,  mentre  le  mac- 
chine ad  aria  compressa  si  avviano  alla  soluzione 
dell’arduo  problema  della  trasmissione  della  forza 
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a grandi  distanze.  Pochi  giorni  dopo  il  dì  che 
il  cannone  rigato  tuonava  vittorioso  a Magenta 
ed  a Solferino,  già  si  odono  le  meraviglie  delle 
nuove  artiglierie  di  Armstrong;  ed  il  prussiano 
fucile  ad  ago  non  è ripulito  ancora  della  pol- 
vere sanguinosa  di  Sadowa,  che  già  da  ogni 
parte  di  Europa  si  annunziano  nuove  trasforma^ 
zioni  (dobbiamo  noi  chiamarle  progressi?)  in 
quella  terribile  fatalità  delle  nazioni  che  è l’arte 
delle  battaglie.  Il  Persia  e V Imalaia  non  du- 
rano che  pochi  mesi  nel  titolo  di  giganti  della 
costruzione  navale;  chè  il  Great-Eastern  già 
solca  gli  oceani;  e l’Inghilterra  e la  Francia 
cominciano  appena  ad  andar  superbe  dei  loro 
Warriors  e delle  loro  Gloires,  quando  dai  can- 
tieri di  America  escono  a combattere  le  inespu- 
gnabili cittadelle  natanti  dei  Monitors. 

Ma  che  ci  prova  ella  mai  cotesta  turbi- 
nosa foga  d’ invenzioni,  cotesta  smania  febbrile 
di  perfezionamenti,  che  a sì  breve  intervallo  si 
succedono,  s’intrecciano,  si  combinano,  si  com- 
piono e si  annientano  a vicenda,  dando  all’uomo 
la  signoria  sulle  cieche  forze  della  Natura,  su 
quelle  forze  che,  dopo  essere  state  un  dì  sue 
tiranne,  son  divenute  oramai  sue  docili  schiave, 
se  non  quella  universale  tendenza  alle  utili  e 
pratiche  applicazioni,  eh’  io  diceva  poc’  anzi  co- 
stituire il  secondo  carattere  della  scienza  nel- 
1’  epoca  nostra? 

E non  credasi  che  questo  carattere  sia  li- 
mitato alle  sole  fìsiche  e naturali  discipline.  — 
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Uno  sguardo  che  volgiamo  all’attuale  svolgimento 
del  politico  consorzio  delle  nazioni,  ci  dirà  che 
non  mai  prima  d’ora  fu  così  generale  nè  sì  co- 
stante 1’  aspirazione,  ed  oserei  quasi  chiamarla 
1’  avidità,  dei  veri  dalle  scienze  morali  e civili 
professati,  a convertirsi  in  sociali  istituzioni, 
ad  informare  del  proprio  spirito  i codici  e le 
leggi  e la  privata  e pubblica  vita  delle  genti. 
— La  generosa  dottrina  del  libero  scambio 
viene  appena  annunciata  dalla  politica  Econo- 
mia, che  già  dai  libri  e dalle  cattedre  trapassa 
alle  aule  dei  Parlamenti  ed  ai  Consigli  delle 
-Corone,  mutando  da  capo  a fondo  sistemi  legi- 
slativi da  secoli  radicati,  ed  atterrando  ogni 
più  formidabile  lega  d’inveterati  pregiudizi  e 
d’ interessi  a lei  mortalmente  nemici.  Non  è già 
soltanto  con  la  penna  dei  suoi  filosofi,  nè  con 
l’ oro  de’  suoi  filantropi,  nè  con  la  voce  elo- 
quente de’  suoi  oratori  che  l’ Inghilterra  sorge 
a protestare  contro  la  tratta  dei  negri  e con- 
tro la  schiavitù;  ma  per  reprimere  questi  abo- 
minii,  invia  su  tutti  i mari  le  sue  armate  cro- 
ciere, e volontaria  s’ impone  un  immane  sacri- 
ficio di  denaro  per  rompere  nelle  sue  colonie 
i ceppi  delle  schiatte  di  colore.  Il  principio 
della  abolizione  del  servaggio  non  'trova  più 
soltanto  lo  sterile  favore  ed  il  timido  apostolato 
delle  accademie;  ma  dall’alto  del  più  dispotico 
trono  di  Europa,  nelle  mani  di  un  discendente 
di  Caterina  II  e di  Pietro  il  Grande,  diviene 
la  leva  di  una  immensa  rivoluzione  sociale;  in 
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quell’ora  istessa  che  nell’opposto  emisfero, 
tutto  un  popolo  insorge  e cambia  in  ispade  ed 
in  moschetti  il  ferro  dei  suoi  aratri  e dei  suoi 
telai,  per  costringere;  dopo  una  guerra  di  quat- 
tro anni  e di  non  mai  veduti  esternimi,  un  altro 
popolo  a fare  omaggio  al  sacrosanto  dogma 
della  civile  libertà. 

E se  da  queste  grandi  e solenni  questioni 
umanitarie  noi  facciamo  passaggio  a quelle  che 
più  peculiarmente  si  attengono  all’  interno  or- 
dinamento degli  Stati,  a quale  straordinario 
moto  non  assistiamo  noi,  di  vetuste  istituzioni 
che  crollano  e di  istituzioni  nuove  che  sor- 
gono, sotto  l’influsso  delle  pratiche  applicazioni 
della  scienza!  L’edificio  intero  della  istruzione 
e della  educazione  de’  giovani  si  va  dalle  fon- 
damenta rinnovando:  al  gretto  ed  infecondo 
pseudoclassicismo  di  studi  senza  nerbo  e senza 
calore  sottentra  una  sapiente  alleanza  delle 
scienze  vive  e delle  amene  lettere.  Più  non 
avranno  i nostri  figli  il  diritto,  sotto  il  pretesto 
di  saper  bene  o male  tradurre  un’egloga  di 
Virgilio,  d’ ignorare  come  si  misuri  un  trian- 
golo, in  che  consista  il  fenomeno  della  pioggia 
e quello  della  combustione,  ed  in  quale  parte 
della  terra  la  loro  patria  si  trovi.  La  Ginna- 
stica, dai  nostri  padri  spregiata  o tenuta  in 
sospetto,  richiama  la  pedagogia  alla  necessità 
di  educare  non  il  solo  spirito,  ma  l’uomo  in- 
tero, e ripone  in  onore  l’ antichissimo  precetto  : 
Mens  sana  in  corpore  sano. 
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Egli  è un  secolo  accusato  da  una  fasti- 
diosa caterva  di  pedanti  di  non  avere  viscere 
di  compatimento  e di  aver  messo  una  cifra  al 
posto  del  cuore,  quello  che  crea  tutti  i giorni 
nuove  istituzioni  per  soccorrere  ad  ogni  maniera 
d’ infortunio,  moltiplicando  per  ogni  dove  i rico- 
veri degli  infermi,  dei  mentecatti,  dei  sordo- 
muti, dei  ciechi,  dei  lattanti,  delle  partorienti, 
dei  decrepiti,  dei  veterani.  Alla  oculata  bene- 
ficenza, che  sparge  sulle  piaghe  sociali  il  bal- 
samo restauratore,  si  associa,  con  le  sue  casse 
di  risparmio,  coi  suoi  sodalizi  di  mutuo  soc- 
corso o di  cooperazione,  la  nobile  previdenza, 
la  quale  sagrificando  il  piacere  dell’oggi  albi- 
sogno  dell’ indomani,  aspira  ad  inaugurare  una 
eguaglianza  che  non  si  fondi  sull’  abbassamento 
di  chi  .è  in  alto,  ma  sorga  sulla  coraggiosa 
redenzione  di  chi  giace  nel  fango. 

Le  vaste  combinazioni  del  credito  e dei 
banchi,  le  grandi  opere  stradali,  le  ferrovie,  i 
canali,  i telegrafi,  creando  sempre  novelle  forme 
di  ricchezza,  mentre  spargono  i loro  benefizi  su 
tutte  le  classi  sociali,  chiamano  ai  godimenti 
del  benessere  e della  proprietà,  un  dì  serbati 
quasi  esclusivamente  alla  sola  possidenza  sta- 
bile, tutti  coloro  che  hanno  intelletto,  volontà 
e braccia  per  lavorare  e produrre. 

Or  bene,  s’egli  è vero  (siccom’  io  profon- 
damente credo)  che  la  bontà  e l’eccellenza 
delle  umane  istituzioni  principalmente  si  misu- 
rino dal  numero  delle  lagrime  che  sanno  ter- 
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gere,  dall’  incremento  dei  giorni  calmi  e sereni 
che  impartiscono  alla  vita,  in  breve  dalla 
somma  delle  felicità  che  rendono  possibili  e da 
quella  delle  miserie  che  sanano  sulla  terra,  le 
accennate  conquiste  bastano  davvero  a farci 
sicuri  che  nella  storia  della  umanità  l’epoca 
nostra,  benché  travagliata  cotanto  ed  irrequie- 
ta, avrà  pure  una  pagina  non  ingloriosa  nè 
oscura. 

Resta  che  io  parli  della  terza  e di  gran 
lunga  della  più  importante  fra  le  leggi,  alle 
quali  sembrami  per  manifesti  segni  obbedire  la 
moderna  evoluzione  scientifica.  • — Volendo  de- 
signarla con  un  solo  acconcio  vocabolo,  io  la 
chiamerei  volentieri  la  legge  di  Continuità  o 
di  graduale  svolgimento,  mercè  di  cui  lo  sci- 
bile umano  tende  ogni  giorno  più  ad  escludere 
dall’Universo  qualsiasi  concetto  di  subitaneo  e 
repentino  cambiamento,  ogni  ipotesi  di  violenta 
rivoluzione,  per  sostituirvi  invece  questo  su- 
premo e fondamentale  principio:  — qualunque 
fenomeno  è determinato  da  altri  fenomeni,  ai 
quali  è connesso  come  l'efletto  alla  cagione,  ed 
i quali,  a volta  loro,  dipendono  da  altri  feno- 
meni di  un  ordine  superiore,  talché  il  campo 
intero  delle  cose  conoscibili  forma  un  immenso 
eterno  circolo  di  azioni  e di  reazioni  scambie- 
voli. — In  tutte  le  parti  dell’Universo,  come  in 
tutte  le  diramazioni  della  scienza,  che  ne  è lo 
specchio,  regna  un  perpetuo,  incessante  moto, 
costituito  da  una  serie  di  passi  cosi  estrema- 
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mente  piccoli,  da  formare  una  continua,  non 
mai  interrotta  linea  ascendente;  e quando  la 
catena  ci  apparisce  momentaneamente  spezzata, 
noi  possiamo  star  certi  che,  presto  o tardi,  un 
nuovo  progresso  delle  umane  cognizioni  disco- 
prirà gli  anelli  intermedi,  eliminando  la  appa- 
rente soluzione  di  continuità,  e collegando  il  non 
prima  interpretato  fenomeno  ai  fenomeni  dei  quali 
la  scienza  aveva  già  dato  piena  spiegazione. 

Fra  tutte  le  induttive  discipline,  quella 
nella  quale  la  legge  di  Continuità  siasi  più 
splendidamente  palesata,  e con  più  moltiformi 
ed  autorevoli  prove  confermata,  è forse  la  Geolo- 
gia. Non  sono  molti  anni  che,  a buon  dritto 
ossequente  al  gran  nome  di  Giorgio  Cuvier,  ella 
ricorreva  ancora  alla  ipotesi  dei  subiti  cata- 
clismi e delle  violente  convulsioni,  per  dar  ra- 
gione di  tutti  i cambiamenti  avvenuti  nelle  forme 
e nella  struttura  del  terrestre  pianeta.  Le  ca- 
tene de’  monti  reputavansi  emerse  per  la  re- 
pentina azione  di  misteriose  forze  centrali;  la 
presenza  delle  conchiglie  marine  e dei  depositi 
alluviali  nelle  contrade  interterranee  e sulle  pen- 
dici e sulle  più  eccelse  vette  montane,  attri- 
buivasi  allo  'spostamento  istantaneo  di  grandi 
masse  di  oceani;  l’ esistenza  di  razze  fossili 
negli  strati  delle  rocce  terziarie  e sopraterziarie 
consideravasi  irrecusabile  prova  d’immense  ca- 
tastrofi, le  quali  dovevano  avere  più  volte  rin- 
novato le  leggi  e radicalmente  cambiato  le  forme 
della  vita. 
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Ma  una  recente  illustre  scuola,  inaugurata 
da  Carlo  Lyell,  e dalla  maggiore  e migliore 
parte  de’  geologi  oramai  seguita,  richiamando 
in  onore  e con  rara  sapienza  svolgendo  un  con- 
cetto già  esposto  fin  dal  1740  in  Italia  da  Laz- 
zaro Moro  e dal  suo  discepolo  Cirillo  Generelli, 
ripudia  questo  arbitrario  intervento  di  univer- 
sali conflagrazioni,  e dimostra  una  fiata  di  più 
questo  gran  vero,  di  cui  non  sono  nella  storia 
delle  scienze  infrequenti  gli  esempi  che,  cioè, 
la  più  semplice  spiegazione  dei  naturali  feno- 
meni esser  suole  eziandio  la  più  tarda  a venire 
accettata,  — tanto  è l’umano  spirito  proclive 
al  fantastico  ed  al  portentoso! 

Egli  è in  verità  più  agevole  ed  alla  vol- 
gare immaginazione  più  gradito  il  far  compa- 
rire sulla  scena  del  mondo  un’arcana  forza,  che 
dopo  essere  stata  per  gli  Indiani  un  capriccio  di 
Viscnù,  divenne  nel  Medio  Evo  il  miracolo  di 
un  santo,  e che  più  modernamente  fu  ad  ora  ad 
ora  la  forza  plutonica  o la  nettuniana,  anziché 
scoprire  con  paziente  e minuto  lavoro  di  analisi 
l’influsso  di  lenti  ma  continui  cambiamenti.  Un 
vulcano,  un  sollevamento  od  un  diluvio,  fatti  in 
tervenire  a proposito  dalla  scuola  di  Elia  di 
Beaumont,  davano  assai  più  facile  e più  pronta 
ragione  dei  diversi  accidenti  e delle  scabre  irre- 
golarità esistenti  sulla  crosta  del  globo,  di 
quella  che  conseguir  si  potesse  con  la  labo- 
riosa investigazione  degli  effetti,  che  nella  scon- 
finata lunghezza  delle  età  produrre  dovettero  le 
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cause  oggi  ancora  operanti  sulla  faccia  della 
terra;  — precisamente  come  ai  discepoli  di 
Zoroastro  piacque  già  attribuire  alla  volontà  di 
un  Dio  del  fuoco,  piuttostochè  alla  esistenza  di 
sotterranei  letti  di  nafta  e di  petrolio,  le  fon- 
tane ardenti  delle  rive  meridionali  del  Caspio, 
o come,  prima  di  Evangelista  Torricelli,  si  fa- 
ceva cessare  a 32  piedi  nei  corpi  di  tromba 
1’  orrore  pel  vuoto  che  si  affibbiava  alla  na- 
tura. Quando  l’uomo  ignora,  ricorre  al  portento; 
e il  dominio  di  questo  si  arretra  e si  dilegua 
man  mano  che  quello  si  estende  della  scienza. 

Ma  dacché  F astronomo  Celsio  ed  il  na- 
turalista Linneo  ebbero  provato  che  le  coste 
Scandinaviche  sul  golfo  di  Botnia  obbediscono 
ad  una  legge  di  regolare  benché  lentissimo  sol- 
levamento;  dacché  il  fenomeno  stesso,  e in  pro- 
porzioni assai  più  vaste,  fu  da  Carlo  Darwin  ri- 
velato in  tutta  la  catena  della  Cordigliera,  men- 
tre il  fenomeno  inverso,  di  masse  continentali 
che  lentamente  s’inabissano  nell’Oceano,  accade 
in  più  luoghi,  come  nella  orientale  Australia; 
dacché  le  sapienti  induzioni  di  James  Croll 
hanno  dimostrato  che,  per  ispiegare  la  tanto 
controversa  epoca  glaciale,  non  è punto  neces- 
sario appellarsi  ad  arcane  cagioni,  ma  basta 
tener  conto  delle  secolari  variazioni  dell’  orbita 
terrestre;  dacché  Escher  della  Linth  ha  posto 
in  chiaro  F influenza  refrigerante  che  sul  clima 
d’Europa  ebbe  già  il  mare  che  copriva  Foggi 
inaridito  deserto  del  Sahara;  dacché  F erosione 
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che  i corsi  di  acqua  esercitano  sulle  falde  dei 
monti,  e la  quantità  dei  detriti  onde  i dorsi 
delle  catene  annualmente  si  spogliano,  e la 
massa  di  limo  che  i fiumi  accumulano  alle  foci, 
e T azione  incessante  delle  correnti  marine 
sulle  coste  littorane,  hanno  potuto  essere  misu- 
rate ed  espresse  in  precisi  numeri,  per  dare  spie- 
gazione dei  cambiamenti  topografici,  e per  deter- 
minare il  tempo  sufficiente  e necessario  a pro- 
durli; dacché  queste  e somiglianti  altre  conquiste 
della  scienza  hanno  per  sempre  sbandito  da’ 
suoi  teoremi  quei  teatrali  sconvolgimenti  e quel 
convulso  avvicendarsi  di  creazioni  e di  distru- 
zioni, di  cui  erasi  cotanto  compiaciuta  ne’  suoi 
primordi,  la  geologia  si  è contentata  di  assi- 
stere, serena  e pensosa,  al  grande  spettacolo 
della  graduale  evoluzione,  che  costituisce  la 
legge  suprema  dell’  Universo. 

La  sostituzione  del  principio  di  continuità 
a quello  di  accidentalità  forma  il  più  alto  carat- 
tere e la  più  manifesta  tendenza  di  tutte  le  mo- 
derne discipline.  Nell’  Astronomia,  all’  antica 
idea  di  una  terra  foggiata  a disco,  tutta  cer- 
chiata dal  padre  dei  fiumi  Oceano,  e all’  altra 
idea  di  una  celeste  cristallina  vòlta  cosparsa 
di  lucerne  accese  solo  per  rischiarare  le  notti 
terrene  per  uso  e comodo  dell’uomo,  re  della 
creazione,  il  secolo  di  Copernico  e di  Galileo 
e poi  quello  di  Newton  avevano  fatto  sottentrare 
l’idea  di  un  sistema  solare  di  cui  la  terra  non  è 
che  minima  parte,  e tutti  gli  elementi  del  quale 
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circolando  attorno  all’astro  centrale,  obbediscono 
ad  una  forza  unica  e comune  di  gravitazione. 
Ma  le  acute  osservazioni  di  Wrottesley,  di 
Rosse  e dei  due  primi  Herschel  sulle  stelle 
doppie  e sulle  nebulose  hanno  provato  che 
l’ impero  di  questa  forza  non  è limitato  sol- 
tanto al  sistema  solare,  ma  tutto  quant’  è in- 
vade 1’  Universo,  nella  immensità  del  quale  il 
sistema  solare  non  è che  un’  impercettibile  ac- 
colta di  grani  di  pulviscolo.  Astri  somiglianti 
al  nostro  sole,  le  stelle  doppie  circolano  attorno 
al  comune  loro  centro  di  gravità,  in  curve  ge- 
nerate da  sezioni  coniche.  E se,  fra  le  nebulose, 
quelle  a forma  spirale  parvero  rifiutarsi  finora 
alla  compiuta  applicazione  del  principio  newto- 
niano, ciò  per  avventura  non  dipende  se  non  che 
dalle  troppo  scarse  ed  imperfette  cognizioni  no- 
stre su  quelle  estremamente  lontane  parti  del 
Cosmo.  Moto  costante,  moto  infinitamente  va- 
rio, moto  senza  riposo  nè  tregua,  tale  è la  legge 
sublime  che  domina  e governa  i cieli;  — stelle 
fisse  non  ci  sono:  il  sole  stesso,  con  tutto  il 
suo  corteo  di  pianeti,  di  satelliti,  di  asteroi- 
di, di  comete  rapite  agli  spazi  extraplanetari, 
viaggia  con  una  rapidità  di  422,000  miglia  al 
giorno  in  una  direzione  sulla  quale  si  trova  un’a- 
stro della  magnifica  costellazione  di  Ercole.  E 
nondimeno  in  questo  suo  viaggio  nell’ infinito, 
nei  sei  mila  anni  della  storia  umana,  il  nostro 
sistema  non  ha  visibilmente  cambiato  di  un 
atomo  la  sua  posizione  nei  cieli.  Una  delle 
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stelle  meglio  osservate,  la  61a  del  Cigno,  tro- 
vasi a 23,000  bilioni  di  leghe  da  noi,  658,700 
volte  la  distanza  della  terra  dal  sole.  La  luce, 
correndo  75,000  leghe  al  secondo,  impiega  dieci 
anni  e tre  mesi  a traversare  questo  spazio.  Il 
viaggio  in  ferrovia,  in  ragione  di  dieci  leghe 
all’ora,  senza  un  istante  di  fermata,  durerebbe 
250  milioni  di  anni.  Con  quello  stesso  treno  si 
andrebbe  al  sole  in  400  anni.  La  terra,  che 
vola  ogni  anno  a 233  milioni  di  leghe,  non  ar- 
riverebbe alla  61a  del  Cigno  che  in  più  di  100 
mila  anni. 

Gli  accuratissimi  studi  di  Baden-Powell,  di 
Glaisher,  di  Olmsteed,  di  Coulvier-Gravier,  di 
Secchi,  di  Schiaparelli,  di  Serpieri,  della  si- 
gnora Scarpellini  sulle  stelle  cadenti  e sui  bo- 
lidi, non  lasciano  oramai  più  dubbio  alcuno 
sulla  uniformità  di  posizione  dei  punti  radianti 
del  cielo,  dai  quali  partono  le  piogge  dei  me- 
teoriti, sulla  loro  periodica  intersezione  dell’or- 
bita terrestre  in  certe  determinate  epoche  del- 
l’ anno,  e segnatamente  in  agosto  e novembre, 
e finalmente  sulla  natura  fìsica  e sulla  chimica 
composizione  degli  aeroliti,  perfettamente  iden- 
tiche a quelle  delle  materie  terrestri.  Quest’  ul- 
timo fatto,  sperimentalmente  dimostrato  dal  si- 
gnor Daubrée,  il  quale  ha  trovato  che  il  ferro 
ed  il  silicio,  sia  allo  stato  libero,  sia  combinati, 
trovansi  in  tutti  i meteoroliti,  non  trae  egli  in- 
vincibilmente il  filosofo  a meditare  sulla  sostan- 
ziale analogia,  sull’  intima  connessione  dei  ma- 
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teriali  elementi  che  tutte  le  parti  compongono 
dell’ Universo  ? Quando  la  nostra  terra  è visi- 
tata da  uno  di  quei  corpi,  che  l’illustre  profes- 
sore Schiaparelli  ha  or  ora  splendidamente  pro- 
vato giungere,  come  le  comete,  con  le  quali 
hanno  la  più  stretta  parentela  e comunanza  di 
origine,  dai  più  lontani  spazi  extrasolari,  e 
quando  noi  lo  troviamo  nei  nostri  laboratori 
formato  esattamente  dalle  sostanze  medesime 
che  ci  presenta  la  struttura  del  nostro  globo, 
chi  di  noi  potrà  ancora  rifiutarsi  a riconoscere 
in  questo  gran  fatto  una  nuova  conferma  della 
legge  universale  di  continuità  ? E non  è que- 
sta la  più  eloquente  dimostrazione  di  quel  su- 
blime vero,  che  gli  antichi  Sofi  avevano  perfet- 
tamente presentito,  che  cioè  la  macchina  del- 
1’  Universo,  in  quella  che  si  appalesa  complica- 
tissima nelle  forme  esteriori  e nelle  accidentali 
apparenze,  è sommamente  semplice  e sostan- 
zialmente una  nel  suo  eterno  contenuto  e nella 
sua  intima  ed  essenziale  natura?  Non  solamente 
il  sistema  planetario  ci  si  rivela  composto  di 
corpi  estremamente  vari  per  grandezza,  comin- 
ciando da  Giove,  1414  volte  maggiore  del  vo- 
lume della  terra,  e scendendo  fino  a corpuscoli 
non  più  grossi  di  una  palla  da  cannone  od  an- 
che da  fucile;  ma  eziandio  quelle  correnti  di 
materia  cosmica  le  quali,  partite  dai  più  remoti 
abissi  del  firmamento,  entrano  nella  sfera  di 
azione  del  nostro  sole,  messaggeri  che  i mondi 
inviano  agli  altri  mondi,  ci  vengono  forniti  delle 
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medesime  proprietà  onde  la  materia  terrestre  è 
rivestita. 

Mi  cadde  già  di  sopra  in  acconcio  il  ri- 
cordare le  osservazioni  spettrali,  per  mostrare 
la  tendenza  che  hanno  le  scienze  tutte  oggidì 
verso  le  utili  sypplicazioni.  Non  certo  minore  è 
la  conferma  che  porge  questo  argomento  alla 
gran  legge  di  continuità.  Chi  avrebbe  mai.,  po- 
chi anni  or  sono,  preveduto  che,  passando  la 
luce  da  uno  in  un  altro  mezzo  trasparente,  do- 
vesse seco  portare  un  esemplare  della  natura 
propria  della  sorgente  da  cui  è emanata,  e mo- 
strarci di  quante  materie  identiche  alle  terrestri 
siano  composti  i Soli  sparsi  nell’ infinito,  dei  quali 
il  più  vicino  a noi,  a del  Centauro,  è pur  nondi- 
meno a tale  distanza  ancora,  che  i suoi  raggi, 
correndo  192  mila  miglia  al  minuto  secondo, 
impiegano  3 anni  ed  per  arrivare  fino  alla 
nostra  pupilla?  Eppure  così  è:  migliaia  e mi- 
gliaia di  stelle  furono  in  questi  ultimi  anni  esa-? 
minate  con  lo  spettroscopio,  e nella  espansione 
■dei  loro  colori  prismatici,  nella  varietà  delle 
righe  e delle  strie  che  li  intersecano,  hanno  gli 
osservatori  potuto  indovinare  la  presenza  di  so- 
stanze perfettamente  conformi  a quelle  che  i 
nostri  sensi  ed  i nostri  strumenti  riconoscono 
sulla  nostra  piccola  ed  oscura  terra. 

Gli  elementi  coi  quali  la  Natura  forma  e 
trasforma  le  infinite  parvenze  degli  esseri  sul  no- 
stro globo,  non  sono  fino  al  presente  che  64  corpi 
semplici , così  chiamati  soltanto  perchè  non  siamo 
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riusciti  finora  a ridurli  e scomporli.  Il  loro  elenco 
si  aumenterà  forse  di  alcune  unità,  mercè  della 
scoperta  di  qualche  nuovo  metallo,  cui  la  chi- 
mica arriverà  a sciogliere  dai  nodi  tenaci  delle 
sue  combinazioni  coll’ossigeno.  I 64  si  accresce- 
ranno, chissà?,  fino  al  centinaio.  Ma  gli  attori 
principali  nel  gran  dramma  dell’  Universo  non 
eccedono  guari  il  quarto  di  questa  cifra:  gli  altri 
sono  semplici  coristi,  e povere,  modeste  com- 
parse. I grandi  fattori  poi  non  sono  che  quattro  : 
idrogeno,  ossigeno,  azoto  e carbonio.  Questi  soli 
formano  tutta  la  materia  organica  e vivente, 
aggiuntivi  il  calcio,  il  fosforo,  lo  solfo,  il  sodio, 
il  potassio  e pochi  altri.  L’idrogeno  è il  su- 
premo elemento,  perchè  è la  luce  di  tutti  ì 
soli.  Coll’ossigeno  forma  l’acqua:  e associando 
ad  essi  il  cloro,  il  sodio,  il  j odio,  si  hanno  gli 
Oceani.  Il  silicio,  il  calcio,  1’  alluminio,  il  ma- 
gnesio, combinati  coll’ossigeno,  col  carbonio  ecc., 
3 compongono  le  masse  dei  terreni  geologici.  Dei 
metalli  il  re  possente  è il  ferro  : i preziosi  sono 
tali  solamente  per  l’uomo,  ma  umile  è il  loro 
seggio  nella  economia  della  Natura. 

Questi  elementi  erano,  non  ha  guari  ancora, 
creduti  puramente  terreni.  L’analisi  spettrale 
ha  dissipato  questo  errore.  Gli  stessi  gaz  che 
rischiarano  le  notti  nelle  vie  delle  nostre  città, 
illuminano  1’  Universo.  Fra  i tre  tipi  di  stelle 
nei 'quali  il  Padre  Secchi  ha  classificato  gli  astri 
osservati  con  lo  spettroscopio  (bianche,  gialle, 
rosso-arance),  quelle  del  terzo  tipo  diedero  lo 
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spettro  degli  ossidi  brucianti,  e presentano  la 
più  singolare  analogia  con  la  fiamma  che  esce 
dalla  storta  ove  si  fabbrica  l’ acciaio  di  Besse- 
mer.  La  luce  del  sole  non  è più  un  quid  ar- 
cano ed  ignoto,  ma  è idrogeno  che  brucia, 
come  sul  nostro  globo,  col  concorso  dell’  ossi- 
geno. Le  protuberanze  rosee  sono  prodigiosi 
sprazzi  di  quel  gaz  infiammato,  che  guizzano  fuori 
del  disco  della  luna  durante  le  ecclissi  totali  di 
sole.  Le  macchie  solari  sono  vasti  imbuti  aperti 
nelle  masse  gazose  dalla  fiamma  dell’idrogeno 
squassata  dalle  tempeste  sopra  superficie  im- 
mense, nelle  quali  essa  lascia  vedere,  in  aspetto 
di  relative  oscurità,  le  parti  interne  del  sole, 
sia  nello  stato  liquido,  sia  in  quello  di  gaz  for- 
temente compresso. 

In  verità,  poche  sono,  nella  storia  delle 
scienze,  le  scoperte,  che  al  pari  di  queste  ab- 
biano ampliato  gli  orizzonti  delle  umane  cogni- 
zioni sulla  struttura  dell’  Universo.  Bene  è vero 
che , mentre  gli  astri  comparativamente  più 
prossimi  a noi  presentano,  nello  spettroscopio, 
linee  identiche  a quelle  che  ci  son  date  da 
corpi  esistenti  sul  nostro  pianeta,  quando  invece 
noi  procediamo  a sperimentare  la  luce  delle  più 
lontane  nebulose,  ci  avviene  bensì  ancora  di 
trovare  una  o due  di  quelle  linee  medesime, 
ma  altre  a costa  ne  riscontriamo  non  fornite 
mai  sinora  dai  corpi  conosciuti  sul  nostro  glòbo. 
Ma  quest’  ultimo  fatto  non  inferma  punto  il  prin- 
cipio della  universale  continuità  ; perocché  l’esi- 
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stenza  di  materiali  elementi  sostanzialmente  di- 
versi dai  terrestri  rivelata  in  quelle  rimotis- 
sime  coaeervazioni  di  stelle,  dalle  quali  la  luce 
non  viene  insino  a noi  che  in  un  periodo  che 
si  conta  a migliaia  o forse  anco  a milioni  di 
anni,  altra  cosa  non  prova  fuorché  la  già  nota 
infinita  ricchezza  di  produzioni  della  Natura,  la 
■quale  con  pochi  e semplici  elementi  fa  variare 
■estremamente  le  forme  e le  apparenze  delle 
•cose.  Ed  è invero  uno  splendido  trionfo  del 
teorema  della  continuità  lo  aver  potuto  di  re- 
cente gli  astronomi  riconoscere  la  presenza  del- 
r idrogeno  fin  nella  stella  temporanea  che  ap- 
parve per  poco  nell’ asterismo  della  Corona  Bo- 
reale. 

Non  meno  che  nelle  fisiche,  la  legge  di 
continuità  o di  graduale  svolgimento  si  applica 
alle  morali  e politiche  discipline.  Le  grandi  ri- 
voluzioni che  tramutano  le  forme  della  vita  ci- 
vile ed  inaugurano  un’èra  nuova  nelle  sociali  isti- 
tuzioni, non  iscoppiano  improvvise  giammai  come 
fulmine,  ma  sono  sempre  il  portato  di  lenti  e 
successivi  cambiamenti,  e procedono  da  lontane 
scaturigini,  molto  prima  che  il  loro  avanzarsi 
si  annunzi  con  alcun  pubblico  avvenimento. 

E,  per  fermo,  chiunque  nella  Riforma  Pro- 
testante del  secolo  XYI  non  iscorgesse  che  una 
disputa  di  frati  o un  capriccio  di  principe;  chiun- 
que, a spiegare  la  Rivoluzione  francese  del  pas- 
sato secolo,  ed  a rintracciarne  le  efficienti  ca- 
gioni, si  ristringesse  a queste  additare  nella 
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debolezza  del  povero  re  Luigi,  nell’alterigia  im- 
prudente dell’  austriaca  regina,  nella  misteriosa 
cabala  della  collana,  od  in  altri  piccoli  acciden- 
tali eventi,  i quali  favorirono  sì  e precipitarono 
la  catastrofe,  ma  che  da  soli  sarebbero  stati  af- 
fatto impotenti  a produrla,  cadrebbe  in  un  errore 
non  dissimile  da  quello,  di  chi,  volendo  dar  ra- 
gione del  lavoro  meccanico  della  macchina  a 
vapore,  ne  assegnasse  la  causa  all’  embolo  che 
sale  e scende  per  entro  al  cilindro,  od  ai  rapidi 
giri  del  volano.  La  Riforma  era  già  di  lunga 
mano  negli  spiriti,  prima  che  nella  ribellione 
di  Lutero  o nelle  leggi  di  Enrico  Vili.  E quanto 
alla  Rivoluzione  francese,  nei  disordini  della 
Fronda,  nelle  superbe  insanie  di  Luigi  XIV, 
nello  sfacelo  finanziario  della  Reggenza,  nella 
rovina  del  sistema  di  Law,  nelle  intellettuali 
audacie  dei  Filosofi  e degli  Enciclopedisti,  nella 
fame  del  popolo,  nei  vizi  dei  grandi,  nel  pro- 
gresso delle  idee,  negli  esempi  dell’Inghilterra 
e dell’  America,  già  covavano,  da  anni  molti 
e da  più  generazioni,  i germi  di  quel  gran 
moto,  che  infrenato  si  svolse  nel  1789.  E così, 
del  pari,  nella  storia  inglese,  non  si  forma  no 
adeguato  un  concetto  del  rivolgimento  del  1688, 
chi  non  consideri  i non  appagati  bisogni  lasciati 
da  quello  del  1640;  come  Oliviero  Cromwell 
non  si  spiega  nè  si  comprende,  senza  pensare 
ad  Elisabetta,  ai  Tudor,  alle  Due  Rose.  E nelle 
vicende  dell’  ultimo  ventennio  in  Italia,  farebbe 
prova  di  ben  corta  veduta  quel  politico  che  ne 
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indicasse  il  punto  iniziale  nell’amnistia  di  Pip  IX 
o nei  libri  del  Gioberti,  senza  risalire  ai  mar- 
tiri di  Cosenza,  ai  moti  del  33  e del  21,  all’a- 
postolato di  Mazzini  e ai  tempi  di  Gioja,  di  Ro- 
magnosi  e del  primo  Regno  Napoleonico  in  Italia. 

Il  grande  principio  della  conservazione,  o, 
come  assai  più  filosoficamente  lo  chiama  Herbert 
Spencer,  della  persistenza  della  forza  costitui- 
sce la  base  della  storia,  come  quella  della  fisi- 
ca. Nulla  si  crea,  nulla  si  perde.  Vi  ha  un 
equivalente  sociale  delle  idee,  come  un  equi- 
valente meccanico  del  calore.  L’  utopia  del- 
1’  oggi  sarà  la  realtà  del  domani  ; e le  vicende 
degli  individui  e quelle  delle  nazioni  si  legano 
a remoti  principii,  senza  soluzioni  di  continuità, 
come  il  lavoro  di  una  macchina  si  collega  alle 
calorie  svolte  dal  motore,  di  cui  esso  è 1’  es- 
pressione. 

Nihil  facìt  saltatim  Natura , disse  il  gran 
genio  di  Leibnizio;  e la  teorica  delle  cause  at- 
tuali, che  la  geologia  viene  oggi  sostituendo 
all’  antica  fantasmagoria  dei  cataclismi  e delle 
ecpirosi  si  applica  cosi  perfettamente  agli  an- 
nali del  genere  umano,  come  a quelli  del  pia- 
neta su  cui  fu  posto  ad  abitare.  A volere  inten- 
dere le  leggi  della  storia,  fa  d’uopo  rinunziare 
a molte  fra  le  idee  con  le  quali  la  storia  è stata 
scritta  e studiata  fin  qui,  più  o meno  ad  usura 
Delphini.  Egli  è indarno  che  uno  stuolo  di  menti 
volgari  si  ostina  a ripetere  con  dottorale  sus- 
siego i poveri  aforismi  di  una  scuola  empirica,  la. 
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quale  nello  svolgimento  dei  destini  delle  nazioni 
altro  non  vede  fuorché  1’  impero  di  misere  cause 
occasionali  e di  meri  accidenti  e di  casi  for- 
tuiti, commentando  inconscia  il  mito  del  sasso- 
lino e della  statua  di  Nabucco.  Sono  costoro 
che  hanno  inventato  la  famosa  leggenda  dei 
Mecenati,  attribuendo  alla  elemosina  dei  prin- 
cipi ed  alla  protezione  dei  grandi  la  gloria  scien- 
tifica, letteraria  ed  artistica  dei  secoli  di  Pe- 
ricle, di  Augusto,  di  Alfonso  e di  Leone  X; 
immemori  che  davvero  non  furono  protetti  e 
carezzati  dai  potenti,  ma  sì  invece  uomini  quasi 
sempre  sventuratissimi  e costretti  a cercarsi  un 
pane  lungi  dalla  terra  natia  quei  Lionardi , 
quei  Colombo,  quei  Pacioli,  quelli  Ariosto,  quei 
Machiavelli,  quei  Buonarroti,  che  restituirono  al- 
F antico  splendore  l’Italia;  immemori  che  non 
è mai  dai  loro  tiranni  nè  dai  loro  corruttori  che 
le  genti  ripetono  le  loro  glorie  più  care,  ma 
sì  invece  da  quelli  eroi  cui  il  rogo  non  atter- 
risce, che  non  aspettano  altro  guiderdone  fuor- 
ché il  plauso  della  loro  coscienza,  e che,  in- 
stancabili, gli  uni  agli  altri  si  trasmettono  la 
cura  di  affrancare  la  nostra  povera  schiatta 
dal  doppio  giogo  della  ignobile  superstizione  e 
della  superba  ignoranza. 

Ma  povera  ed  incompiuta  cosa  sarebbe  la 
educazione  dell’ intelletto,  se  andasse  disgiunta 
da  quella  del  cuore.  Contemplando  i tre  sommi 
caratteri  della  scienza  moderna,  l’animo  s’in- 
nalza e si  compiace  di  appartenere  ad  una  ge- 
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nerazione  che  seppe  trovarli  ed  attuarli.  Ma  la 
scienza  non  è una  benedizione  del  cielo,  se  non 
si  associa  alla  virtù,  al  sentimento  del  dovere, 
alla  disciplina  non  già  dei  soli  atti  esteriori, 
ma  delle  forze  intime  e vive  dell’ animo.  Agli 
occhi  del  savio,  la  nobiltà  del  sentire,  la  bene- 
volenza verso  il  proprio  simile,  la  generosa  e 
disinteressata  carità  di  patria  valgono  infinita- 
mente più  della  potenza  dell’ingegno  e della 
vasta  erudizione. 

Il  perchè,  volgendomi  qui,  in  sul  finire,  ai 
giovani,  io  dico  loro  con  quella  autorità  che  mi 
viene  dagli  anni  e dalle  lunghe  prove  della 
vita:  vegga  ciascun  di  voi  nello  studio  delle 
scienze  e delle  lettere  non  una  sterile  eserci- 
tazione dell’  intelletto,  non  un  vano  titolo  di  am- 
bizione, od  uno  spregevole  strumento  di  lucro, 
ma  bensì  una  nobile  occasione  a correre  un 
pallio  veramente  ed  eternamente  glorioso,  quello 
in  cui  del  vincitore  non  solo  ma  eziandio  di  chi  m 
cadde  a mezza  via  coraggiosamente  e genero- 
samente lottando,  dai  coetanei  e dai  posteri  si 
dice  : ei  fa  probo  uomo , utile  cittadino  ! 
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La  parte  che,  nella  educazione,  si  concede 
alle  potenze  affettive  del  cuore  è,  in  generale, 
molto  minore  di  quella  che  si  dà  alle  facoltà, 
intellettuali  della  mente  o alle  attitudini  fìsiche 
del  corpo.  Mentre  per  formare  quest’  ultimo 
alla  forza  ed  alla  prestanza,  e più  ancora  per 
conferire  alle  varie  membra  questa  o quella  spe- 
ciale destrezza  e valentia,  si  hanno  in  pronto 
metodi  e tirocinii  e cure  affatto  peculiari,  talché 
nessuno  si  reputa  abile  nella  scherma  o nella 
equitazione,  se  già  prima  non  siasi  e lungamente 
esercitato  a quelle  particolori  movenze  che  que- 
ste diverse  arti  domandano,  raro  è invece  che 
dai  genitori  e dagli  educatori  si  pensi  alla  ur- 
gente necessità  di  svolgere  con  opportune  disci- 
pline le  più  importanti  e veramente  vitali  qua- 
lità dell’  animo,  — la  benevolenza,  la  lealtà,  il 
coraggio,  la  pazienza,  la  tolleranza,  la  fermez- 
za ecc. 


Digitized  by  Google 


EDUCAZIONE  DEL  CUORE.  381 

S’insegna  ó si  pretende  insegnare  nelle  scuole 
a ragionare,  si  coltiva  la  memoria,  esercitasi  la 
Immaginazione,  si  acuisce  e si  avvalora  lo  spirito 
di  osservazione,  si  educa  il  senso  estetico;  — ma 
chi  mai  si  consacra  efficacemente  a sviluppare  i 
germi  delle  virtù  ed  a recidere  quelli  dei  vizi 
nell’indole  dei  fanciulli  e dei  giovani?  Con  quattro 
poveri  ed  aridi  precetti  di  etica  e di  catechi- 
smo, noi  crediamo  di  esserci  facilmente  sbrigati 
dell’arduo  cdmpito.  Ma  quelle  generiche  ammo- 
nizioni, quelle  vuote  e sterili  formole  di  un  in- 
segnamento puramente  orale,  unicamente  rac- 
comandate al  principio  di  autorità  od  al  puro 
ragionamento,  rivolte  piuttosto  alla  mente  an- 
ziché radicate  nel  cuore  del  giovinetto,  riescono 
ben  di  rado  feconde  nella  pratica  vita;  e chiun- 
que non  abbia  opportunità  e forza  e tetragono  vo- 
lere di  profittare  della  esperienza  propria,  non 
può  far  grande  assegnamento  sulle  ricevute  le- 
zioni, per  educare  la  parte  migliore  di  sé  me- 
desimo. 

Che  si  direbbe  egli  mai  di  colui  che,  in  fatto 
di  disegno  ornamentale,  pretendesse  addestrare 
i suoi  alunni  nella  perizia  delle  forme  elette  ed 
eleganti  ed  in  tutte  le  recondite  maestrie  del- 
1*  arte,  accontentandosi  di  descriver  loro  di  viva 
■voce,  e senza  il  menomo  aiuto  di  lavoro  gra- 
fico, le  varie  combinazioni  di  punti,  di  curve, 
di  rette,  dalle  quali  risultano  le  bellezze  del- 
l’ Ornato?  0 qual  mai  giudizio  faremmo  noi  di 
*quel  maestro  di  contrappunto,  il  quale  sperasse 
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svelare  altrui  i segreti  della  composizione  musi- 
• cale,  enunciando  le  nude  regole  del  canto  e 
quelle  della  istrumentazione  ? 

E nondimeno  il  procedimento  che  d’ordi- 
nario si  tiene  nella  educazione  del  cuore  non 
è punto  meno  assurdo  di  quello  che  seguireb- 
besi  in  questi  due  casi,  o di  quello  (se  vuoisi 
meglio)  che  metterebbe  in  opera  un  professore 
di  chimica,  il  quale  intraprendesse  a fare  un 
valente  allievo  in  questa  sperimentale  disciplina 
col  solo  magistero  di  una  serie  di  orali  disser- 
tazioni, senza  mai  condurlo  nel  laboratorio  a 
manipolare  e neanco  ad  assistere  ad  una  ope- 
razione di  analisi  o di  sintesi.  — 0 forse  che 
l’ arte  di  ben  fare  e quella  di  fare  il  bene  sono 
meno  difficili  o meno  importanti  dell’  arte  di 
contornare  un’  urna  od  un  capitello,  o di  quelle 
di  comporre  una  cabaletta  o di  saturare  una 
( base  con  un  acido? 

Una  delle  facoltà  più  educabili  e meno  ge- 
' neralmente  educate  nell’uomo  è la  benevolenza, 
ossia  quel  delicato  sentimento,  essenzialmente 
( molto  complesso,  che  ci  fa  provare  simpatia  per 
| gli  affetti  e sovratutto  pei  dolori  dei  nostri  si- 
mili, e che  ci  sollecita  a cercar  modo  di  alle- 
viarne i mali  e di  accrescerne  i godimenti. 

Gettare  l’obolo  al  mendico  per  la  via,  ap- 
prestare al  bisognoso  il  materiale  soccorso,  non 
è che  una  parte,  o non  certo  la  più  squisita 
nè  la  meno  comune,  del  santo  ministerio  della 
beneficenza.  Eppure  moltissimi  — e sono  fra  i 
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migliori  — non  sanno  che  adempiere  quella 
sola.  Ma  dando  il  pane  all’affamato,  possono  ter- 
. gere  dal  suo  ciglio  la  lagrima  della  dispera- 
zione, più  facilmente  che  richiamarvi  quella  della 
tenerezza,  che  farà  invece  sgorgare  una  dolce 
• parola  del  pietoso  elemosiniere.  È assai  men  du- 
ro allo  infelice  il  rassegnarsi  al  proprio  dolore, 
che  non  al  disprezzo  od  alla  noncuranza  di  co- 
loro che  lo  circondano  ; e non  vi  ha  più  insop- 
portabile amarezza  di  quella  che  è conscia  di 
non  destare  in  altrui  un  palpito  di  pietà  — Veh 
soli!  disse  la  Bibbia,  quando  volle  esprimere 
il  colmo  dell’  umano  infortunio.  Io  rammento 
quanto  mi  si  stringesse  affannosamente  il  cuore 
la  prima  volta  che,  adolescente,  trovandomi  in 
terra  straniera,  non  iscorgeva  a me  d’intorno 
che  volti  d’ ignoti  e d’ indifferenti,  e che  io, 
memore  delle  materne  carezze,  dovea  confes- 
sare a me  medesimo  che,  tranne  il  vitto,  il 
letto,  e ciò  che  io  potessi  pagare  a denaro,  non 
doveva  aspettarmi  dagli  sconosciuti  alcuno  di 
quei  più  dolci  beni  che  ci  fanno  si  cara  la  vita. 
L’anima  ha  bisogno  di  respirare  la  benevolenza, 
come  il  polmone  1’  aria  atmosferica;  e soltanto 
le  dure  e lunghe  prove  degli  anni  possono  ren- 
derci appena  tollerabile  una  parziale  privazione 
di  quel  vitale  elemento. 

Un  eccellente  mezzo  per  formare  e svol- 
gere il  senso  della  benevolenza  nella  tenera 
età,  è quello,  a mio  credere,  di  porre  i fanciulli 
a frequente  contatto  con  gli  animali  domestici. 
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Rida  pure  chi  vuole,  ma  io  non  esito  un  istante 
a dichiarare  che  l’influsso  educatore  di  un  pol- 
laio, di  una  colombaia  o di  una  conigliera  è, 
per  questo  rispetto,  più  efficace  assai  e più  salu- 
tare di  quello  di  una  scuola  o di  un  pulpito.  La 
compassione  per  quelli  esseri  deboli  e bisognosi 
di  noi,  per  quelle  creature  la  cui  vita  è si  breve 
e che  giammai  non  nuocono  altrui,  prepara  il 
cuore  infantile  ad  un’  altra  compassione,  che  tro- 
verà un  giorno  più  vasti  e degni  campi  ove  eser- 
citarsi. La  fanciulletta  che  prende  sotto  la  spe- 
ciale sua  protezione  uno  di  quelli  innocenti  e 
fedeli  amici  della  casa,  fa,  senza  saperlo,  un 
utile  e fecondo  lavoro  psicologico  sopra  sè  me- 
desima; e scopre  nel  suo  animo  e fruttuosa- 
mente esercita  tesori  di  pietà  e di  tenerezza, 
che  a tempo  opportuno  faranno  la  sua  e l’al- 
trui felicità.  Gli  uomini  sarebbero  meno  feroci 
fra  loro,  se  cominciassero  ad  essere  meno  cru- 
deli con  gli  animali. 

È mestieri  persuadersi  che  per  la  infanzia 
e per  la  puerizia  la  casa  è il  mondo,  e nulla 
esiste  al  di  là  della  famiglia.  Tutto  ciò  che 
viene  dal  di  fuori  del  sacro  confine,  passa  senza  * 
lasciare  traccie  durevoli  su  quelle  anime  ancora 
senz’ali.  È assurda  illusione  lo  sperare  di  for- 
marle a nobili  ed  alti  sensi  solo  co’  libri  e col- 
l’ opera  de’  maestri.  Questi  insegneranno  l’ alfa- 
beto, l’algebra,  la  musica:  ma  il  grado  di  ele- 
vazione morale,  a cui  si  alzerà  l’adolescenza,  non 
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avrà  altra  misura  fuorché  quella  della  morale 
atmosfera  della  famiglia. 

Ecco  un  giovinetto,  a cui  il  professore  narra 
la  storia  greca  e la  romana.  Il  De  Viris  illustri - 
bus  e le  Vite  di  Plutarco  gli  parlano  ad  ogni 
pagina  di  eroi  e di  virtù,  cittadine.  Frattanto  in 
casa  egli  sente  suo  padre  ripetere  e commentare 
ogni  giorno  la  prediletta  massima  dei  cosi  detti 
uomini  pratici:  — una  cosa  sono  le  belle  uto- 
pie, ed  un  altra  l’arte  di  fare  con  successo  il 
proprio  cammino  nel  mondo.  — Qual  meraviglia, 
se  1’  amore  di  patria,  e il  dovere  di  sacrificare 
il  proprio  al  bene  del  paese  più  non  saranno  per 
lui  che  nomi  vani  e formolo  rettoriche  e parole 
senza  significazione? 

Se  vi  occorre  riprendere  per  una  qualche 
sua  mancanza  il  fanciullo,  novantanove  volte 
su  cento  userete  le  frasi:  e che  diranno  i tuoi 
compagni , quando  conosceranno  il  tuo  fallo ? 

— Non  avresti  tu  vergogna , se  ciò  che  face- 
sti si  sapesse ? — e somiglianti.  E non  vi  accor- 
gete voi  che  preparate  forse  cosi  un  vigliacco 
di  più  alla  infinita  schiera  di  coloro  che  1*  es- 
sere fanno  consistere  nel  parere,  e che  non  re- 
putano delitto  il  rubare  la  volpe  del  vicino, 
purché  sappiano  asconderla  bene  e , occor- 
rendo, non  dar  segno  di  dolore,  se  quella  li 
morda? 

Tra  tutte  le  forme  del  coraggio,  la  più 
difficile  e la  più  preziosa  è quella  del  [corag- 
gio morale,  che  sa  sfidare  la  riprovazione  della 
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moltitudine,  quando  assiste  l’intima  e sincera 
coscienza  di  essere  nelle  vie  del  giusto  e del 
vero.  L’opinione  degli  altri  vuol  essere,  senza 
fallo,  rispettata,  come  l’ espressione  di  una  san- 
zione morale  del  bene;  ma  bisogna  prima  cre- 
dere al  bene,  come  ad  una  necessità  morale 
indipendente  da  ogni  sanzione. 

Il  farabutto  spadaccino  si  crede  un  eroe, 
perché,  sapendo  di  aver  torto,  va  senza  tremare 
sul  terreno.  Ma  c’  è un  coraggio  assai  più  grande 
e più  raro  del  suo  : il  coraggio  di  chi  confessa 
il  proprio  torto  e lo  ripara.  — Ma  che  ne  dirà 
il  mondo?  — Insidiosa  domanda,  che  tarperà  il 
volo  ad  ogni  generoso  istinto  in  un  animo,  il 
quale  fin  dall’  infanzia  fu  avvezzo  a porre  F opi- 
nione del  mondo  al  disopra  della  giustizia  e della 
verità. 

In  nessuna  parte  della  educazione  che  dànno 
ai  loro  figliuoli  le  buone  famiglie  ed  ai  loro 
alunni  i buoni  collegi  d’ Inghilterra,  vi  ha  tanto 
da  imparare  o da  imitare,  quanto  in  quell’alto 
sentimento  d’indipendenza,  di  morale  dignità  e, 
direi,  di  forte  personalità,  che  chiamano  Self- 
reliance , e che  consiste  nell’ avvezzare  la  fresca 
età  a sopportare  il  dolore  fisico  senza  lamenti, 
ad  assumere  animosamente  la  difesa  del  debole 
oppresso  dal  forte,  a resistere  con  indomata  ener- 
gia alla  prepotenza,  a viaggiar  soli  appena  usciti 
di  fanciullezza,  a non  cedere  a vane  paure,  a pro- 
seguire ardito  sua  via,  senza  chiedere  sostegno 
che  alle  proprie  forze.  E praticamente  qui  tutta. 
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la  nobile  filosofia  dell’  Immer  zu  di  Goethe  e 
dell’ Excelsior  di  Longfellow.  La  gagliardìa  virile 
della  gente  anglo-sassone  è in  gran  parte  il  frutto 
di  questo  sistema  di  educazione.  In  Italia  non 
ne  mancano  illustri  esempi  in  quella  regione 
della  Penisola,  ove  l’uomo  medio  cresce  più 
forte.  Quando  il  padre  di  Massimo  D’Azeglio  ac- 
coglieva con  un  fine  sorriso  i suoi  figliuoli  pian- 
genti per  una  scalfittura,  invitandoli  a star 
bene  attenti  che  dalla  ferita  uscirebbero  fuori 
presto  presto  tutte  le  viscere,  gettava  coll’inno- 
cente sarcasmo  nelle  giovani  anime  della  prole 
i germi  di  quell’  altera  indole  cavalleresca,  che 
valse  poi  tanta  gloria  al  valoroso  difensore  di 
Vicenza  ed  al  virtuoso  ministro  di  Dio. 

Non  guari  uso  a schierarmi  sotto  i colori 
dei  perpetui  laudatores  temporis  adì , io  ho 
però  qualche  timore  che,  sotto  il  rispetto  che 
andiamo  qui  considerando,  la  odierna  pedago- 
gia italiana  siasi  posta  sopra  una  via  se  non 
peggiore,  non  certo  più  commendevole  di  quella 
sulla  quale  crebbero  le  due  precedenti  genera- 
zioni. Si  è fatto  moltissimo  per  la  istruzione; 
non  saprei  se  abbiamo  fatto  altrettanto  per  la 
educazione  della  gioventù.  Il  greco,  il  latino,  la 
metafìsica  de’  nostri  Licei,  l’algebra,  la  geome- 
tria descrittiva,  la  meccanica,  l’economia  e la 
computisteria  dei  nostri  Istituti  Tecnici  rappre- 
sentano sicuramente  potenze  produttive  ben  al- 
trimenti feconde  per  la  nazionale  coltura,  che 
non  fossero  i poveri  e magri  studi  me  dii  della 
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età  antecedente.  Ma  se  questo  incremento  di 
dottrina  avesse  mai  a costarci  una  diminu- 
zione di  quelle  forze  vive,  che  vengono  dalla 
fede  nelle  grandi  cose,  dal  sacro  entusiasmo 
per  la  virtù,  dal  disinteressato  amore  della  pa- 
tria, dalla  generosa  disposizione  al  sacrifizio  di 
sè  medesimo,  noi  non  potremmo  allora  in  vero 
che  profondamente  rammaricarci  di  un  muta- 
mento, che  preparerebbe  giorni  luttuosi  al  no- 
stro paese.  — l/esempio  di  una  grande  nazione 
vicina  ci  giovi  ! 

Se  non  che,  ci  reca  conforto  il  pensiero 
che  non  è giammai  nelle  transizioni  di  uno  ad 
altro  sistema  di  vita  sociale  e politica,  che  rie- 
scano a svolgersi  nella  loro  pienezza  gli  effetti 
dei  principii  ai  quali  un  ordine  di  cose  intera- 
mente nuovo  s’ inspira.  Sarebbe  invero  doman- 
dare troppo  ad  una  sola  generazione  il  preten- 
dere eh’ essa  riformasse  insieme  tutte  le  sue 
leggi  e tutti  i suoi  costumi,  e che  rifacendo  da 
capo  la  macchina  intera  delle  sue  istituzioni,  ella 
concedesse  a ciascuna  la  stessa  misura  di  cure 
e lo  stesso  grado  di  perfezione. 

Non  abbiamo  finora  accennato  che  alla 
sola  parte  attiva  delia  morale  educazione,  a 
quella  parte  cioè  che  consiste  nello  svolgere 
le  tendenze  buone,  affettuose,  socievoli,  delle 
quali  la  benigna  natura  ha  dispensato  i semi 
agli  umani  cuori.  — Ma  non  meno  difficile,  per 
fermo,  nè  meno  importante  è il  compito  negati - 


Digitized  by  Google 


•EDUCAZIONE  DEL  CUORE.  389 

vo}  che  spetta  all’educatore,  per  estirpare  i ger- 
mi delle  attitudini  viziose  ed  antisociali. 

Primeggia  fra  queste  l’ Invidia,  la  grande 
nemica  della  Benevolenza. 

Due  amici  operai  avevano  salvato  la  vita 
dell’imperatore  di  Cina,  in  un  grande  incendio 
del  suo  palazzo.  L’ eroismo  col  quale  i due  fe- 
deli sudditi  avevano  messo  a repentaglio  la 
propria  esistenza  per  conservare  quella  del  loro 
principe,  era  stato  così  singolare  ed  inoltre  così 
evidente  a tutta  la  popolazione  della  capitale, 
che  il  monarca  sentissi  obbligato,  in  faccia  a 
Dio  ed  agli  uomini,  a rimeritarlo  in  modo  se- 
gnalato e veramente  straordinario.  Chiamò  i 
due  amici  davanti  al  suo  trono,  e fatti  loro  con 
le  più  cordiali  e solenni  parole  i propri  ringra- 
ziamenti, annunziò  il  suo  fermo  proposito  di  pre- 
miarli in  forma  condegna  del  ricevuto  beneficio. 
« Se  non  che,  diss’egli,  mentre  io  so  di  do- 
vere ad  entrambi  voi  la  mia  salvezza,  uno  dei 
due  (e  lo  indicò  agli  astanti  col  gesto)  vi  ha 
contribuito  più  assai  dell’altro.  Il  primo  sco- 
perse il  pericolo  e gridò  accorr'  uomo;  il  se- 
condo aiutò  gli  sforzi  del  suo  compagno.  Que- 
gli mi  portò  semivivo  fra  le  fiamme  nelle  sue 
braccia;  questi  aperse  con  la  scure  il  varco  tra 
, le  cadenti  muraglie.  Or  bene,  vuole  giustizia  che 
la  ricompensa  sia  proporzionata  al  valore.  Dica 
liberamente  adunque  il  secondo,  colui  che  meno 
operò,  qual  guiderdone  intenda  a sè  dovuto.  Io 
glie  lo  impartirò.  Ma  sappia  che  all’  altro,  al 


Digitized  by  Google 


390  EDUCAZIONE  DEL  CUORE. 

più  valente,  darò  precisamente  il  doppio  di 
ciò  che  il  suo  collega  avrà  domandato  ». 

Quello  fra  i due  amici  che,  così  dal  suo 
Signore  interrogato,  doveva  parlare,  stette  al- 
quanto in  forse,  prima  di  schiuder  labbro.  Il 
pensiero  che  cagionava  la  sua  esitazione,  era 
pensiero  di  arcano  e profondo  rammarico.  — 
Se  io  chiedo  un  milione  di  tael  (diceva  tra  sè) 
ecco  costui  riceverà  due  milioni;  so  domando 
una  provincia,  ei  ne  avrà  due.  Ora  ciò  non 
sarà  mai. 

E subitamente  ravvedutosi:  ciò  che  io  bramo 
(diss'  egli),  o Sire,  è che  mi  si  tolga  un’  oc- 
chio. — E così  almeno  egli  ebbe  la  soddisfa- 
zione di  sapere  che  il  suo  amico  verrebbe  ac- 
ciecato. 

In  questa  orientale  leggenda  è rappresentata 
al  vivo  una  delle  peggiori  e più  vergognose 
piaghe  del  cuore  umano.  Chi  non  conobbe  a 
prova  la  bieca  e feroce  indole  dell'invidioso? 
Purché  altri  non  goda,  egli  sa  rassegnarsi  alla 
privazione  ed  al  dolore.  Non  è tanto  del  pro- 
prio bene  eh’  ei  si  allieta,  quanto  della  cessa- 
zione del  bene  altrui.  Vidi  già  taluno  di  co- 
testi  sciagurati  non  saper  mai  rassegnarsi  a 
plaudiro  sulla  scena  un  attore,  e fosse  pure  ec- 
cellente, solo  perchè  il  successo  di  un  altro  uomo, 
benché  in  un  arte  affatto  estranea  alle  occupa- 
zioni sue  proprie,  gli  turbava  i sonni  e gli  fa- 
cea  male  al  cuore.  Egli  odiava  la  Taglioni  e 
la  Cerrito,  perché  danzavano  come  silfidi,  e ma- 
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dama  Saquì  era  troppo  impavida  e valente  fu- 
nambola, perch’  egli  nel  segreto  della  sua  anima 
non  avesse  ad  aborrirla. 

Suora  germana  dell’  invidia  è la  ingrati- 
tudine. Vi  hanno  al  mondo  esseri  abbietti  e 
pravi,  ai  quali  pesa  la  riconoscenza.  Un  cotale 
. a cui  nella  mia  gioventù  ebbi  ventura  di  sal- 
vare, nuotando  in  mare  tempestoso,  la  vita,  si 
tingeva  di  lividori  le  guancie  se  a caso,  dopo 
quel  giorno,  in’ incontrava  per  via,  e lo  sguardo 
ritraeva  dal  mio  come  da  quello  del  suo  peg- 
gior  nemico.  Due  cose,  al  dire  del  duca  di  La- 
rochefaucault,  giammai  non  perdonano  i tri- 
sti: il  bene  che  tu  fai  loro  e il  male  eh’ essi 
ti  fanno;  il  primo,  perchè  paventano  di  dover- 
tene essere  grati;  il  secondo,  perchè  temono  la 
vendetta  e vogliono  pigliarsi  il  punto  innanzi. 
Concetto  quest’ultimo,  che  Tacito  espresse  col 
consueto  vigore:  Odi  quem  Iceseris!  E Machia- 
velli non  fece  che  trarre  logicamente  la  pra- 
tica conseguenza  di  questa  massima  infernale, 
allorché  consigliò  di  rispettare  i nemici  o di  . 
spegnerli. 

Or  bene,  di  tutte  queste  tenebre  dell’anima 
i primi  crepuscoli  appariscono  nella  fanciullezza; 

— ed  è allora  che  la  educazione  del  cuore  deve 
(e  soltanto  allora  lo  può)  disperderli  con  la 
limpida  e calda  luce  dei  teneri  affetti.  Quante 
miserie  e quante  sventure  non  si  risparmiereb- 
bero al  genere  umano  se,  invece  di  nutrire, 
sotto  specie  di  emulazione,  la  scambievole  gelo- 
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sia  dei  giovinetti,  si  cercasse  nella  famiglia  & 
nella  scuola  di  provare  col  fatto  alla  vergine 
età  che  il  grande  e fecondo  segreto  del  bene 
dei  singoli  è nel  bene  di  tutti!  Alla  dissocie- 
vole emulazione  si  sostituisca  di  buon’ora  la 
fraterna  cooperazione;  e più  tardi  vedrassi  la 
gara  nel  bene  pigliare  il  posto  dell’  invidia  nel 
male.  Tutta  1’  amabile  filosofia  di  Montaigne  è 
deturpata  e guasta  da  quella  sua  abominevole 
sentenza  che  Profit  de  V un  est  dommage  de 
V autre. 

Un  punto  molto  importante  per  la  buona 
educazione  del  cuore,  ed  al  quale  pur  nondi- 
meno generalmente  non  suolsi  concedere  dagli 
educatori  tutta  l’attenzione  che  merita,  consiste 
nel  non  permettere  giammai  che  fra  le  abitudini 
di  un  giovine  si  radichi  quella  di  divertirsi  a 
spese  del  dolore  o del  dispiacere  degli  altri.  Par- 
lando di  questa  giovanile  consuetudine,  fattasi  po- 
scia inveterata  passione  in  Federico  II  di  Prus- 
sia, l’illustre  Macaulay,  nella  bellissima  biografia 
. di  quel  grande  tiranno,  così  si  esprime:  « Se  un 
cortigiano  era  molto  azzimato  nel  suo  abbiglia- 
mento, versavasi  olio  sulla  più  ricca  sua  veste. 
Se  era  buon  massaio,  inventavasi  una  trama,  per 
fargli  spendere  più  di  ciò  che  potesse  aver  messo 
in  serbo.  S’ era  ipocondriaco,  lo  si  persuadeva 
di  essere  idropico.  Se  aveva  fermo  nell’animo 
di  recarsi  in  un  dato  luogo,  gli  si  scriveva  una. 
lettera,  per  impaurirlo  di  un  pericolo  ch’ei  vi 
correva.  Piccole  cose,  si  dirà.  E piccole  sono 
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veramente;  ma  sono  indizi,  che  non  fallano,  di 
un’  indole  alla  quale  la  vista  delle  umane  sof- 
ferenze e dell’umano  avvilimento  è un  grade- 
vole passatempo  ». 

Noi  facciamo  pertanto  un  caldo  appello  a 
tutti  gli  educatori  e specialmente  a tutte  le  ma- 
dri , e preghiamo  : istruite  pure  dottamente 
quanto  volete  e sapete  le  teste;  ma,  se  bramate 
la  felicità  dei  vostri  e nostri  figliuoli,  e la  vera 
grandezza  del  nostro  paese,  ricordate  sovratutto 
la  suprema,  ineluttabile  necessità  di  educare 
affettuosamente  e fortemente  i cuori!  — For- 
titer  et  suaviter! 
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ARBITRIO  E LEGGE. 

Fondamento  razionale  della  Tolleranza 
e della  Carità. 


Chiunque,  in  quella  fortunata  età  della  vita 
in  cui  la  giovane  anima  è più  sitibonda  di  vero, 
abbia  aperto  il  gran  volume  della  storia,  inda- 
gandovi il  segreto  delle  età  che  furono,  ovve- 
ramente  abbia  rivolto  uno  sguardo  scrutatore 
sull’  ordinamento  della  società  in  cui  vive,  non 
ha  potuto  per  fermo  sottrarsi  ad  un  profondo 
senso  di  mestizia,  e sto  quasi  per  dire  di  paura, 
in  veggendo,  da  una  parte,  nei  di  trascorsi,  un 
rapido  ed  apparentemente  fortuito  avvicendarsi 
di  diverse  fortune,  la  menzognera  gloria  di  uo- 
mini spesso  grandi  solo  per  grandi  delitti,  la 
ignoranza  proterva  delle  moltitudini,  pari  alla  su- 
perba tristizia  dei  loro  oppressori;  e,  dall’altra, 
osservando  nelle  viventi  generazioni  le  sorti  insa- 
nabilmente misere  di  tante  classi  sociali,  cosi 
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sovente  infelice  la  virtù,  ed  il  vizio  lieto  di 
fortunati  successi;  ed  al  di  sopra  di  tanti  con- 
traddittorii  fenomeni,  campeggiare,  più  discor- 
dante ancora,  nelle  scuole  e nei  libri,  una  indi- 
gesta  congerie  di  opinioni,  di  sistemi,  di  legis- 
lazioni. E per  poco  che  lo  spirito  investiga- 
tore fosse  proclive  a cogliere  delle  cose  l’aspetto 
peggiore,  non  sentissi  egli  tentato  di  esclamare 
col  sublime  misantropo  di  Recanati: 

i destinati  eventi 

Regge  arcano  consiglio.  Arcano  è tutto, 

Fuorché  il  nostro  dolore?.. 

Ma  quando,  fatto  negli  anni  e nella  espe- 
rienza della  vita  più  maturo,  potò  costui  con 
serena  calma  librare  il  giusto  valor  delle  cose, 
ei  cominciò  allora  certamente  a dubitare  che 
lo  sconsolato  corruccio  di  Eraclito  per  avven- 
tura non  sia  meglio  fondato  e legittimo  del  riso 
amaro  di  Democrito.  — È egli  poi  dunque  vero 
{chiese  a sè  stesso)  che  gli  umani  destini  siano 
affidati  alla  cieca  e capricciosa  signoria  del 
caso?  È egli  credibile  che,  mentre  l’ ordinò  e 
l’armonia  regnano  in  tutte  le  più  eccelse  come 
nelle  infime  parti  dell’universo,  siavi  per  l’uomo, 
e per  l’uomo  solo,  il  triste  privilegio  di  una 
Fortuna  e di  un  arbitrio  senza  legge  e senza 
ragione?  Nell’ atto  che  in  nessun  altro  ramo 
dello  scibile  ò dato  all’umano  intelletto  il  com- 
prendere e dominar  la  Natura,  se  non  a patto 
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di  studiarne,  conoscerne  ed  assecondarne  il  sa- 
piente e complicato  magisterio,  nell’ ordinamento 
della  civile  società,  nelle  relazioni  tra  gli  uo- 
mini, tra  i loro  affetti,  i loro  interessi,  le  loro 
passioni,  dovremo  procedere  senza  lume  e senza 
guida , sperimentarvi  a talento  tanquam  m 
anima  vili ? 

L’ antitesi  fra  il  concetto  di  legge  e quello 
di  caso,  circoscritta  oggi  nel  campo  delle  scienze 
morali  e politiche,  regnò  per  l’ addietro  in 
quello  eziandio  delle  fìsiche  e naturali  disci- 
pline. Esse  tutte  ebbero  già  a percorrere  uno 
stadio,  stadio  d’infantile  tirocinio  e di  lenta 
preparazione,  durante  il  quale  andarono  bran- 
colando incerte  sotto  l’infida  scorta  della  sup- 
posta assenza  o,  per  lo  meno,  delia  ideata  in- 
stabilità delle  leggi  naturali,  e della  immagi- 
nata onnipotenza  dell’  ingegno  e della  santità 
nel  sospenderle  e nel  violarle.  Fu  allora  che 
1’  aruspice  e l’ augure  si  riputarono  capaci  di 
signoreggiare  il  fulmine  e d’interpretare  i va- 
ticini delle  meteore;  l’astrologo  leggeva  allora 
nel  vario  apparire  delle  costellazioni  le  sorti 
degli  imperi;  l’alchimista  allora  cercava  in  fondo 
al  suo  crogiuolo  la  pietra  mirabile  di  ricchezza 
e di  vita.  In  quel  bamboleggiare  della  menta 
umana,  il  più  alto  concetto  che  abbia  saputo 
ispirarle  l’economia  del  creato,  fu  quello  di  por- 
tento e di  miracolo,  che  è quanto  dire  il  con- 
cetto di  negazione  della  legge,  tanto  era  lon- 
tano ancora  il  pensiero  che  il  più  sublime  dei 
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prodigi  ed  il  più  veramente  degno  di  una  Di- 
vinità onnipotente  è la  invariabile,  eterna  con- 
servazione delle  leggi. 

E questo  un  insegnamento  che  può  racco- 
gliersi nella  storia  di  tutte  le  scienze:  che,  cioè, 
quanto  più  si  amplia  e si  estende  1’  orizzonte 
delle  nostre  cognizioni,  tanto  più  si  ristringono 
i limiti  della  potenza  attribuita  alF  uomo.  Que- 
sto globo,  di  cui  egli  un  dì  credevasi  superbo 
possessore,  non  è più,  agli  occhi  dell’astronomo, 
che  un  grano  di  polviscolo  perduto  negli  spazi 
senza  confine.  Ma  in  presenza  dei  grandi  feno- 
meni della  natura,  paragonando  la  propria  de- 
bolezza alle  gigantesche  forze  che  determinano 
le  regolari  correnti  marine  ed  aeree,  le  perio- 
diche variazioni  del  terrestre  magnetismo,  la 
ordinata  distribuzione  geografica  delle  piante 
e degli  animali,  l’uomo  si  umilia  e rinunzia  al 
titolo  di  re  del  creato.  Pur  tuttavia,  se  ogni  passo 
oh’  ei  muove  nella  carriera  delle  scienze  sem- 
bra defraudarlo  di  una  parte  della  sua  sovra- 
nità, è,  per  compenso,  a questa  medesima  fonte 
eh’  egli  attinge  una  ognora  più  grande  idea 
della  sua  potenza  intellettuale,  di  quella  poten- 
za che  gli  ha  permesso  di  comprendere  quelle 
leggi,  le  quali  parevano  dover  per  sempre  ri- 
manere un  mistero  per  lui. 

Sì  veramente  — la  scienza  nacque  ad  un 
parto  col  concetto  di  ordine  prestabilito  e sapien- 
te ; e la  sua  luce  calma  e tranquilla  non  cominciò 
a.  rischiarare  il  cielo  delle  intelligenze,  se  non  il 
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dì  che  ne  scomparvero  i lampi  di  una  mendace 
fantasia.  La  terra  che  noi  abitiamo  fu  per  F an- 
tico filosofo  un  incoerente,  informe  ammasso  di 
roccie  e di  terreni.  Ma  il  dì  che  il  geologo  scese 
nelle  viscere  delle  miniere,  e percorse  le  catene 
dei  monti,  il  nostro  pianeta  si  fece  per  lui  ordina- 
to libro,  ogni  pagina  del  quale  narra  la  storia 
delle  età  dell’acqua  e delle  età  del  fuoco;  e ci 
fa  assistere  alle  lente  trasformazioni  di  quella 
massa  vaporosa,  incandescente  che,  circolando 
intorno  all’astro  maggiore,  e cedendo  ai  per- 
corsi spazi  il  suo  calore,  veniva  man  mano 
raffreddandosi,  diminuendo  di  volume  e conso- 
lidandosi; — e la  medesima  scienza  ci  addita 
a quell’epoca  primitiva  succedere  una  età  di 
transizione,  durante  la  quale  da  vasti  e pro- 
fondi mari  emergevano  isole  e scogli,  quà  e 
là  coperti  da  alighe  e da  piccoli  molluschi, 
primi  ed  incerti  tentativi  di  una  timida  vita, 
fomentata  da  un  pallido  sole,  i cui  fiochi  raggi 
penetravano  a stento  la  densa  e fitta  atmosfera. 
Ma  nei  lunghi  riposi  durante  i quali  si  deposi- 
tarono i terreni  devonici,  un  caldo,  umido  ed 
equabile  clima  e l' aere  ricco  di  carbonio  am- 
mantarono a poco  a poco  le  terre  oceaniche  d'im- 
mense foreste.  Nell’  epoca  secondaria  il  globo 
traboccava  di  vita  animale:  oltre  ad  una  mera- 
vigliosa varietà  di  pesci  e di  conchiglie,  appa- 
riscono allora  i giganteschi  e voraci  sauri,  dei 
quali  ammiriamo  nei  Musei  i resti  fossili,  cho 
l’ignoranza  attribuì  sovente  ad  estinte  popola- 
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zioni  d’uomini  giganti.  Forme  via  via  più  com- 
plicate assume,  nell’epoca  terziaria,  la  vita:  com- 
pariscono i mammiferi;  e non  è che  nella  qua- 
ternaria, e dopo  i periodi  glaciali  e diluviali, 
che  sorge  l’organismo  più  perfetto,  nell’ uomo. 

Ordine  che  sottentra  al  caso,  connessione 
che  piglia  il  posto  della  fortuita  vicenda,  — ec- 
co la  Scienza.  E questo  essenziale  carattere 
che  splende  nella  storia  della  Geologia,  noi 
potremmo  del  pari  scoprirlo  in  quella  della 
Chimica,  mercè  della  gran  legge  delle  propor- 
zioni definite  e dei  numeri  proporzionali  nelle 
combinazioni;  — in  quella  della  Fisica,  in  virtù 
delle  relazioni  ogni  giorno  più  intime  che  il 
progresso  delle  nostre  cognizioni  rivela  tra  le 
forze  .un  dì  credute  autonome  ed  indipenden- 
ti; — nella  Meteorologia,  in  cui  le  belle  indagini 
dei  Maury,  dei  Dove,  dei  Piddington  ci  hanno 
mostrato  che  anco  nei  fenomeni  più  apparente- 
mente perturbatori  regnano  leggi  di  ordine, 
di  periodicità  e di  compensazione,  dando  una 
volta  di  più  ragione  al  pronunciato  dell’antica 
sapienza  : Deus  fecit  omnia  numero,  pondero  et 
mensura. 

E siami  lecito  qui  osservare  di  passaggio 
quanto  vadano  errati  coloro  i quali,  pur  rico- 
noscendo gli  immensi  progressi  che  le  scienze 
di  osservazione  hanno  fatto,  appunto  per  que- 
sta universale  tendenza,  nell’epoca  nostra,  rim- 
piangono però  il  preteso  funesto  effetto  ohe  la 
instancabile,  ansiosa  ricerca  del  vero  esercita 
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•sul  sentimento  dell’arte  e sovra  ogni  più  gen- 
tile fior  di  poesia.  A udir  costoro,  il  bello  sa- 
rebbe il  naturai  nemico  del  vero,  e i cieli  cri- 
stallini di  Aristotile  e i quattro  elementi  di 
Anassimandro  e di  Talete  porgerebbero  alla  im  - 
maginazione  dell’artista  più  vasto  e più  ge- 
niale alimento,  che  le  immortali  scoperte  dei 
Newton,  dei  Laplace  e degli  Herschel.  Ma  ba- 
sta paragonare  la  cosmogonia  degli  antichi,  i 
quali  nella  Galassia  non  vedevano  che  alcune 
gocce  di  latte  cadute  dal  seno  di  Giunone,  con 
le  distanze  stellari  accertate  dai  moderni  astro- 
nomi, per  cui  la  mano  del  Creatore  potrebbe 
lanciare  nello  spazio  un  nuovo  sistema  di  mondi, 
e non  divenire  questi  visibili  se  non  per  i più 
tardi  nostri  nipoti;  e.  per  cui  scambievolmente, 
potrebbe  una  stella  essersi  da  parecchie  centi- 
naia di  secoli  oscurata  nel  firmamento,  e non- 
dimeno durare  percettibile  a noi  il  raggio  par- 
tito dall’astro  che  doveva  estinguersi  per  sem- 
pre; — basta,  dico,  alzare  la  mente  a queste 
considerazioni  alle  quali  ci  chiama  la  moderna 
scienza,  per  riconoscere  che  la  poesia  della 
verità  non  la  cede  davvero,  per  sublimità  e per 
isplendore,  alla  poesia  della  ignoranza  e della 
finzione. 

Coloro  che,  per  recare  onta  al  supposto 
spirito  gelidamente  calcolatore  dell’epoca  no- 
stra, declamano  tutto  giorno  sulla  impossibilità 
di  associare  lo  studio  delle  cose  positive  e dei 
materiali  interessi,  con  quello  degli  alti  pro- 
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blemi  della  moralità  e della  estetica,  dimenti- 
cano che  è precisamente  nel  secolo  in  cui  sa- 
livano il  grand’arco  della  mercantile  prosperità  e 
toccavano  l’apice  di  ogni  scientifica  eminenza,  che 
i padri  nostri  raggiunsero  nelle  arti  belle  l’ideale 
della  perfezione.  Si  è allora  che,  svincolando- 
si dalla  crisalide  provenzale,  il  nostro  dolce 
idioma  comincia  coi  primi  canti  dei  Siciliani  e 
di  Guittone  di  Arezzo,  e giunge  di  sbalzo  a 
Dante  Alighieri,  a quell’Alighieri,  non  dimenti- 
chiamolo, ch’era  maestro  di  ogni  scienza  ed 
arte , benché  ascritto  alla  corporazione  degli 
speziali.  Accanto  ai  primi  vagiti  della  nazionale 
poesia,  compariscono  allora  YAbbacus  di  Fibo- 
nacci ed  il  Milione  di  Marco  Polo.  Giotto 
ed  Arnolfo  di  Lapo  sono  i contemporanei  di 
giureconsulti  come  Accursio  e di  medici  come 
Taddeo;  e gli  uni  e gli  altri  sono  i concitta- 
dini di  quel  Brunellesco,  che  inventò  la  teorica 
delle  vòlte  ed  osò  sospendere  a colonne  una 
montagna  di  marmo,  sono  i coetanei  di  quel 
Donatello  che  segnò  le  vie  a Michelangelo. 

Ma  (tornando  là  d’onde  siamo  partiti)  la 
sostituzione  della  positiva  nozione  di  ordine  a 
quella,  nebbiosa  ed  incerta,  di  arbitrio  o di 
caso,  la  sostituzione  della  idea  di  una  legge 
invariabile  a quella  di  un  mutevole  avvicendarsi 
di  eventi,  questa  doppia  sostituzione,  che  tra- 
sformava già  il  magistero  e centuplicava  la  fe- 
condità di  tutte  le  scienze  delle  quali  il  mondo 
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materiale  è l’oggetto,  sarà  ella  impossibile  nelle 
scienze  che  studiano  l’uomo? 

Per  quelle  discipline  che  considerano  nel- 
l’uorao  l’essere  puramente  fisico,  non  può  sor- 
gere ragione  di  dubbio.  La  medicina  e le  mol- 
teplici dottrine  che  a questa  nobilissima  fra  le 
arti  sono  fondamento,  vanno  appunto  debitrici 
dei  loro  più  momentosi  progressi  e perfeziona- 
menti alla  benefica  rivoluzione  operatasi  nei 
metodi  loro,  che  ai  due  opposti  estremi,  fra  i 
quali  avevano  lungamente  oscillato,  di  un  cieco 
empirismo  e di  un  avventato  spirito  di  sistema, 
ha  fatto  succedere,  almeno  in  teoria,  lo  studio 
accurato  e paziente  dei  fenomeni  della  vita  e 
delle  cause  che  la  abbreviano  e che  la  estin- 
guono, lo  studio  delle  leggi,  sotto  l’impero  delle 
quali  l’uomo  nascersi  sviluppa  e muore. 

Anche  per  certi  fenomeni  dell’uomo  intellet- 
tuale e morale,  per  quei  fenomeni  che  si  atten- 
gono alla  determinazione  dei  criteri  del  vero  e 
del  giusto,  il  consentimento  dei  filosofi  e (ciò  che 
più  importa)  la  coscienza  del  genere  umano  am- 
mettono oramai  la  esistenza  dileggi.  E sebbene 
l’uomo  dei  psicologi  non  sia  l’uomo  intero,  seb- 
bene egli  non  sia  l’uomo  della  natura,  sebbene  le  ’ 
speculazioni  dei  metafisici,  a cominciare  dai  più 
vetusti  collegi  dell’India,  e risalendo  a Platone, 
a Cartesio,  a Hegel,  a Cousin,  a Gioberti,  a Ro- 
smini, siansi  troppo  spesso  aggirate  in  una 
cerchia  di  splendide  ma  gratuite  ipotesi  condan- 
nate ad  irreparabile  sterilità,  certo  è però  (e 
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non  evvi  ornai  pirronista  che  il  nieghi)  esservi 
leggi  psicologiche  di  svolgimento  per  l’intel- 
letto, e leggi  morali  di  azione  per  l’ anima 
umana.  Dopo  gli  immortali  lavori  di  Spencer, 
di  Mill,  di  Maudsley  (cosa  singolare  che  i più 
grandi  osservatori  delle  leggi  dello  spirito,  in 
questi  ultimi  tempi,  siano  venuti  su  nel  paese 
dei  più  grandi  ed  instancabili  lavoratori  della 
materia),  la  ironia  di  Pilato  — quid  est  veritas ? 
— non  sarebbe  più  solo  una  bestemmia,  sa- 
rebbe una  insigne  scempiaggine. 

Ma  il  punto  ove  si  comincia,  presso  cer- 
tuni, ad  incontrare  non  solo  il  dubbio,  ma  molto 
sovente  la  risoluta  negazione  della  legge,  si  è 
là  dove  si  tratta  dell’uomo  sociale  o,  più  gene- 
ricamente , delle  relazioni  dell’  uomo  co’  suoi 
simili.  La  nostra  vanità  si  rifiuta  ad  ■ ammet- 
tere un  preordinato  sistema  di  cause  che  deter- 
minino i fenomeni  del  mondo  politico  con  non 
minore  energia  di  quella  delle  cause  che  im- 
perano sul  mondo  della  materia.  Quella  sedu- 
cente idea  della  umana  onnipotenza,  che  i pro- 
gressi delle  scienze  hanno  per  sempre  sbandita 
dall’  universo,  si  è rifugiata  nel  nostro  povero 
microcosmo.  L’  uomo,  dopo  aver  dovuto  rinun- 
ziare all’  alchimia,  all’universale  panacea,  alla 
trisezione  dell’  angolo,  si  è avidamente  appi- 
gliato alla  idea  di  una  civile  società  foggiata  a 
suo  talento,  opera  delle  sue  mani,  e mallea- 
bile, a guisa  di  molle  cera,  per  sovrano  decreto 
della  sua  volontà. 
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La  Repubblica  di  Platone,  la  Utopia  del 
Cancelliere  Moro,  l’Oceana  di  Harrington,  la 
Città  del  Sole  di  Campanella,  la  Salento  di  Fe- 
nelon,  il  Contratto  Sociale  di  Rousseau,  il  So- 
cialismo di  Fourier,  di  Saint-Simon,  di  Blanc, 
l’Icaria  di  Cabet,  lTnternazionalismo  di  Karl 
Marx,  ecco  altrettante  espressioni  di  questo 
concetto,  di  più  o men  belli  colori  vestite,  se- 
condo la  possa  e il  genio  dei  loro  autori. 

E se  dai  campi  della  teorica  noi  scendiamo 
a quelli  della  storia,  noi  troviamo  nella  Lace- 
demone di  Licurgo,  negli  Esseni  e nei  Tera- 
peuti, negli  Anabattisti  di  Munster,  nelle  Mis- 
sioni Gesuitiche  del  Paraguay,  nei  tentativi  co- 
munistici di  Babeuf  e di  Buonarroti  durante  la 
grande  rivoluzione  francese,  nei  memorandi  fatti 
onde  fummo  testimoni  in  Francia  nel  1848, 
nella  singolare  società  dei  .Mormoni  sulle  rive 
del  Lago  Salato,  nelle  agitazioni  provocate  dal 
Fenianismo  e dalla  Commune,  noi  troviamo, 
dico,  in  tutti  questi  fatti  ed  in  mille  simiglianti, 
cui  sarebbe  altrettanto  agevole  quanto  tedioso 
il  ricordare,  la  ripetuta  benché  nelle  forme 
svariatissima  applicazione  pratica  dello  stesso 
pensiero:  che,  cioè,  il  rifare  da  capo  la  società, 
1’  organarla  sui  principii  della  famiglia,  della 
proprietà,  della  libertà  del  lavoro,  o veramente 
sulla  loro  negazione  più  o meno  assoluta  e pa- 
lese, è cosa  interamente  lasciata  all’  arbitrio 
del  legislatore,  del  temosforo,  del  riformatore, 
del  governo. 
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E nondimeno  alcuni  fatti  altamente  degni 
di  tutta  la  meditazione  del  filosofo  già  esistono 
nel  patrimonio  della  osservazione  e della  espe- 
rienza, e valgono  a dimostrare  che  i limiti  entro  i 
quali  efficacemente  si  esercita  la  umana  volontà, 
non  sono  nè  così  ampli  nè  sovratutto  così  ar- 
bitrari]', come  la  volgare  credenza  (e  qui  il 
volgo  non  è solo  vestito  di  sajo,  ma  spesso  si 
ammanta  di  toga  ed  anco  di  porpora)  li  suppone. 

Da  molti  anni  le  più  cólte  nazioni  dei  due 
mondi  posseggono  periodiche,  voluminose  pub- 
blicazioni con  somma  cura  eseguite,  intorno 
alla  statistica  criminale.  — Ebbene!  In  tutto 
ciò  che  si  attiene  alla  luttuosa  e lagrimevole 
istoria  del  delitto,  a cominciare  dalle  più  re- 
mote sue  cause,  fino  al  momento  in  cui  la  vin- 
dice mano  della  giustizia  si  aggrava  sul  suo 
autore,  gli  stessi  numeri  si  riproducono  con  tale 
e tanta  costanza,  che  riesce  impossibile  il  di- 
sconoscervi F impronta  di  una  legge,  anche  per 
quelle  colpe  che  di  loro  natura  sembrerebbero 
doversi  ad  essa  maggiormente  sottrarre,  sic- 
come quelle  che  sono  commesse  in  occasione  di 
una  rissa  ed  in  mezzo  alle  circostanze  in  appa- 
renza più  accidentali  e fortuite.  La  esperienza 
prova  che  in  ogni  singola  regione  gli  omicidii 
annualmente  commessi  non  soltanto  si  conser- 
vano incirca  nello  stesso  numero,  ma  eziandio 
gli  strumenti  i quali  servono  a perpetrarli  ven- 
gono adoperati  nelle  stesse  proporzioni.  Mag- 
giore regolarità  si  riscontra  nei  delitti  cui  la 
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riflessione  ed  il  calcolo  preparano  con  perverso 
consiglio.  In  quella  guisa  medesima  che  una 
numerosa  popolazione  in  sè  racchiude  i germi 
delle  malattie  che  trarranno  inevitabilmente  al 
sepolcro  una  invariabile  proporzione  annuale  de’ 
suoi  membri,  così  del  pari  essa  contiene  gli  ele- 
menti degli  atti  criminosi  che  dovranno  svolgersi 
e prorompere  nello  stesso  periodo  di  tempo  ; 
perocché  ogni  società  umana  suppone  un  certo 
numero  ed  un  certo  ordine  di  colpe,  conse- 
guenze necessarie  della  sua  medesima  organiz- 
zazione. Non  è già  sulla  infida  scorta  di  meta- 
fisiche ipotesi,  ma  bensì  applicando  alle  inve- 
stigazioni sociali  quelli  stessi  metodi  rigorosi 
che  lo  fecero  immortale,  che  Adolfo  Quetelet 
ha  dimostrato  esistere  in  tutti  gli  uomini  una 
certa  possibilità  di  mettersi  in  [lotta  con  le 
leggi  e di  trascorrere  ad  atti  condannabili.  Que- 
sta possibilità,  per  quanto  minima,  ammette 
gradi  inferiori  fino  a poter  diventare  assoluta- 
mente  nulla;  come,  dall’altro  lato,  può  crescere, 
in  taluni  individui,  fino  a diventare  eguale  alla 
certezza.  Indi  è che  vi  saranno  cittadini  i quali 
sicuramente  non  si  porranno  mai  in  collisione 
con  le  leggi,  mentre,  al  contrario,  altri  ve  ne 
sono  nei  quali  questa  opposizione  al  diritto  si 
manifesterà  indubitabilmente.  Tra  questi  casi 
estremi,  è la  gran  folla,  composta  dei  cittadini 
che,  nella  loro  condotta,  si  accosteranno  più 
all’  uno  od  all’altro.  Le  età,  le  condizioni  fisi- 
che, i temperamenti,  le  passioni,  il  grado  della 
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educazione,  il  clima,  le  vicende  meteorologiche, 
le  professioni,  il  regime  politico,  ed  altre  cir- 
costanze in  mezzo  alle  quali  vivranno  i cittadini, 
determineranno  il  posto  che  ciascuno  di  essi  pren- 
derà nella  gran  curva  inflessibile,  con  la  quale 
possiamo  esprimere  la  legge  di  criminalità  di 
ciascun  paese.  La  quale  verità  se  può  a tutta 
prima  apparire  sconfortante  a chi  sia  uso  con- 
cedere all’umano  arbitrio  una  sconfinata  auto- 
rità, porgerà,  all’  incontro,  alta  ragione  di  com- 
piacimento a chiunque  si  faccia  con  pacato 
animo  a disaminarla  più  da  vicino.  Imperoc- 
ché ella  ci  mostra  la  possibilità  di  migliorare 
durevolmente  e sicuramente  gli  uomini,  modi- 
ficando le  loro  abitudini,  i loro  lumi  e (mi  si 
dia  venia  di  cosi  parlare)  T ambiente  fisico-mo- 
rale in  cui  vivono;  poiché  essa  non  ci  presenta 
in  sostanza,  che  una  lucente  conferma  ed  una 
legittima  estensione  di  una  legge  ben  nota  già 
ai  filosofi  che  si  occuparono  della  società  sotto  il 
solo  rispetto  sanitario  ed  igienico:  che,  cioè,  fin- 
ché le  stesse  cause  sussistono,  dobbiamo  aspet- 
tarci al  ritorno  dei  medesimi  effetti.  In  quella 
guisa  medesima  che,  ampliando  le  vie,  dando 
maggiore  aria  e più  copiosa  luce  alle  case, 
ornando  di  vegetazione  arborea  le  piazze,  in- 
troducendo nella  educazione  la  ginnastica,  noi 
siamo  riusciti  a diminuire  notevolmente  la  mor- 
talità e la  quantità  media  di  malattia  nelle  no- 
stre città,  così  del  pari  migliorando  colla  edu- 
cazione l’ uomo  fisico  e morale,  assicurando  con 
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buoni  ordini  sociali  la  proprietà  e la  libertà 
del  lavoro,  rendendo  men  rara  l’agiatezza,  pos- 
siamo ristringere  la  sfera  del  delitto  e fare  una 
salutare  concorrenza  alle  mille  tentazioni  che 
traggono  nel  fatale  suo  vortice  i deboli  e gli 
incauti. 

Nè  i delitti  formano,  e di  gran  lunga,  la 
sola  serie  di  fatti  sociali  procedenti  con  tanta 
'costanza  e regolarità.  Tra  le  umane  azioni, 
niuna  ve  ne  ha  per  fermo  nella  quale  a primo 
aspetto  l’individuale  arbitrio  più  direttamente 
intervenga  che  in  quella  del  matrimonio.  E 
l’atto  più  importante  della  vita:  e chi  lo  com- 
pie non  vi  si  determina,  se  possiede  fior  di  pru- 
denza, che  colla  più  grande  circospezione  e 
cautela.  Gli  imprevidenti  medesimi  non  credono 
obbedire  nella  scelta  ad  altro  influsso  che  a 
quello  della  volontà  propria  o dell’  altrui.  E non- 
dimeno, se  voi  consultate  le  tavole  statistiche 
di  un  periodo  sufficientemente  lungo,  trovate 
che  il  numero  dei  matrimonii,  fatta  ragione  del- 
F aumento  o dello  scemare  della  popolazione,  re- 
sta annualmente  identico,  ed  è quasi  eguale  a 
quello  delle  morti  nelle  città.  Nè  solo’  il  numero 
dei  connubii  rimane  di  anno  in  anno  costante,  ma 
questa  costanza  medesima  osservasi  nelle  cifre 
che  esprimono  i matrimoni  fra  celibi,  quelli 
^.fra  vedove  e zitelle,  quelli  fra  vedove  ed  uo- 
mini nubili  e quelli  di  vedovi  dei  due  sessi. 
Applicando  il  metodo  dei  grandi  numeri,  ciò 
che  appariva  il  regno  del  caso  e dell’arbi- 
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trio,  diventa  il  dominio  della  legge  e dell’  or- 
dine. 

Eguale  fenomeno  si  riscontra  nel  numero 
dei  suicidi;  eguale  in  quello  delle  mutilazioni 
che  i vigliacchi  si  fanno,  per  sottrarsi  al  mili- 
tare servizio;  eguale  nelle  somme  esposte  nelle 
case  da  giuoco  e nelle  pubbliche  lotterie.  — Che 
più?  Persino  nelle  negligenze  osservate  dal-* 
F amministrazione  delle  poste  per  rispetto  alle 
lettere  non  suggellate,  o mancanti  d’indirizzo, 
o munite  d’ illeggibili  soprascritte,  tutto  accade 
come  se  queste  differenti  categorie  di  fatti  fos- 
sero sottoposte  a cause  puramente  fisiche,  co- 
stanti e materiali. 

Ma  parmi  qui  di  udire  una  grave,  una 
formidabile  obbiezione:  — E che  avverrà  egli 
mai,  in  presenza  di  questi  fatti,  di  queste  dot- 
trine, che  avverrà  del  libero  arbitrio  ? Sarà  dun- 
que r uomo  ridotto  alla  condizione  di  automa, 
inconscio  e privo  di  volontà  e,  per  conseguen- 
za, non  risponsabile,  non  morale,  operante  sotto 
l’arcano  influsso  di  ignote,  fatali,  ineluttabili 
cagioni  ? 

Desidero  dare  a siffatti  quesiti  una  rispo- 
sta sufficiente  alla  ragione  ed  al  cuore,  una 
risposta  la  quale,  da  una  parte,  possa  non  es- 
sere disdetta  dalla  scienza  più  rigorosa  ed  au- 
stera, e che,  dall’altra,  riesca  feconda  di  alcuni 
insegnamenti  pratici,  di  alcuni  precetti  di  con- 
dotta, utili  a rassodare  quei  sentimenti  di  bene- 
volenza, di  socievolezza,  di  scambievole  carità, 


Digitized  by  Google 


410  ARBITRIO  E LEGGE. 

ad  inculcare  i quali  tutto  questo  mio  libro  vuole 
essere  destinato. 

Distinguiamo,  prima  tutto,  l’ individuo  dalla 
società.  L’ uomo,  come  individuo,  come  per- 
sona, potrebbe  essere  assolutamente  libero  nel 
suo  7o,  libero  nella  sua  intima  èoscienza,  ma 
non  essere  punto  libera  1’  associazione  degli 
uomini,  la  società  civile  nel  suo  svolgimento. 
È questo  un  concetto  che  merita  qualche  pe- 
culiare spiegazione. 

C’  insegna,  in  uno  de’  suoi  più  elementari 
teoremi,  il  calcolo  delle  probabilità  che  quanto 
più  si  estende  e si  moltiplica  il  numero  delle 
osservazioni  in  un  dato  ordine  qualunque  di 
fenomeni,  tanto  più  diminuiscono  i casi  singo- 
lari ed  anomali,  per  cedere  il  luogo  ad  una 
legge  uniforme  e costante,  che  è la  media  dei 
casi  avvenuti  e possibili.  Il  quale  principio,  ap- 
plicato alle  relazioni  umane  e sociali,  si  con- 
verte in  quest’ altro:  quanto  più  il  numero  de- 
gli individui  osservati  è grande,  tanto  più  le 
peculiarità  individuali  si  cancellano  e lasciano 
predominare  i fatti  generali,  in  virtù  dei  quali 
la  società  esiste  e si  conserva.  Talché,  facendo 
astrazione  dagli  individui  e non  considerando 
che  il  loro  aggregato  complesso,  gli  effetti  delle 
cause  accidentali  (e  del  libero  arbitrio  perso- 
nale fra  quelle)  debbono  neutralizzarsi  e distrug- 
gersi scambievolmente,  non  lasciando  in  ultima 
analisi  predominare  che  la  legge  comune;  — 
precisamente  come  avviene  che,  per  quanto 
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possa  variare  la  giornaliera  quantità  di  acqua 
versata  dalle  nubi  sui  tetti  e sulle  strade  di 
Genova,  queste  quantità  accidentali  non  modi- 
ficano la  media  di  millimetri  1285,983  di  annua 
pioggia  in  questa  città. 

Concedasi  pure  all’uomo  quanta  più  vuoisi 
libertà  di  fare  e di  non  fare;  ma  le  conse- 
guenze de’  suoi  atti  e delle  sue  omissioni  non 
gli  appartengono,  ed  entrano  nella  sfera  di 
azione  delle  forze  sociali.  Giovanni  Law,  il 
grande  avventuriero  scozzese,  poteva  non  creare 
la  sua  Banca  Reale  e la  sua  Compa  gnia  delle 
Indie.  Ma  dal  di  eh’ ei  le  instituiva  in  mezzo  a 
quella  società  guasta  e corrotta  della  Reggenza, 
accanto  ad  uomini  come  Dubois,  da  quel  di  le 
saturnali  della  strada  Quincampoix,  lo  sfrenato 
agiotaggio,  la  bancarotta  della  Francia  diven- 
nero fatti  assolutamente  irrevocabili.  — Pbteva- 
no  i Girondini  dare  o niegare  il  voto  per  la 
morte  di  Luigi  XVI;  ma  dal  momento  che  lo 
dierono,  essi  votarono  la  ruma  del  proprio  par- 
tito, il  trionfo  della  Montagna  ed  il  loro  stesso 
supplizio;  — cosi  voleva  la  logica  tre  menda  del 
Terróre  e della  Ghigliottina.  — Gli  Stuardi 
erano  liberi  di  scegliere  una  politica  m orale,  di- 
gnitosa e rispettabile;  ma,  eleggendo  la  oppo- 
sta via,  prepararono  la  loro  doppia  caduta,  in- 
nalzarono il  patibolo  di  Carlo  I e sentenziarono 
la  fuga  vergognosa  di  Giacomo  II.  Nel  mondo 
nulla  si  perde,  nè  un  atomo  di  materia,  nè  un 
grado  di  calore,  nè  un  chilogrammetro  di  for- 
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za,  nè  una  virtuosa  azione,  nè  un  delitto:  tutto 
è fecondo,  e tutto  produce  secondo  sua  natura. 

Egli  è appunto  su  questi  principii  che  trova 
suo  fondamento  la  filosofia  della  storia;  dirò 
anzi  più:  è perchè  questi  principi  son  veri,  che 
c’  è una  storia.  Se  gli  annali  delle  nazioni  non 
fossero  che  una  casuale  e sconnessa  succes- 
sione di  eventi,  non  già  una  storia,  ma  avremmo 
solo  un’  arida  cronaca  deirumanità.  I grandi 
uomini,  coloro  che  più  profonda  ed  indelebile 
imprimono  una  traccia  del  loro  passaggio,  non 
sono  già,  siccome  crede  il  volgo,  enti  isolati  e 
fortuiti,  apparizioni  sporadiche  o cometarie,  ma 
bensì  esseri  straordinari  e possenti,  che  in  sè 
riassumono  le  aspirazioni,  i caratteri,  le  idee, 
le  tendenze  del  loro  secolo.  La  vera  grandezza 
sta  nel  comprendere  i bisogni  del  proprio  tempo 
e nello  appagarli.  « A vedere  come  la  storia 
delle  nazioni  è troppo  sovente  scritta  (diremo  qui 
coll’  illustre  Macaulay)  si  crederebbe  quasi  che 
le  più  grandi  e momentose  rivoluzioni  scoppino 
come  soprannaturali  flagelli,  senza  significato 
e senza  cagione.  Ma  il  fatto  si  è che  cotali 
rivoluzioni  sono  quasi  sempre  la  conseguenza 
di  morali  cambiamenti  gradatamente  avvenuti 
nella  massa  della  società,  e procedenti  da  lon- 
tane origini,  molto  prima  che  il  loro  progresso 
si  annunzi  con  alcun  pubblico  avvenimento  » . 

Per  adoperare  un’  arguta  parità  del  dotto 
Quetelet,  immaginiamo  un  osservatore  che  si 
ponesse  ad  esaminare  molto  davvicino  una  pic- 
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cola  porzione  di  una  vasta  circonferenza  disegna- 
ta sopra  un  piano.  Egli  non  vedrebbe  su  questa 
breve  linea  fuorché  una  certa  quantità  di  punti 
fisici,  disposti  in  un  ordine  più  o meno  rego- 
lare, o più  o meno  arbitrario.  Ma,  ponendosi  ad 
una  più  grande  distanza,  la  sua  pupilla  racco- 
glierebbe T immagine  di  un  maggior  numero  di 
punti,  e li  vedrebbe  tosto  distribuiti  in  arco  di 
una  data  estensione.  Continuando  egli  poscia  ad 
allontanarsi,  scomparirebbero  a’ suoi  occhi  i punti 
individualmente  presi,  e più  egli  non  iscorge- 
rebbe  se  non  la  legge  che  ha  presieduto  al  loro 
generale  collocamento  in  una  curva  determi- 
nata. Se  ad  una  semplice  figura  geometrica  noi 
sostituiamo  un’insigne  opera  d’ arte,  ci  sarà  age- 
vole osservarè  che  l’inesperto  visitatore  della 
Cappella  Sistina  o delle  Logge  Vaticane,  il  quale 
volesse  contemplare  i capolavori  di  Michelan- 
gelo e di  Raffaello  a pochi  centimetri  di  di- 
stanza, non  vedrebbe  che  un  informe  ammasso 
di  linee  e di  colori,  là  dove  riguardando  da 
conveniente  lontananza,  avrebbe  ammirato  le 
più  stupende  creazioni  del  genio. 

Sostituite,  ora  ai  differenti  e staccati  punti 
dell’affresco  altrettenti  esseri  animati,  operanti 
a loro  talento  nella  propria  circoscritta  sfera 
di  azione,  ma  riuniti  in  modo  che  i loro  indi- 
viduali movimenti  non  possano  giammai  tur- 
bare la  generale  economia  del  tutto  al  quale 
appartengono,  ed  avrete  in  sensibile  guisa  spie- 
gata la  coesistenza  di  leggi  sociali  necessarie 
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e di  una  autonoma  attività  individuale.  Leibniz 
paragonava  la  umana  istoria  all’oceano,  di  cui 
sentiamo  il  lontano  fragore,  senza  che  1’  orec- 
chio sappia  dividerlo  mai  nei  parziali  rumori 
di  ogni  onda  che  frange  spumosa  alla  riva.  Si- 
milmente, in  una  collana,  ogni  perla  ha  la  sua 
propria  e distinta  individualità^  ma  un  filo  co- 
mune, benché  invisibile,  rattiene  in  un  solo 
monile  tutte  le  singole  perle. 

Ma  se  esiste  una  economia  di  naturali 
leggi,  che  governano  la  umana  convivenza,  si- 
mile in  tutto  alla  economia  delle  leggi  dalle 
quali  il  mondo  della  materia  è regolato,  ovvio 
è il  concluderne  essere  possibile  e razionale 
concepire  una  Fisica  della  società  civile,  come 
vi  ha  una  Fisica  del  mondo  corporeo.  E di  co- 
testa  Fisica  Sociale  le  scienze  morali  e politiche, 
dai  nuovi  criteri  di  una  sperimentale  filosofia 
oggimai  rinnovate,  vanno  dovunque  paziente- 
mente  raccogliendo  ai  di  nostri  i preziosi  ele- 
menti. La  etnografia  e l’antropologia,  da  Cam- 
per e Blumenbach  ad  Huxley  e a Darwin, 
sonosi  arricchite  d’ innumerevoli  osservazioni 
sulle  umane  razze,  sui  loro  differenti  caratteri, 
sulla  comune  loro  discendenza  e sulla  elezione 
sessuale.  La  linguistica,  grazie  ai  nobili  lavori  di 
Adelung,  di  Bopp,  di  Miiller  e di  cento  altri 
eruditi,  mostrò  le  segrete  attinenze  degli  idio- 
mi, e nella  storia  delle  lingue  rivelò  quella  dei 
popoli  che  le  hanno  parlate.  La  economia  po- 
litica e la  statistica,  sulle  traccie  luminose  de- 
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gli  Smith,  dei  Romagnosi,  dei  Say,  degli  Stuart- 
Mill,  dei  Ferrara,  degli  Scialoja,  sono  passate 
dallo  stadio  di  gratuite  ipotesi,  in  cui  le  aveano 
lasciate  i Fisiocrati,  a quello  di  positive  disci- 
pline, col  soccorso  delle  quali  i popoli  vanno 
rifacendo  da  capo  tutti  i rami  della  pubblica  e 
privata  loro  legislazione. 

La  creazione  di  cotesta  Fisica  Sociale, 
impossibile  fino  a tanto  che  non  ammettevasi 
la  esistenza  di  leggi  necessarie  e naturali  del- 
l’ umano  consorzio,  è una  delle  più  pure  e 
splendide  glorie  del  secolo  XIX.  Nè  ella  è già 
sterile  ed  oziosa  gloria  di  cattedre  e di  scien- 
ziati; ma  ogni  dì  più  feconda  si  appalesa  di  pra- 
tiche applicazioni  alla  vita  ed  al  progresso  del 
genere  umano.  Imperocché  la  conseguenza  che 
necessaria  ed  irrepugnabile  discende  dalla 
esistenza  di  leggi  naturali  del  civile  consorzio, 
si  è che  1’  arte  di  governare  gli  uomini,  di  am- 
ministrare gli  Stati  e le  province,  non  è punto 
un  accozzamento  di  empirici  aforismi  e di  ri- 
cette arbitrarie;  ma  sì  invece  su  teoremi  de- 
dotti dalla  osservazione  e convalidati  dalla  espe- 
rienza ha  suo  incrollabile  fondamentò.  La  me- 
dicina delle  nazioni,  non  meno  che  la  medicina 
degli  individui,  fu  il  campo  chiuso  in  cui  lun- 
gamente si  disputarono  la  palma  le  più  avven- 
tate ipotesi  dello  spirito  di  sistema  ed  i più  pazzi 
trovati  del  cieco  empirismo.  Sì  1’  una  che  1’  altra 
non  s’ innalzarono  al  grado  di  vere  scienze, 
se  non  il  dì  che  poterono  poggiare  sul  primo 
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postulato  di  qualsivoglia  scienza,  cioè  sulla 
esistenza  di  leggi,  cui  l’umano  arbitrio  è im- 
potente a violare.  Si  comprese  allora  come  le 
influenze  di  razza,  di  clima,  di  istituzioni  sia- 
no gli  strumenti  necessari  perchè  F eterno' 
decreto  del  progresso  si  compia;  e s’ indo- 
vinò quindi  la  ragione  per  cui  il  principio  di 
nazionalità  risorga  da  tutte  le  catastrofi  della 
storia  e resista  a tutti  i conati  dei  vagheggia- 
tori della  monarchia  universale,  da  Alessan- 
dro a Napoleone,  costringendo  i despoti  a con- 
fessare che  la  Polonia  non  può  essere  Rus- 
sia, nè  Austria  la  Lombardia.  Sono  i teoremi 
di  questa  nobile  scienza  che  ci  dimostrarono 
con  la  evidenza  della  geometria  come  la  ci- 
vile libertà  non  sia  già  sogno  di  cospiratori 
o utopia  di  congiurati,  ma  sgorghi  ineluttabile 
necessità  dalle  leggi  della  umana  natura,  con- 
tro cui  sono  vane  le  fredde  crudeltà  di  Fi- 
lippo II,  non  meno  che  il  fanatico  terrore  dei 
Giacobini.  Sono  questi  teoremi  che  hanno  pa-  * 
lesato  la  inutilità  vessatoria  delle  mete  e dei 
calmieri,  F assurdità  dei  vincoli  annonari,  i 
danni  economici  dei  sistemi  proibitivi,  i danni 
morali  della  censura  e delle  restrizioni  al  li- 
bero pensare,  i danni  sociali  della  politica  del 
sospetto  e della  oppressione. 

Dopo  ciò  tutto,  noi  possiamo  con  sicurezza 
affermare  che  il  mondo  umano  non  è punto 
meno  rigorosamente  governato  del  mondo  extra- 
umano, da  leggi  fisse  ed  invariabili.  In  verità. 
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tutto  ciò  che  noi  osserviamo  può  molto  proba- 
bilmente essere  riferito  ad  alcune  semplici  leggi 
d’ immensa  applicabilità.  Il  progresso  di  tutti  i 
rami  della  scienza  e della  filosofia  ci  trae  in- 
vincibilmente a questa  conclusione.  I materiali 
elementi,  dei  quali  il  mondo  è formato,  vengono 
riducendosi  ogni  giorno  ad  un  numero  man 
mano  più  scarso;  e l’azione  di  questi  elementi 
trovasi  dipendere  da  poche  semplicissime  leggi. 
L’ unità  delle  forze  fisiche  è già  una  conquista 
della  scienza.  Un  cristallo  cerca  di  riparare  ad 
una  sua  ferita  in  modi  non  guari  dissimili  da 
quelli  coi  quali  una  danneggiata  parte  del  corpo 
umano  adempie  a questa  medesima  funzione 
medicatrice.  E la  formola  — Unità  delle  forze 
fisiche , — la  quale  esprime  e riassume  il  più 
alto  fastigio  del  progresso  filosofico  attuale,  si 
convertirà  nella  formola  più  vasta  e più  sinte- 
tica — Unità  delle  forze  naturali  — il  giorno 
in  cui  un  nuovo  ed  oramai  già  cominciato  pro- 
gresso avrà  provato  che  le  forze  sociali  non 
obbediscono  a leggi  sostanzialmente  diverse 
dalle  leggi  che  governano  il  mondo  materiale. 

Ma  facciamo  un  passo  ancora:  quel  con- 
cetto di  Legge  che  vedemmo  trionfare  dell’  op- 
posto concetto  di  Caso  o di  Arbitrio  nel  mondo 
materiale,  e poi  nell’  uomo  fìsico,  e quindi  nel- 
l’uomo sociale,  sarà  esso  escluso  dal  campo 
ove  si  aggira  l’uomo  morale?  E questo  il  punto 
estremo  della  indagine  che  abbiamo  intrapreso; 
e si  è meditando  con  profonda  ed  intera  sin- 
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cerità  d’  animo  su  questa  parte  del  nostro  ar- 
gomento, che  noi  crediamo  di  essere  giunti 
ad  una  conclusione  pratica,  intorno  alla  quale 
dovrebbero,  a creder  nostro,  schierarsi  tutti 
coloro  che  bramano  trarre  dalla  scienza  del 
vero  precetti  vivi  ed  efficaci  per  la  pratica  del 
bene.  La  dottrina  che  abbiamo  fin  qui  cercato 
di  riassumere,  e della  quale  stiamo  ora  per 
esprimere  gli  ultimi  lineamenti,  ci  sembra  ap- 
punto eminentemente  atta  a produrre  questo 
risultamento:  insegnare,  cioè,  a praticare  coi 
nostri  simili  il  divino  precetto  — fare  ad  altri 
ciò  che  tu  brami  fatto  a te. 

Non  intendiamo  qui  riprendere  da  capo  per 
la  millesima  volta  la  eterna  disputa  tra  i deter- 
ministi ed  i latitudinari,  fra  il  libero  arbitrio  e 
la  fatalità.  Rimandiamo  a Spinoza  ed  a Kant 
chi  si  compiace  di  questa  metafìsica,  e alle  lotte 
fra  i giansenisti  ed  i gesuiti  chi  ama  le  sotti- 
gliezze teologiche.  Vogliamo  soltanto  mettere  in 
chiaro  una  singolare  confusione  d’idee  e di  lin- 
guaggio, nella  quale  si  cade  sovente  dal  volgo 
ed  eziandio  da  un  gran  numero  di  moralisti. 

Anco  i fautori  di  una  libertà  sconfinata 
dell’arbitrio  umano  ammettono  che  questo  in- 
contri certi  limiti  non  valicabili  nelle  condizioni 
fisiche  e corporee  dell’uomo.  Ammettono,  per 
esempio,  che  la  volontà  del  cretino  sia  meno 
libera  di  quella  del  monomaniaco;  riconoscono 
che  quest’  ultimo  esercita  la  sua  libertà  morale 
in  una  sfera  di  azione  meno  ampia  e meno 
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«stesa  di  quella  ove  si  aggira  la  libertà  del- 
l’uomo il  cui  cervello  è in  perfetto  stato  fisio- 
logico. 

Ma  quando  poi  si  riferiscono  all’ uomo  in 
generale,  parlano  del  suo  libero  arbitrio,  come 
di  una  forza  assoluta  e indipendente.  Il  vol- 
gare linguaggio  (osserva  argutamente  Tucker 
nella  sua  Light  in  Nature)  suppone  due,  anzi 
parecchie  volontà  nella  stessa  persona  operanti, 
scambievolmente  resistenti,  l’ una  1’  altra  con- 
traddicentisi,  sovrapponentisi  o vincentisi  re- 
ciprocamente. Indi  le  comuni  espressioni  delle 
volontà  spirituali  e delle  carnali,  dell’  homme 
et  de  la  bète  di  Saverio  De-Maistre,  del  volere 
e della  ragione,  del  sacrificare  i nostri  voleri, 
del  dominare  le  passioni  o del  farci  loro  schiavo, 
dello  agire  contro  volontà,  e simili.  Le  quali 
amfibologie  traggono  origine  tutte  da  una  vera 
benché  non  avvertita  metonimia  della  causa 
per  l’ effetto;  perocché  le  nostre  azioni  essendo 
costantemente  determinate  sia  dalle  decisioni 
del  nostro  giudizio,  sia  dallè  sollecitazioni  dei 
nostri  desideri,  noi  le  prendiamo,  così  parlando, 
in  luogo  della  nostra  volontà  essa  medesima. 

Nei  suoi  immortali  Principles  of  Psycho- 
logy,  Herbert  Spencer  fa  una  osservazione, 
che  ci  sembra  degna  di  venir  molto  meditata. 
Che  ognuno  (dice  egli)  sia  in  libertà  di  fare 
ciò  ch’ei  desidera  di  fare  (supponendo  l’assenza 
di  qualunque  ostacolo  esteriore),  tutti  lo  am- 
mettono, benché  certuni,  aventi  idee  molto  con- 
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fuse,  suppongano  che  sia  questa  appunto  la 
cosa  da  noi  negata.  Ma  che  ognuno  sia  in  li- 
bertà di  desiderare  e di  non  desiderare,  — 
ed  è questa  la  vera  proposizione  involta  nel 
dogma  del  libero  arbitrio,  — è ciò  che  risoluta- 
mente  impugniamo.  I desideri  attuali  di  un  uomo 
sono  determinati  da’  suoi  desideri,  da’  suoi  atti, 
dalle  sue  abitudini  anteriori,  dalle  condizioni 
fisiche,  morali,  intellettuali,  nella  cui  cerchia  egli 
vive;  sono  il  risultamento  sia  della  sua  propria 
individuale  vita  antecedente,  sia  (ciò  che  più 
monta  qui  di  considerare)  della  vita  di  tutta 
la  razza  alla  quale  egli  appartiene  e dalla 
quale  discende,  sia  infine  dall’ ambiente  morale 
e sociale,  in  mezzo  a cui  egli  esiste;  e tutte 
queste  cause,  sulle  quali  egli  non  ha  real- 
mente potere  di  sorta,  determinano  i suoi  de- 
sideri, che  è quanto  dire  i motivi  della  volontà, 
in  modo  tale,  che  parlare  di  un  arbitrio  asso- 
lutamente libero  è effettivamente  implicare  la 
più  assurda  delle  contraddizioni. 

Accennavamo  poc’  anzi  al  mentecatto,  al 
quale  neanco  essi,  i nostri  avversari,  sono  punto 
disposti  a concedere  il  libero  arbitrio.  E non- 
dimeno nessuno  si  crede  più  perfettamente  li- 
bero del  pazzo,  e,  dicasi  eziandio,  dell’ubbriaco, 
le  cui  azioni  sono  in  realtà  comandate  da  una 
forza  irresistibile.  Avvertitelo  pure  che  egli 
non  ha  ali:  vi  risponderà  ch’egli  è libero  di 
volare  come  e dove  gli  piace;  e coi  gesti  e 
colle  movenze  si  sforzerà  di  provarvi  la  sua 


Digitized  by  Googl 


ARBITRIO  E LEGGE.  421 

libertà.  Ora  in  quella  guisa  medesima  che  la 
libertà  del  volo  è interamente  impedita  da  un 
ostacolo  fisico,  non  è egli  perfettamente  con- 
forme alla  natura  ed  alla  logica  lo  ammettere 
che  una  infinità  di  altri  ostacoli  e fisici  e morali 
possano  opporsi  a mille  atti  interni  ed  esterni, 
che  pure  abitualmente  noi  crediamo  liberis- 
simi, per  una  illusione  meno  grossolana  ma 
pur  sempre  per  una  illusione  della  stessa  spe- 
cie di  quella  del  maniaco  o dell’  ebbro  ? 

E la  illusione  appunto  consiste  essenzial- 
mente nel  supporre  che  ad  ogni  istante  della 
nostra  vita  1 ’io  che  in  noi  pensa  e vuole  sia 
qualche  cosa  di  più  e di  diverso  dallo  aggre- 
gato dei  sentimenti  e delle  idee  che  in  quel- 
l’istante medesimo  esistono  in  lui.  Un  uomo 
(diremo  qui  col  già  citato  Herbert  Spencer)  il 
quale,  dopo  essere  stato  soggetto  ad  un  im- 
pulso consistente  in  una  moltiplicità  di  condi- 
zioni psichiche,  reali  ed  ideali,  adempie  una 
data  azione,  asserisce  eh’  egli  ha  determinato 
di  operare  quella  azione;  e parlando  del  suo 
consapevole  Io  come  di  qualche  cosa  distinta 
dalla  moltitudine  delle  condizioni  psichiche  co- 
stituenti l’ impulso,  è tratto  nell’  errore  di  sup- 
porre che  non  sia  stato  l’impulso  solo,  ma  bensì 
il  suo  io,  quello  che  ha  determinato  1’  azione. 
Ma  la  intera  moltitudine  di  psichiche  condizioni 
che  costituivano  YIo  antecedente  alla  azione, 
costituivano  YIo  stesso  nel  momento  in  cui 
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l’azione  si  svolgeva;  ed  il  separarli  come  due 
enti  distinti  è illusione  ed  inganno. 

Questa  illusione  subiettiva,  dalla  quale 
trae  origine  l’ idea  di  una  sconfinata  ed  asso- 
luta libertà  dell’  arbitrio,  è vieppiù  rafforzata  e 
confermata  da  una  illusione  obbiettiva.  Le  azioni 
degli  altri  individui,  mancando  della  rigorosa 
uniformità  che  caratterizza  i fenomeni  dei  quali 
sono  conosciute  le  leggi,  appariscono  esser  senza 
legge,  appariscono  cioè  perfettamente  immuni 
dalla  necessità  di  obbedire  ad  alcun  ordine  par- 
ticolare e determinato,  e sono  quindi  supposte 
compiersi  in  virtù  di  quella  ignota  ed  arcana 
forza,  che  nominiamo  arbitrio  assolutamente  li- 
bero. Ma  quella  apparente  indeterminazione  ed 
incoerenza  delle  azioni  umane,  non  è che  la 
conseguenza  della  immensa  complicazione  delle 
forze  poste  in  opera.  La  composizione  delle  cause 
è per  guisa,  tale  intricata,  e ad  ogni  istante  cosi 
variabile,  che  gli  effetti  non  ne  sono  agevol- 
mente calcolabili,  come  sono  invece  gli  effetti 
dei  fenomeni  governati  da  una  sola  o da  poche 
semplicissime  cagioni.  Chi  potesse  ridurre  ed 
analizzare  nei  loro  distinti  elementi  le  cagioni 
tutte  che  concorrono  a formare  lo  stato  psi- 
chico di  ogni  uomo,  vedrebbe  tosto  scompa- 
rire dalle  azioni  di  quest’  uomo  quella  indeter- 
minazione e quella  incoerenza,  le  quali  nella 
nostra  ignoranza,  per  lo  più  intera  o quasi  in- 
tera, di  quelle  cagioni  medesime  ci  fanno  attri- 
buire i suoi  atti  ad  una  volontà  senza  freno 
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e senza  leggi  di  sorta  alcuna.  Accade  alcun- 
ché di  simile  anche  in  taluni  fenomeni  del  mondo 
inorganico.  Suppongasi  un  corpo  nello  spazio, 
soggetto  all’attrazione  di  un  unico  altro  corpo: 
il  primo  si  muoverà  in  una  direzione,  che  noi 
potremo  con  geometrica  esattezza  prefinire.  Se 
lo  supponiamo  attratto  da  due  corpi,  e in  dire- 
zioni diverse,  il  suo  moto  sarà  più.  complicato 
e men  facilmente  calcolabile.  Ma  se  le  attra- 
zioni partiranno  da  tre,  da  dieci,  da  milioni  di 
corpi  di  grandezza  e a distanze  differenti,  il 
moto  del  corpo  attratto  apparirà  indipendente 
dalla  azione  di  ciascuna  di  esse;  la  sua  corsa 
si  dirigerà  in  una  linea  apparentemente  auto- 
noma e determinata  dal  corpo  stesso.  Il  corpo 
ci  apparirà  libero,  mentre  in  realtà  esso  ed  i 
suoi  moti  saranno  determinati  e governati  da 
tutte  le  attrazioni,  delle  quali  noi  non  sappiamo 
integrare  la  risultante.  Così  del  pari  la  irrego- 
larità e T apparente  assoluta  libertà  degli  umani 
arbitri,  non  sono  che  conseguenze  della  im- 
mensa complessità  e moltiplicità  delle  cagioni 
e degli  stati  psichici  determinanti. 

Quando . uno  dei  più  alti  sensi  manca , 
come  nel  cieco-nato  o nel  sordo-muto,  colui 
che  ne  è privo  difetta  anche  delle  idee,  dei 
sentimenti,  dei  desideri,  e quindi  eziandio  delle 
volontà  che  nascono  dalle  percezioni  del  senso 
mancante.  Il  cieco  nato,  che  non  conosce  la 
bellezza  e la  varietà  dei  colori  in  natura,  non 
può  formare  gli  atti  relativi  che  dipendono  da 
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questa  cognizione,  a lui  vietata.  E siccome  non 
si  verifica  giammai  in  nessun  individuo  la  per- 
fezione assoluta  di  tutti  i sensi,  così  in  tutti 
gli  uomini,  anco  nei  più  felicemente  organiz- 
zati, sono  necessarie  e inevitabili  altrettante  li- 
mitazioni del  libero  arbitrio,  quante  sono  in  esso- 
loro  le  deficienze  e le  imperfezioni  dei  sensi.  A 
cominciare  dal  cervello  del  maniaco  o del  sel- 
vaggio, e risalendo  fino  a quello  del  più  strenuo 
pensatore  o del  poeta  più  sublime,  si  ha  una 
gradazione  di  organi  cerebrali  dotati  d’infinita 
varietà  di  potenze  quantitative  e qualitative; 
ma  se  al  limite  inferiore  della  grande  scala 
abbiamo  l’ ultimo  anello  di  congiunzione  tra 
1’  uomo  ed  il  bruto,  possiamo  però  affermare  (e 
risolutamente  lo  dichiarano  i più  autorevoli  psi- 
chiatri^ che  l’ assoluta  perfezione  dell’  organo 
non  si  troverà  mai  in  nessuno  dei  gradi  anco 
più  elevati  della  serie.  Le  stranezze,  le  singo- 
larità, le  cosidette  eccentricità  degli  uomini  di 
genio  non  sono  che  le  espressioni  esteriori  di 
una  perturbazione  (foss’anco  minima)  del  loro 
sistema  nervoso  e cerebrale.  E queste  pertur- 
bazioni, che  nel  maniaco  sono  totali,  mentre 
divengono  man  mano  più  parziali  e più  piccole 
risalendo  verso  il  sommo  della  intellettuale  pi- 
ramide, che  altro  mai  sono  desse,  se  non  altret- 
tante limitazioni  della  volontà,  altrettanti  freni 
ed  ostacoli  al  libero  arbitrio?  Se  quella  vecchia 
antropafaga  la  quale,  morente,  chiedeva,  ultima 
grazia,  a’  suoi  padroni  ed  educatori,  una  mano 
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di  neonato  da  divorare,  era  evidentemente  do- 
minata da  una  forza  brutale  come  quella  che 
regna  nel  cervello  della  tigre,  il  matematico 
Ampère,  dal  canto  suo,  non  era  punto  libero 
di  volere  sottrarsi  al  ridicolo,  quando  usciva  di 
casa  camuffato  col  capello  di  sua  figlia,  per 
recarsi  all’  Istituto  di  Francia. 

Il  giovine  ed  inesperto  metafìsico,  educato 
nelle  assolute  formole  delle  scuole,  inclina  ad 
attribuire  alla  volontà  un  potere  senza  limiti, 
e piglia  un  po’  troppo  alla  lettera  il  bel  titolo 
del  famoso  libro  del  mio  amico  Lessona.  Ma 
un  po’  di  riflessione  non  tarda  a convincerlo 
dell’  errore  in  cui  è stato  nutrito. 

La  volontà  non  ha  potere  alcuno  sopra 
certi  movimenti,  che  pure  sono  essenziali  alla 
continuazione  della  vita.  Sugli  stessi  movimenti 
detti  volontari  essa  non  ha  potere,  finché  una 
lunga  pratica  non  abbia  avvezzato  gli  organi 
a compierli.  Altrettanto  avviene  delle  idee. 
Quale  sia  l’arcana  forza  per  cui  un  pensiero 
ne  chiama  un  altro,  non  sappiamo,  nè  forse 
sapremo  giammai  ; ma  sappiamo  benissimo,  per 
coti  diana  prova,  che  quella  forza  non  è la  vo- 
lontà. Locke  ha  fatto  un  grande  progresso  in 
psicologia,  quando  dimostrò  che  non  esistono 
idee  innate  nella  mente,  e che  tutte  le  idee 
sono  originariamente  formate  dalla  osserva- 
zione e dalla  riflessione.  Non  è che  una  legit- 
tima e spontanea  estensione  del  concetto  di 
Locke  il  dire  che  non  vi  hanno  altre  volontà 
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nè  altri  atti  volitivi  oltre  le  volontà  e gli  at- 
ti che  nascono  dagli  impulsi  del  di  fuori  e 
del  di  dentro.  Sarebbe  difficile  o,  direm  me- 
glio, impossibile  fissare  il  momento  in  cui  lo 
svolgimento  mentale  del  fanciullo  arriva  al 
punto  nel  quale  si  manifesta  la  prima  voli- 
zione. Ma  la  più.  volgare  osservazione  ci  per- 
suade che  gli  atti  volontari  non  si  compiono  in 
tutte  le  età  della  vita. 

L’ uomo  può  e deve  adoperare  tutte  le  sue 
facoltà  fisiche  e spirituali  al  gran  fine  di  creare 
impulsi  interni  ed  esterni  che  sollecitino  la  sua 
volontà  piuttosto  verso  il  vero,  il  bene  ed  il 
bello,  anziché  verso  i loro  contrari.  E ciò  egli 
deve  non  solo  per  sè  medesimo,  ma  eziandio 
per  gli  altri.  È questa  ia  base  razionale  su  cui 
riposa  il  concetto  della  educazione  e quello  al- 
tresì della  legislazione,  che  è la  educazione  della 
umanità.  Ma  anche  a questo  dovere,  come  al 
potere  di  adempierlo,  esistono  limiti  non  vali- 
cabili: limiti,  dico,  di  razza,  di  tradizioni,  di 
costumi,  di  clima  ecc.,  ecc. 

Un  Etiope  è creatura  molto  diversa  da  un 
Caucaseo;  e,  senza  andare  a questi  estremi 
della  scala  delle  umane  razze,  un  Italiano  è 
assai  differente  da  un  Francese,  ed  agiranno 
sicuramente  entrambi  in  modo  molto  dissimile 
in  circostanze  identiche.  Ho  udito  in  Italia  forti 
pensatori  portare  sulla  grande  Rivoluzione  di 
Francia  giudizi  assolutamente  diversi  da  quelli 
che  intorno  a quell’ immenso  cataclisma  pro- 
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nunciano  unanimi  gli  storici  e i filosofi  fran- 
cesi, benché  discordi  questi  ultimi  fra  loro  in 
quasi  ogni  altro  problema  morale  e sociale. 
Secondo  ogni  probabilità,  i pensatori  italiani 
erano  nell’errore  ed  i francesi  nel  vero  ; peroc- 
ché i primi  giudicavano  con  criteri  attinti  a 
condizioni,  a concetti,  a passioni  essenzialmente 
disformi  dalle  passioni,  dalle  condizioni  dai  con- 
cetti, che  formarono  l’atmosfera  morale,  in 
mezzo  a cui  la  Rivoluzione  si  svolse. 

Robespierre,  Saint-Just,  Danton  e gli  altri 
capi  di  quel  terribile  movimento  non  erano, 
nella  vita  privata,  nè  tristi  nò  feroci;  alcuni 
anzi  avevano  singolari  e quasi  direi  femminee 
ed  infantili  delicatezze.  Eppure  sparsero  il  san- 
gue a torrenti,  e commisero  atti  di  atroce  bar- 
barie. Del  pari  Filippo  II,  Torquemada,  Sisto  V 
ed  altri  tormentatori  del  genere  umano  erano 
in  buona  fede  più  che  volgarmente  non  si  pensi. 
Credevano  sinceramente  di  fare  il  bene,  di  adem- 
piere alla  legge  del  dovere.  Longfellow  ha  in- 
dovinato, con  la  potenza  del  genio,  una  delle 
pieghe  più  recondite  del  cuore  umano,  quando 
ha  dipinto  l’orribile  quadro  del  padre  che  manda 
al  rogo  le  sue  figlie,  pur  amandole  come  figlie, 
ma  estirpandole  come  eretiche.  Ma  che  monta 
ciò?  Anche  il  lupo  è in  buona  fede  quando  di- 
vora la  sua.  preda;  ed  il  cane  idrofobo  è ucciso 
non  come  malvagio,  ma  come  pernicioso.  La 
storia  di  Domenico  di  Gusman  non  è che  la 
diagnosi  di  un  caso  di  monomania  omicida. 
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Senza  questi  criteri,  non  esisterebbe  più 
un  lato,  e forse  il  più  bel  lato,  dell’Arte;  il 
dramma  sarebbe  un  assurdo.  Credete  voi  che 
Otello  vi  farebbe  fremere  e piangere,  s’egli  fosse 
perfettamente  padrone  di  sè  stesso?  Credete  voi 
che  Macbeto  ci  terrebbe  ansanti  dinanzi  allo  spet- 
tacolo dei  suoi  misfatti,  se  la  sua  volontà  fosse 
assolutamente  libera  di  far  trionfare  i senti- 
menti di  umanità  e di  giustizia  sulla  indo- 
mita e sfrenata  ambizione?  Otello  e Macbeto, 
perfettamente  liberi,  più  non  sono  che  due  mostri 
volgari  ed  abbietti;  e tutto  il  sovrumano  genio  di 
Shakspeare  sarebbe  impotente  a farne  due  tipi 
eminentemente  tragici.  Spinti  invece  da  una 
potenza  cieca,  contro  la  quale  la  volontà  non 
ha  potuta  lottare,  diventano  sublimi  di  orrore; 
come  Desdemona  e Ofelia  sono  sublimi  dJ  in- 
nocenza e di  compassione.  Non  è'  questa  che 
una  felice  trasformazione  che  l’arte  moderna 
ha  fatto  subire  alla  cieca  fatalità  della  tragedia 
greca:  Ermione  adora  Pirro,  e lo  fa  trucidare 
da  Oreste,  cui  poscia  maledice. 

Nè  si  venga  con  la  solita  obbiezione  che 
questo  sistema  esclude  nella  società  ogni  diritto 
di  punire  e nell’  individuo  ogni  dovere  di  edu- 
care. Il  vero  è precisamente  nella  proposizione 
reciproca  e contraria.  La  società  ha  prima  di 
tutto  il  diritto  di  esistere  e di  difendersi;  e 
se  Filippo  II  e Saint-Just  furono  in  buona  fede, 
non  furono  flagelli  punto  meno  pericolosi  per 
questo.  Chè  anzi  il  più  terribile  dei  malfattori 
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è il  malfattore  convinto  di  fare  il  bene.  Ciò 
che  neghiamo  alla  società  non  è già  il  diritto 
della  propria  difesa,  ma  bensì  il  diritto  di 
domandare  dente  per  dente,  occhio  per  oc- 
chio, formola  in  nome  della  quale  la  giusti- 
zia punitiva  divenne  spesso  crudele  vendetta 
e stancò  l’ immaginazione  ad  inventare  con 
atroce  poesia  le  ruote,  le  tanaglie,  i cavalletti 
e tutto  quel  lusso  di  tormenti,  che  fanno  fre- 
mere e rabbrividire  la  umana  natura. 

E assolutamente  falso  poi  che,  negando  al- 
l’individuo quella  libertà  incoercibile,  assoluta 
e sconfinata  di  arbitrio,  che  lo  sottrarrebbe 
all’  impero  delle  leggi  di  ordine  le  quali  gover- 
nano in  tutte  le  sue  parti  l’universo,  lo  si  spogli 
di  ogni  idea  di  dovere,  di  ogni  moralità.  Ci 
sarà  agevole  invece  il  provare  che  è questa 
la  vera  e sola  via  per  innalzarlo  a quel  tipo 
eccelso  di  morale  bellezza,  a cui  lo  predesti- 
nano le  sue  naturali  potenze. 

Infatti,  se  la  volontà  si  determina  in  virtù 
dei  desideri,  e se  i desideri  traggono  la  ori- 
gine loro  dalle  impressioni  del  mondo  esteriore 
e dalle  passioni  e tendenze  intime  dell’  animo, 
qual’  è la  conseguenza  che  logica  e spontanea 
fluisce  da  queste  premesse,  — se  non  la  espressa 
e rigorosa  obbligazione  che  ad  ogni  uomo  in 
particolare  ed  a tutti  gli  uomini  in  generale 
incombe,  di  migliorare  continuamente  il  mondo 
e l’animo,  cioè  le  due  scaturigini  prime  dei 
desideri  e delle  volontà?  Il  dotto  Sig.  Marsh 
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nel  suo  bel  libro  Man  and  Nature  ci  ha  inse- 
gnato a considerare  l’uomo  come  uno  dei  grandi 
agenti  modificatori  del  nostro  pianeta.  I climi, 
la  topografia  dei  luoghi,  la  vegetazione,  la  vita 
animale,  sono  cose  tutte  che  possono  essere 
'perfezionate  o guaste  dalla  azione  buona  o rea, 
sapiente  o barbara  delle  nazioni,  delle  loro  con- 
suetudini, dei  loro  governi.  Gli  studi  immortali 
di  Darwin,  di  Wallace,  di  Huxley  ci  hanno,  dal 
canto  loro,  provato  che  le  razze  umane  possono 
perfezionarsi  e corrompersi,  non  solo  nella  loro 
fisica  struttura,  ma  eziandio  nelle  più  eminenti 
loro  attitudini  morali  ed  intellettive. 

Il  primo  e confortante  corollario  che  di- 
scende dalla  nostra  filosofia  è adunqne  questo: 
l’uomo  e la  società  hanno  il  potere  e quindi 
il  dovere  di  migliorarsi  e di  migliorare  l’am- 
biente, IN  mezzo  al  quale  si  svolgono  e vi- 
vono. 

Ma  un’altro  consolante,  ed  egualmente  mo- 
rale precetto  si  induce  da  questa  filosofia. 

I moventi  delle  azioni  umane  sono  così 
complicati  e reconditi,  che  un  uomo  onesto  e 
ragionevole  deve  procedere  con  somma  cautela 
nel  portare  giudizio  sui  propri  simili;  ■ — e 
qualunque  affrettata  sentenza  sulla  condotta, 
sul  carattere,  sulle  azioni  altrui,  è non  solamen- 
te inumana  e poco  equa,  ma  ella  è eziandio  e 
prima  di  tutto  essenzialmente  inscientifica.  Voi 
commentate  gli  atti  e le  parole  di  un’altro 
uomo,  e gli  attribuite  certi  motivi,  — senza 
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riflettere  che  con  eguale  probabilità  potreb- 
bero addursi  di  quelle  parole  e di  quelli  atti 
motivi  assplutamente  diversi.  La  vostra  mente 
si  ferma  su’  motivi  che  più  si  confanno  con  la 
vostra  propria  natura  e col  particolare  vostro 
genio;  ma,  ripensandoci  con  calma,  potreste  facil- 
mente riconoscere  che  vi  sono  dieci  probabilità 
contro  una  sola,  di  avere  trovato  il  vero  e 
reale  motivo  che  determinò  razione  o il  detto 
altrui. 

Noi  saremmo  assai  meno  severi  nel  biasi- 
mare e nel  condannare  i nostri  simili,  se  ci 
abituassimo  a meglio  considerare  questa  grande 
verità.  Giudichiamo  troppo  sovente  gli  altri, 
come  se  conoscessimo  perfettamente  le  cause 
che  li  fanno  operare  piuttosto  in  questo  che  in 
quel  modo,  come  se  mille  arcane,  tiranniche  in- 
fluenze di  razza,  di  salute,  di  carattere,  di  edu- 
cazione non  esistessero,  cospiranti  tutte  a sva- 
riare infinitamente  le  tendenze,  gli  affetti,  le 
passioni  e quindi,  in  ultima  analisi,  le  volontà 
e le  operazioni  dei  nostri  simili. 

Coloro  che  ammettono  nell’  uomo  un  arbi- 
trio assolutamente  libero,  avrebbero  logicamente 
torto  di  essere  tolleranti.  L’intolleranza  è la 
inesorabile  conseguenza  della  convinzione  che 
hanno  essi  di  essere  soli  sulla  retta  strada,  e 
della  colpa  di  coloro  che  ne  hanno  fuorviato. 
Ma  chiunque  abbia  riflettuto  sulla  infinita  va- 
rietà delle  cause  imperanti  sulle  umane  deter- 
minazioni, e sulla  immensa  difficoltà  di  farne 


Digitized  by  Google 


432  ARBITRIO  E LEGGE. 

prima  l’analisi  e poi  la  integrazione,  non  può 
che  trarne  un  argomento  di  più  per  ammirare 
la  divina  sapienza  di  quella  dottrina,  che  dice 
di  amare  il  proprio  simile  e di  perdonare  set- 
tantasette  volte  in  un  giorno  i suoi  errori. 

Una  delle  più  grandi  difficoltà  della  mo- 
rale pratica,  dice  in  uno  dei  suoi  arguti  e 
dotti  dialoghi  l’ autore  dell’  opera  Friends  in 
Council , è di  rendere  tolleranti  gli  uomini 
positivi,  retti,  che  non  hanno  peccato  molto,  nè 
molto  sofferto,  i quali  non  sentono  forti  passioni 
e non  hanno  molti  legami  nel  mondo,  ed  i quali 
prosperarono  facilmente.  Infatti  per  un  uomo, 
che  fu  durante  tutta  sua  vita  rigidamente  buono, 
F essere  costantemente  tollerante  richiede  un 
grado  di  bontà,  che  sembra  appartenere  soltanto 
agli  angeli,  ed  un  grado  d’ingegno,  che  appar- 
tiene solo  al  genio.  Ed  è forse  questa  difficoltà 
che  rende  cosi  sovente  accigliata,  dura  e poco 
trattabile  la  virtù  di  certuni.  Vi  hanno  sulla 
terra,  e s’incontrano  non  di  rado  nella  umana 
società,  persone  dell’uno  e dell’altro  sesso,  le 
quali  tengono  una  condotta  per  ogni  verso  ir- 
reprensibile, e potrebbero  proporsi  a modelli 
di  alcuna  delle  più  preziose  doti  dell’animo,  ma 
che  pur  tuttavolta,  per  una  certa  loro  rigida 
inflessibilità,  non  sanno  mai  nè  compatire  altrui, 
nè  ispirare  simpatia.  La  vita  di  molti  santi 
potrebbe  qui  citarsi  ad  esempio,  come  potreb- 
besi  ricordare  quella  di  parecchi  celebri  Quac- 
cheri e Puritani.  Ma  quanto  è più  umana  e 


Digitized  by  Googl 


ARBITRIO  E LEGGE.  4B3 

più  amabile  la  santità  del  divino,  che  rialza 
la  peccatrice  quia  dilexit  multum,  e che,  vólto 
alle  turbe,  sciama:  chi  di  voi  è senza  pec- 
cato, scagli  sulla  infelice  la  prima  pietra! 

Due  distinte  classi  di  persone  sono  natu- 
ralmente e quasi  invincibilmente  predisposte 
alla  intolleranza,  e devono  quindi  in  modo  af- 
fatto peculiare  stare  in  guardia  contro  cotesta 
istintiva  loro  tendenza:  coloro  che  non  hanno  mai 
o raramente  sofferto,  e quelli  che  soffrirono 
moltissimo. 

I primi,  nati  e cresciuti  nella  seta  e nel 
velluto,  trovarono  agevoli  le  vie  del  successo, 
e l’essere  e il  conservarsi  buoni  e virtuosi  non 
costò  loro  sforzo  veruno.  Non  dovettero  che  la- 
sciarsi andare  spontaneamente  al  corso  facile 
ed  alla  equabile  china  di  una  vita  senza  tem- 
peste e senza  dolori.  Non  avendo  mai  sentito 
il  bisogno  della  pietà  altrui,  non  sono  in  ve- 
rità molto  a rimproverarsi  se  provano  di  rado 
questo  sentimento  per  gli  altri.  L’idea  della 
lotta,  dello  stento,  dell’ostacolo  vinto  è una 
incognita  per  loro;  e non  la  comprendono  in 
quelli  pei  quali  ogni  passo  fu  una  battaglia, 
ogni  bene  un’ardua  e contrastata  vittoria.  Chi 
nuotò  sempre  nell’  abbondanza  ignora  le  tre- 
mende tentazioni  della  malo  suada  fames.  In 
ogni  offesa  costoro  vedono  una  intenzione  di 
nuocere,  in  ogni  errore  una  colpa.  La  perfetta 
felicità  è facilmente  assorta  in  sè  medesima, 
ed  inclina  un  poco  all’egoismo.  Solo  un’anima 
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veramente  e squisitamente  eletta  sa,  essendo 
pienamente  felice,  mantenersi  continuamente 
caritatevole. 

Ma  più  difficile  ancora  e più  meritoria, 
quando  s’ incontra,  è la  tolleranza,  la  carità 
dello  sventurato.  Se  ad  un  indole  naturalmente 
inamabile  si  aggiunga  V iterato  flagello  di 
grandi  calamità,  di  privazioni  del  necessario 
al  vivere;  — se  a questi  mali  vengano  ad  as- 
sommarsi la  ingratitudine  dei  beneficati,  la  de- 
risione degli  stolti,  la  umiliazione  dello  scen- 
dere e salire  per  le  altrui  scale  in  cerca  di  un 
pane  e di  un  tetto,  le  speranze  deluse,  la  co- 
scienza del  proprio  merito  ingiustamente  spre- 
giato, la  perdita  di  un  unico  essere  amato  ed 
amante,  — oh  allora  il  cuore  si  fa  malato, 
T animo  s’ inasprisce,  e si  oblitera  ed  atrofizza 
ogni  senso  di  gentilezza  e di  carità.  L’uomo 
allora  diventa  insensibile  ai  dolori  altrui,  che 
gli  sembrano  quasi  un  compenso  a quelli  che 
egli  stesso  ha  sofferti:  — « eo  immitior , quia 
tolleravit.  » 

Egli  è in  questi  casi  estremi,  i quali  met- 
tono a prova  le  pieghe  più  ascose  e più  deli- 
bate del  cuore  umano,  che  si  palesano  sovrana- 
mente  efficaci  gli  alti  aiuti  della  idea  religiosa, 
assumendo  questo  vocabolo  nel  suo  più  generico 
e comprensivo  significato,  e quindi  senza  distin- 
zione di  credenze  e di  dogmi. 

I popoli  moderni  si  credono  un  poco  troppo 
gli  inventori  della  tolleranza  in  materia  reli- 
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giosa.  I Romani  antichi,  nel  cui  Panteon  si 
ergevano  altari  a tutti  gli  Dei,  e che  lascia- 
vano ai  popoli  vinti  le  .loro  credenze,  furono 
maestri  di  quella  virtù;  e non  cominciarono  a 
perderla,  per  divenire  feroci  persecutori,  se 
non  quando  videro  propagarsi  una  nuova  fede, 
che  dal  tempio  e dalle  coscienze  passava  al 
foro  ed  alle  istituzioni,  e che  minacciava  di  far 
crollare  tutto  il  loro  vecchio  e venerato  edi- 
ficio sociale. 

E questa  nuova  fede,  divenuta  poi  così  fie- 
ramente intollerante  anch’  essa,  aveva  recato 
al  mondo  un  concetto  ben  più  fecondo  e più 
sublime  ancora  di  quello  della  semplice  Tolle- 
ranza: il  concetto  della  Carità.  La  prima  di 
queste  virtù  -è  essenzialmente  passiva,  si  limita 
a soffrire  in  silenzio  l’ errore,  sta  contenta  a non 
nuocere;  la  seconda,  di  sua  natura  attiva  ed 
operosa,  non  solo  non  odia  e non  perseguita 
il  male,  ma  fa  il  bene  e si  alimenta  di  amore. 
Nulla  di  più  grande  e di  più  profondo  è stato 
pensato  o detto  giammai,  di  ciò  che  leggiamo 
nel  Capitolo  XIII  della  l.a  lettera  di  S.  Paolo 
ai  Corinti:  « Benché  io  parli  le  lingue  degli 
uomini  e degli  angeli,  se  non  ho  carità,  non 
sono  che  rame  sonante.  Benché  io  abbia  il 
dono  di  profezia,  e conosca  tutti  i misteri,  e 
possegga  ogni  scienza,  ed  abbia  ogni  fede, 
sicché  io  possa  rimuovere  le  montagne,  se  non 
ho  carità,  sono  jiulla  ». 

Ma  questa  tolleranza  che  non  offende , 
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questa  carità  che  ama  e soccorre,  dove  hanno 
esse  mai  il  loro  ragionale  fondamento,  se  non 
nella  ferma  e profonda  convinzione  che  gli  er- 
ranti meritano  perdono  più  che  giustizia?  E 
quale  più  copiosa  sorgente  è atta  a fornire  que- 
sta convinzione,  di  quella  derivata  dal  concetto 
della  infinita  varietà  e complicatezza  dei  mo- 
venti delle  azioni  umane? 

Se  questi  moventi  fossero  semplici  e chiari 
ed  evidenti,  come  gli  assiomi  e le  dimostrazioni 
della  geometria,  qual  bisogno  vi  sarebbe  egli  mai 
della  tolleranza  e della  carità?  — Ad  un  ignoran- 
te che  mi  affermi  che  il  quadrato  innalzato  sul- 
T ipotenusa  non  è eguale  ai  quadrati  innalzati 
sui  due  cateti,  io  non  sono  chiamato  ad  usare 
altra  carità,  fuorché  quella  di  rimandarlo  ad 
Euclide.  Ma  un  uomo  irascibile,  invidioso,  volut- 
tuoso m’ ispirerà  certamente  un  senso  di  pro- 
fonda pietà  e di  fraterna  compassione,  quando 
io  mi  farò  a pensare  che  forse  il  suo  fegato, 
la  sua  famiglia,  la  sua  educazione,  le  vicende 
della  'sua  vita  e quelle  della  vita  de’  suoi  mag- 
giori sono,  più  assai  di  lui  medesimo,  colpevoli 
de’  suoi  difetti. 

È questo  un  pensiero  da  aversi  ognora 
presente  nella  educazione  dei  fanciulli.  Quei 
pedagoghi  e quei  parenti  che  così  frequente 
adoperano  e così  severo  il  castigo,  non  sanno 
che  il  più  delle  volte  puniscono  un  dissesto  or- 
ganico, una  mera  idiosincrazia  dei  loro  allievi 
e de’  loro  figliuoli.  Un  cambiamento  nel  regime 
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dietetico,  una  ben  regolata  applicazione  della 
ginnastica,  un  viaggio,  1’  aria  di  campagna,  i 
bagni  di  mare,  sarebbero  infinitamente  più  ac- 
conci della  sferza  brutale  o delle  sterili  ammo- 
nizioni a guarire  un  difetto  o a modificare  util- 
mente un  carattere  inamabile  o ribelle. 

Pensino  a ciò  in  ispeciale  modo  i genitori, 
i quali  corrono  il  rischio  di  essere  qualche  cosa 
più  che  crudeli  ed  ingiusti  nel  punire  i loro 
nati.  Quante  volte  i vizi  del  figlio  altro  non 
sono  che  il  portato  dei  vizi  del  padre!  L’ado- 
lescente che  tu  scorgi  riottoso  ed  iracondo,  sa- 
rebb’egli  così,  se  le  prime  sue  furie  infantili 
non  fossero  mai  state  accolte  col  sorriso  com- 
piacente della  inconscia  madre,  e cogli  impru- 
denti battimani  degli  astanti?  Concepiti  nell’e- 
brietà e nei  malsani  amplessi  dell’alcoolismo,  al- 
levati alla  mammella  estenuata,  educati  in  mezzo 
alle  più  basse  volgarità  dei  modi  e del  linguag- 
gio, vittime  e spettatori  delle  battiture  e delle  bru- 
talità le  più  crudeli,  i figli  della  povera  plebe  pas- 
sano spesso  dalla  culla  alla  età  virile,  senza  a- 
vere  assaporato  mai  le  carezze  e le  gioie  dell’in- 
fanzia. E sarà  poi  maraviglia  se,  piante  cresciute 
in  così  aspro  e così  nemico  terreno,  vegeteranno 
malamente  e daran  frutti  tristi  o meschini  ? La 
prima  origine  di  una  vita  di  disordini  e di  delitti 
è,  più  spesso  che  comunemente  non  si  pensi, 
somigliante  alle  sorgenti  dei  grandi  fiumi  : av- 
volta in  impenetrabile  mistero;  ed  in  quella  gui- 
sa che  la  geografia  durò  secoli  e secoli  d’in- 
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fruttuose  ricerche  prima  di  svelarci  il  segreto  del 
Nilo,  così  del  pari  non  è che  da  ieri  che  la  fisio- 
logia e l’antropologia  hanno  cominciato  a spar- 
gere qualche  barlume  sulle  arcane  influenze 
che  il  temperamento  dei  genitori,  1’  atavismo, 
la  elezione  sessuale  ed  il  periodo  uterino  e fe- 
tale della  vita  esercitano  sulle  tendenze  fisiche, 
morali  ed  intellettive  dell’  uomo. 

E qui  si  osservi,  preghiamo,  che  la  sola  cir- 
costanza attenuante  la  quale  scusi  in  parte  la 
intolleranza  delle  sètte  e dei  partiti  estremi  in 
politica,  in  filosofia,  in  teologia,  è appunto  la 
immensa  ignoranza  che  regna  tuttora  nella  gran- 
de pluralità  delle  menti,  sulla  vera  natura  del- 
F uomo  e sulle  sue  relazioni  coll’  intero  uni- 
verso. — La  sapienza  sola  è perfettamente  tolle- 
rante, perch’ella  sola  conosce  le  vere  grandez- 
ze e le  vere  miserie  dell’uomo. 

E che  è ella  mai  se  non  mera  e supina 
ignoranza  la  dispettosa  alterigia,  con  la  quale 
certi  fanatici  catecumeni  delle  nuove  scuole 
matèrialiste  e naturalistiche  ripudiano  dall’essere 
umano  le  più  alte  e nobili  facoltà  della  mente 
e dell’animo,  per  farne  solo  un  ammasso  incoe- 
rente di  ossa,  di  muscoli  e di  nervi?  Chi  avesse 
potuto  mai  dubitare  di  quella  triste  verità,  che 
ad  ogni  pagina  della  storia  del  pensiero  si  ri- 
scontra, come  cioè  tutte  le  riazioni  abbiano  una 
invincibile  tendenza  alla  intolleranza  ed  alla  per- 
secuzione, avrebbe  alta  ragione  di  persuadersene 
oggi,  al  leggere  certe  irose  diatribe  di  sedicenti 
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filosofi,  contro  tutto  ciò  che  l’umanità  ebbe  di 
più  caro  e di  più  sacro,  dacché  venne  ad  abi- 
tare il  terrestre  pianeta.  Gran  ventura  della 
scienza,  che  così  non  pensano  nè  scrivono  così 
i veramente  grandi  filosofi,  che  nell’  epoca 
nostra  iniziarono  quella  nuova  èra  scientifica, 
della  quale  i declamatori  accennati  di  sopra 
non  intendono  nè  lo  spirito,  nè  i caratteri,  nè 
il  valore. 

Ma  se  un  eccesso  potesse  mai  trovare 
la  propria  giustificazione  nell’eccesso  opposto, 
avrebbero  in  verità  ben  ragione  costoro  d’in- 
vocare 1’  esempio  dei  loro  avversari.  I quali, 
in  nome  di  un  rancido  e vacuo  dogmatismo, 
scagliano  sdegnosi  e furenti  l’anatema  contro 
chiunque  faccia  omaggio  alle  gloriose  scoperte 
della  scienza  moderna,  solo  perchè  esse  con- 
traddicono alle  premature  affermazioni  ed  ai 
superbi  dogmi  delle  antiche  scuole.  Non  con- 
tenti costoro  di  assalire  con  inaudita  violenza 
le  dottrine  che  combattono,  non  hanno  vergo- 
gna di  denunziare  i loro  autori  all’odio  ed  alla 
persecuzione  delle  cieche  moltitudini  e dei  po- 
teri sociali.  Come  tutti  i deboli,  essi  sono  feroci, 
e paventando  in  ogni  idea  nuova  una  minaccia 
ai  loro  dogmi,  supposti  eterni,  dimenticano  che 
in  nome  di  questi  dogmi  si  dannarono  già  alla 
tortura,  all’  esiglio  od  al  patibolo  i più  grandi 
riformatori  della  scienza  e del  genere  umano, 
senza  che  le  carceri,  la  corda  o il  cavalletto  riu- 
scissero mai  a ritardare  di  un  ora  il  trionfo 
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delle  idee  (nuove  allora)  dei  Colombo,  dei  Ga- 
lileo, dei  Bruno  e dei  Savonarola. 

« Nessun  uomo  al  mondo  (diremo  coll’  il- 
lustre professore  Mantegazza)  è più  morale,  è 
più  tollerante  delle  umane  debolezze,  quanto 
Fuomo  che  ha  studiato  profondamente  F uomo. 
Qui  spicca  in  tutta  la  sua  sublime  eloquenza 
la  verità  di  quella  sentenza,  che  perdonare  tutto 
vuol  dire  intendere  tutto.  Nessuno  che  abbia  ap- 
profondito Fuomo,  osa  ridere  delle  sue  paure 
e delle  sue  sublimi  speranze.  Il  Dio  ignoto  si 
agita  nelle  viscere  d’  ogni  uomo  che  pensa,  e 
il  sorridere  dei  pregiudizi  non  li  corregge,  lo 
sprezzare  i più  elevati  bisogni  della  mente 
umana  non  c’  insegna  a farli  tacere.  Tutto  ciò 
che  è umano  vuol  essere  studiato  dall’  uomo  ; 
e se  la  fede  è una  malattia,  vuol  essere  curata 
dall’educazione  che  punisce  il  pregiudizio;  così 
come  se,  invece,  è un  bisogno  sublime  della 
mente  che  ci  eleva  e ci  consola,  vuol  essere 
strappato  dalle  mani  di  chi  ne  fa  strumento  di 
speculazione  e di  tirannide.  Il  materialismo 
moderno,  eoi  suo  sistema  di  amputazione,  fa 
dell’uomo  un  eunuco;  nega  le  forze  che  non  sa 
spiegare;  ci  riduce  a lacerti  monchi  e galva- 
nizzati da  forze  poco  più  che  elettriche.  L’ an- 
tropologo studia  i lacerti;  ma  dai  nervi  irritati 
risale  al  cervello  che  pensa,  risale  al  pregiu- 
dizio che  teme  e alla  paura  che  difende,  alla 
sete  d’ideale  che  ci  innamora;  descrive  tutto, 
tiene  calcolo  di  tutto,  misura  il  misurabile, 
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pesa  il  pesatale,  e si  accontenta  di  descrivere 
ciò  che  non  intende.  Dinanzi  a Zenone  che  ne- 
gava il  moto,  Diogene  si  moveva  ghignando; 
dinanzi  a chi  nega  l’ ideale  e tutte  le  forme 
degli  umani  ex celsior,  1’  antropologo  mostra  le 
città  umane  dove  i grandi  edifizi  son  consa- 
crati non  a vivervi,  non  a saziarvi  la  sete  o 
la  fame  o la  lussuria;  ma  son  rizzati  per  pre- 
garvi e per  sperare.  L’antropologo  non  ghigna, 
non  nega;  ma  vi  invita  a studiare  quel  fatto, 
a misurare  quel  bisogno,  a 'segnare  le  leggi 
che  lo  governano  ». 

Or  bene  — in  presenza  di  tante  comples- 
sità di  dati  e di  elementi,  con  tanta  certezza 
di  naturali  leggi  imperanti  sulle  umane  azioni, 
mista  a tanta  incertezza  sulla  determinazione 
di  queste  leggi,  si  oserà  ancora  considerare 
come  illimitata  la  responsabilità  dell’  individuo? 
E fondandosi  sulla  ipotesi  di  uno  sconfinato 
arbitrio  della  volontà,  la  giustizia  umana,  sem- 
pre cosi  incerta  e brancolante,  ardirà  scrivere 
ancora  sulle  porte  de’  suoi  templi:  dente  per 
dente,  occhio  per  occhio?... 

Sui  templi  della  giustizia  e,  ciò  che  più 
monta,  nei  cuori  di  tutti  i viventi,  noi  speriamo 
che  un  giorno,  giorno  per  la  umanità  bene  av- 
venturato, splendano  e regnino  soli  due  grandi, 
due  sublimi  concetti:  Lex!  — Cavitasi l 


XXIV. 


LA  GRANDEZZA  UMANA 
NELLA  STORIA  E NELLA  BIOGRAFIA. 


Il  superbo  titolo  di  Magistra  vitae,  che  già 
diedero  gli  Antichi  alla  Storia,  parve  sempre 
a me  convenirsi  meglio  assai  a quella  più  mo- 
desta ed  umile,  ma  infinitamente  più  interes- 
sante ed  efficace  forma  di  narrazione,  la  quale 
chiamasi  Biografia. 

A chi  mai  insegnerà  ella  veramente  la  dif- 
ficile arte  del  vivere  la  Storia  delle  nazioni? 
Supponiamola  pure  scritta  con  veracità  scrupo- 
losa e con  austera  rettitudine  ; spogliamola  pure 
di  tutte  le  artate  piacenterie  di  un  Poliziano 
pei  Medici,  di  un  Thiers  pel  primo  Napoleone, 
di  un  'Lamartine  pe’  suoi  Girondini,  di  un 
Blanc  pe’  suoi  Socialisti,  ed  eziandio  di  un  Ma- 
caulay  pei  suoi  Whighs.  Ma  alle  fruttuose  e 
feconde  lezioni  di  questa  fenice  delle  istorie  do- 
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vranno-  assidersi  i popoli,  oppure  i privati  indi- 
vidui? 

Io,  per  verità,  non  conosco  esempio  bene 
accertato  di  un  popolo  che  abbia  evitato  un 
errore,  una  follia,  una  sventura,  solo  perchè 
abbia  saputo  profittare  degli  ammaestramenti 
attinti  alla  storia  di  altri  popoli,  od  alla  sua 
propria,  anco  recentissima  istoria.  La  esperienza 
dei  Ciompi  non  guari  davvero  i Fiorentini  dalle 
passioni  che  avevano  si  fieramente  bollito  a’tem- 
pi  di  Michele  di  Landò;  e i Comunalisti  francesi 
del  1871  copiarono  impavidi,  in  grandi  propor- 
zioni, il  programma  del  famoso  pettinatore  di 
lana  del  secolo  XIV.  Le  ripetute  insanie  degli 
Stuardi  e la  tragedia  del  1649  non  fruttarono 
nè  un  esempio  nè  un  freno  ai  Borboni,  nè 
valsero  a far  meno  cruenta  la  tragedia  del  1793. 
Le  stesse  cagioni  producono  iteratamente  i me- 
desimi effetti;  e noi  vediamo  la  Prussia  vitto- 
riosa scordarsi  affatto  che  il  principio  della 
caduta  dell’Austria  fu  la  forzosa  aggregazione 
della  Venezia  e della  Lombardia;  come  ve- 
diamo le  Francia  vinta  nulla  saper  imparare 
e nulla  dimenticare  nella  sua  immensa  cata- 
strofe. 

Che  se  cosi  scarsa  ai  popoli  è la  utilità 
della  istoria  ricordata  dai  contemporanei  o 
scritta  con  severo  spirito  di  giustizia  da  penne 
immortali,  come  furono  quelle  di  Tacito,  di  Com- 
pagni, di  Botta  o di  Colletta,  — che  diremo  noi 
delle  molto  più  numerose  istorie  dettate  dalla 
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passione  partigiana,  dai  furori  dell’  odio  o dalla 
cieca  adulazione? — Io  mi  compiaccio  talora  d’im- 
maginare ciò  che  accadrebbe  di  molti  grossi 
volumi  di  storia,  se  fossero  scritti  (come  desi- 
derava 1’  arguto  Ellesmere  nei  Dialoghi  del 
Signor  Helps)  con  un  certo  magico  inchiostro 
il  quale,  trascorso  un  determinato  tempo,  si 
rifiutasse  a dir  bugìe,  sicché  tutto  quanto  di 
falso  quei  ponderosi  tomi  contengono  dovesse 
interamente  scomparire.  Non  è egli  vero  che 
vi  sarebbero  di  molte  pagine  bianche?  Svani- 
rebbe un  grandissimo  numero  di  epiteti  e di 
avverbi  laudativi  o vituperosi.  Interi  capitoli, 
destinati  a chiarire  i motivi  e gli  intenti  degli 
attori  principali  della  grande  commedia  umana, 
dileguerebbero  affatto,  lasciando  ampio  e como- 
do spazio  ad  un  novello  commentatore,  il  quale 
volesse  intrudervi  la  esposizione  d’intenti  e di 
motivi  di  affatto  opposta  natura.  Senza  lambic- 
carsi 1’  erudito  cervello  a risuscitare  i sepolti  o 
smembrati  tesori  del  singolare  palimsesto,  il 
nuovo  Angelo  Mai  potrebbe  a suo  bell’  agio  ri- 
fare da  capo  e sovra  tutt’ altro  ordito  la  tela 
delle  perdute  disquisizioni. 

Le  ingiustizie  dell’  istoria  e le  menzogne 
eh’  ella  accredita  nel  mondo  sono  véramente 
portentose.  Vi  ha  un  popolo  in  Europa,  a cui 
l’istoria,  fatta  ad  usura  Delphini , ha  insegnato 
a credersi  sinceramente  vaso  di  elezione  e fiore 
di  ogni  gentilezza,  esempio  e luminare  all’  uni- 
verso, modello  di  cortesia  e di  umanità.  Nella 
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sua  profonda  convinzione  di  possedere,  egli  so- 
lo, in  assoluto  monopolio  la  quint’  essenza  della 
civiltà,  questo  popolo  parla  con  orrore  dell’  a- 
bominevole  rozzezza  degli  Alemanni,  della  du- 
ra e cruda  indole  degli  Inglesi,  delle  feroci 
passioni  degli  Italiani.  E nondimeno  la  storia 
di  questa  gente-modello,  sgombra  del  fogliame 
convenzionale,  narra  una  inaudita  sequela  di 
fatti  di  sangue,  di  atrocità  senza  freno  e senza 
misura,  da  bastare,  sola,  a fare  contrappeso 
alle  tragedie  nazionali  di  tutte  insieme  le  altre 
razze  europee.  La  storia  degli  ultimi  tre  secoli 
ci  addita  questo  popolo,  culto  e gentile,  rav- 
volto iu  una  non  mai  interrotta  vicenda  di 
eccidi  e di  stragi.  I cattolici  precipitavano 
dalle  mura  di  Orange  o appiccavano  a quelle 
di  Amboise  i prigionieri  protestanti;  e i prote- 
stanti scagliavano  dalle  torri  di  Mornes  i catto- 
lici, che  avevano  pure  patteggiato  salva  la  vita, 
e mozzavano  le  mani  a quelli  che  per  salvarsi  si 
aggrappavano  alle  finestre.  Nel  paese  ove  sono 
passati  in  proverbio  il  pugnale  ed  il  veleno  degli 
Italiani,  dove  in  un  libro  elegante  di  Frenologia, 
per  dare  un  tipo  perfetto  di  masnadiero,  si  stam- 
pa T effigie  del  Brigand  italien , in  quel  paese 
basta  una  sola  generazione  per  farci  assistere 
allessassimo  del  duca  di  Guisa,  all’assassinio 
di  Enrico  III  ed  a quello  di  Enrico  IV,  tutti 
uccisi  a tradimento,  ed  al  supplizio  dei  loro  uc- 
cisori, squartati  a tripudio  di  popolo  e delle 
dame,  le  quali  non  hanno  una  lacrima  per  lo 
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sciagurato  regicida,  ma  sì  per  i 'poveri  cavalli, 
che  i manigoldi  sono  intesi  a frustare,  per  co- 
stringerli a smembrarne  il  cadavere.  Ed  è pure 
nella  stessa  generazione,  che  Andelot  e la  re- 
gina di  Navarra  periscono  per  veleno,  che  En- 
rico di  Condè  è avvelenato  da  sua  moglie,  che 
1’  ammiraglio  di  Colignì  è trucidato  e poi  im- 
piccato per  le  gambe,  che  a Lione  si  vende  per 
le  vie  a tanto  la  libra  il  grasso  umano  degli 
spenti  Ugonotti.  In  una  sola  notte  si  assassi- 
nano trentamila  inermi  protestanti,  e il  re  si 
diverte  a bersagliare  col  suo  archibugio  gli  sven- 
turati che  cercano  salvarsi  in  barca  o a nuoto 
oltre  la  Senna.  E partendo  dalla  strage  di  San 
Bartolommeo,  bisogna  passare  attraverso  ai 
sanguinosi  tumulti  della  Lega,  alle  oubliettes  e 
alle  forche  di  Richelieu,  al  supplizio  di  Cinq- 
Mars  e di  De  Thou,  alle  dragonate  di  Louvois, 
ai  pactes  de  famine  di  Luigi  XV,  per  arrivare 
fino  a quella  tempesta  di  fango  e di  sangue, 
che  si  chiama  il  Terrore.  Ed  è nel  mezzo  di 
un  secolo,  che  si  pregia  di  avere  viscere  di 
compatimento  per  ogni  maniera  di  dolori,  che 
fa  d’uopo  ricorrere  alla  contemporanea  istoria'’ 
di  quella  medesima  nazione,  se  vuoisi  trovare 
l’ esempio  di  città  incendiate  dai  loro  stessi  abi- 
tanti, di  fucilazioni  in  massa,  di  supplizi  di 
donne  insorte,  di  vendette  lungamente  medi- 
tate, da  disgradarne  i ricordi  del  peggiore  pe- 
riodo della  efferatezza  pretoriana  nel  decadere 
di  Roma  imperiale. 
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Noi  non  facciamo  questi  ricordi  a puerile 
ricambio  degli  insulti  che  quotidianamente  ci 
manda  la  stampa  d’ oltre  Alpe;  chè  senza  so- 
gnare romanzi  di  effimere  leghe  latine,  noi  af- 
frettiamo co’  voti  il  giorno  in  cui,  smesso  il 
vecchio  lievito  di  pregiudizi  e di  assurdi  odii 
nazionali,  i popoli  imparino  veramente  a vivere 
ed  a lasciar  vivere. 

Ma  domandiamo  solo  a che  giovi  la  isto- 
ria, s’ella  non  ha  saputo  ancora  persuadere 
una  nazione,  quant’ altre  mai  pronta  d’ingegno 
e delle  cose  proprie  studiosissima,  che  a lei  già 
non  toccò,  più  che  alle  altre  genti  rivali  o so- 
relle, 1’  esclusivo  privilegio  di  ogni  più  delicato 
e squisito  senso  d’incivilimento  e di  umanità. 

Ma  ancora  meno  che  alle  nazioni,  riesce 
agevole  agli  individui  il  trarre  dalla  storia  effi- 
caci e profittevoli  insegnamenti.  Le  gesta  e le 
vicende  che,  in  generale,  reputano  gli  storici 
sole  meritevoli  di  ricordo,  si  aggirano  quasi  sem- 
pre in  troppo  alta  sfera  e differente  troppo  da 
quella  in  cui  si  svolgono  i consueti  casi  della  vita 
comune,  perchè  la  grande  pluralità  dei  cittadini 
possa  attingervi  lume  e consiglio.  Ben  piuttosto 
è facile  e non  infrequente  il  caso  che,  per  effetto 
di  una  specie  di  miraggio  morale,  gli  esempi 
dalla  storia  desunti  ad  altro  non  valgano,  fuor- 
ché a traviare  i giudizi  od  a falsare  i ragio- 
namenti. Non  è egli  forse  così  che  la  sala  della 
Convenzione  francese  risuonava  continuamente 
dei  nomi  di  Bruto,  dei  Gracchi,  di  Fabrizio  e 
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di  altri  eroi  romani,  dei  quali  non  si  sapeva- 
no imitare  le  virtù,  ma  si  evocavano  soltanto 
i simulacri,  a coprire  le  più  matte  passioni  ed 
a palliare  gli  atti  più  forsennati  di  violenza  e 
di  tirannide?  E quando  si  citano  ad  ogni  tratto 
in  Italia  gli  .esempi  dell’Inghilterra,  della  Fran- 
cia o della  Germania,  giusta  le  particolari  sim- 
patie degli  scrittori  e degli  oratori,  muovendo 
aspro  rimprovero  a chi  respira  le  aure  del  Tir-  ' 
reno  o dell’Ionio,  di  non  saper  vivere  colle 
costumanze  di  chi  abita  le  rive  della  Manica 
o del  Reno,  non  s’incappa  in  errore  guari  dis- 
somigliante da  quello  di  chi  vorrebbe  ad  una 
generazione,  contemporanea  delle  ferrovie,  dei 
telegrafi  e della  libera  stampa,  inculcare  le  idee 
e le  abitudini  dei  coetanei  di  Cacciaguida  e di 
Simone  Boccanegra.  Il  neoguelfismo  di  Cesare 
Balbo  e di  Vincenzo  Gioberti  è una  illusione, 
come  fu  già  una  illusione  il  neoghibellismo  di 
Foscolo  e di  Niccolini;  — nobili  e generose  illu- 
sioni, se  vuoisi,.  ma  che  non  trovano  più  eco 
nei  popoli,  perchè  la  storia  non  si  ripete,  per- 
chè i principii  ai  quali  s’ispiravano  i Guelfi  e i 
Ghibellini,  si  sono,  la  Dio  mercè,  disciolti  af- 
fatto e in  sempiterno. 

Ma  qui  è necessario  che  facciamo  un’  av- 
vertenza. — Troppo  ci  dorrebbe  di  essere 
tenuti  in  conto  di  cosi  poveri  di  spirito  e di 
così  incurabilmente  selvaggi,  da  ripudiare  as- 
solutamente ogni  utilità  della  storiale  da  pro- 
scrivere dal  novero  delle  grandi  educatrici  e 
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consolatrici  del  genere  umano  questa  nobilis- 
sima e prima  fra  le  Muse.  I paradossi  del  Bayle 
e lo  scetticismo  di  Montaigne  e di  Hume  fecero 
da  troppo  lunghi  anni  il  loro  tempo  nel  mondo, 
perchè  la  fioca  nostra  voce  possa  ancora  es- 
sere tentata  di  richiamarli  in  onore. 

Primieramente,  come  opera  di  arte,  come 
esercizio  delle  più  eccelse  facoltà  della  mente 
e del  cuore,  sarebbe  invero  difficile,  fra  le 
produzioni  dello  spirito  umano,  contrapporne, 
per  altezza  e per  valore,  alcuna  ai  monumenti 
che  da  Erodoto  e Senofonte  a Mommsen,  a Botta 
a Macaulay  ed  a Thiers,  ci  lasciarono  i sa- 
cerdoti di  Clio.  Il  passato  ed  il  futuro  sono 
le  sole  realtà  del  tempo,  e 1’  uomo  non  vive 
nel  presente,  che  ne  è la  sola  illusione.  Tutta 
la  vita  è storia;  e senza  tradizioni,  non  sono 
concepibili  nè  la  famiglia  nè  la  nazione.  Il  bi- 
sogno di  conoscere  quali  possenti  imperi  il 
fiume  del  tempo  abbia  travolti  nel  nulla,  quali 
furono  le  origini  del  popolo  a cui  appartenia- 
mo, e quelle  dei  popoli  vicini  e lontani,  su 
quali  campi  di  battaglia  e per  quali  cagioni  il 
sangue  umano  fu  sparso,  quali  vittorie  sull’igno- 
ranza e sulla  barbarie  riportarono  la  scienza, 
1’  arte,  l’ industria,  la  bontà,  questo  bisogno 
dell’  anima,  che  indaga  gli  infiniti  del  tempo, 
non  è già  meno  naturale  nè  meno  urgente  di 
quello,  che  la  trae  a perscrutare  gli  infiniti  dello 
spazio  sulle  tracce  delle  scienze  che  studiano 
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il  firmamento,  la  terra  che  abitiamo  e gli  esseri 
dai  quali  questa  è popolata. 

E non  è già  solo  a vano  ed  infecondo  pa- 
scolo di  puerile  curiosità,  che  noi  apriamo  avi- 
damente il  venerando  volume  dell’ Istoria.  Noi 
v’impariamo  a conoscere  alcune  delle  grandi 
leggi  che  governano  il  mondo  delle  nazioni; 
e non  possiamo  assistere  al  solenne  spettacolo 
di  un  progresso  o di  una  decadenza,  senza  che 
la  mente  s’innalzi  a indagarne  le  probabili  ca- 
gioni. 

Egli  è principalmente  nelle  pagine  della 
Storia  che  noi  possiamo  con  qualche  fonda- 
mento di  ragione  sperare  di  apprendere  quella 
primissima  delle  virtù  sociali,  che  è la  tolle- 
ranza. Imperocché  nel  suo  vivente  caleidosco- 
pio la  storia  non  ci  fa  passare  dinanzi  le  om- 
bre che  atterrivano  Macbeto,  ma  si  bene  i per- 
sonaggi che  traevano  l’Alighieri  a meditare  e 
a giudicare,  nella  sua  peregrinazione  attraverso 
i tre  regni.  Egli  è veramente  mostrandoci  in 
quante  svariatissime  guise  si  possa  fare  il  male, 
che  la  storia  c’  insegna  ad  amare  fortemente  il 
bene  e a compatire  nel  tempo  stesso  a chi  non 
seppe  nè  potè  farlo  sempre.  Imperocché  se  Tor- 
quemada  brucia  gli  eretici,  Calvino  brucia  Ser- 
veto;  Enrico  Vili  manda  al  patibolo  il  cancel- 
liere Moro,  ma  con  la  medesima  scure  fa  mo- 
rire i nuovi  dissidenti;  a Elisabetta,  che  uccide 
Maria  Stuarda,  fa  triste  ma  fedele  riscontro  sua 

sorella  Maria  la  Cattolica,  che  uccide  Giovanna 
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Grey  ; e Filippo  II  è più  terribile,  ma  non  è guari 
più  odioso  di  suo  cognato  Carlo  IX.  Chiunque  ab- 
bia famigliari  le  austere  lezioni  della  storia  non 
può  essere  partigiano  nè  settario:  egli  può  an- 
cora amare  energicamente  le  proprie  convin- 
zioni, ma  rispetta  le  convinzioni  degli  altri.  La 
storia  è il  più  eloquente  commento  della  legge 
di  carità. 

Ma  in  quella  guisa  medesima  che  il  breve 
e facile  ritmo  della  lirica  scuote  le  intime  fibre 
del  cuore  più  possentemente  del  canto  solenne 
e maestoso  della  epopea,  così  del  pari  più  che 
dai  gravi  volumi  della  storia,  noi  amiamo  trarre 
pratici  insegnamenti  dalle  più  svariate  e più 
personali  pitture  della  biografia.  Là  assistiamo 
raccolti  e meditabondi  al  terribile  dramma  della 
umanità  e delle  nazioni;  qui  ci  sentiamo  com- 
mossi al  dramma  intimo  di  un  uomo.  — Res  no- 
stra agitur.  — Gli  Illustri  di  Plutarco,  le  Vite 
del  Vasari,  e più  ancora  le  autobiografie  di  S. 
Agostino,  del  Cellini,  di  Rousseau,  di  Alfieri 
hanno  di  certo  più  energico  esercitato  e più  du- 
revole un  influsso  sulla  condotta  e sui  destini 
degli  uomini  culti,  di  quello  che  abbiano  mai 
potuto  fare  le  ingenue  pagine  di  Livio  o le  eru- 
dite dissertazioni  del  buon  Muratori. 

Fra  i capo-lavori  della  inglese  letteratura, 
pochi  sono  così  popolari,  come  le  Vite  dei  poeti 
di  Samuele  Johnson;  e la  posterità  ha  quasi 
dimenticato  il  suo  Dizionario  ed  il  suo  Rasse- 
las ; ma  legge  ancora,  e leggerà,  finché  duri  il 
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buon  gusto  e l’amore  per  le  più  nobili  crea- 
zioni della  mente,  le  sue  vite  di  Cowley,  di 
Dryden  e di  Pope.  Le  biografie  di  Federico  il 
Grande  e di  Oliviero  Goldsmith , scritte  da 
Macaulay,  e quelle  di  Sterne,  di  Swift  e degli 
altri  celebri  umoristi,  dettate  da  Thackeray, 
sono  altrettanto  istruttive  quanto  i più  seri  la- 
vori di  scienza,  e più  dilettevoli  di  una  novella 
del  Boccaccio  o di  un  romanzo  di  Dumas. 

Vedere  fanciullo  e giovinetto  colui  che  la 
posterità  non  conobbe  e non  ammirò  che  negli 
anni  e nelle  opere  della  forza  matura  e virile; 
— seguirlo  nei  primi,  incerti  passi  della  vita;  — 
cercare  di  sorprendere  negli  eventi,  onde  que- 
sta fu  intessuta,  il  segreto  delle  occasioni  e 
delle  cause,  che  lui  fecero,  nella  folla  volgare, 
cospicuo;  — palpitare  a’  suoi  amori,  odiare 
dei  suoi  odii,  plaudire  alle  sue  vittorie,  pian- 
gere de’  suoi  dolori  ; — sono  questi  per  fermo, 
tra  i piaceri  intellettuali,  alcuni  dei  più  deli- 
cati e squisiti  e de’  più  atti  altresì  ad  eserci- 
tare fruttuosamente  le  migliori  facoltà  dello 
spirito.  — E siffatti  piaceri  ci  procura  appunto 
la  Biografia. 

Chiunque  abbia  provate  queste  emozioni, 
ha  fatto  indubbiamente  a sè  stesso  una  domanda, 
alla  quale  vorremmo  qui  cercare  appagante  ri- 
sposta: — Quali  sono  essi  gli  uomini  che  il 
consenso  universale  chiama  Grandi ? — In  che 
mai  la  Grandezza  umana  consiste  ? 

Non  certamente  nella  vastità  delle  opere 
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e delle  imprese.  — Caracalla  ha  fatto  in  Roma 
quelle  Terme,  le  cui  rovine  sono  più  meraviglio- 
se e più  sublimi  di  quelle  stesse  del  Colosseo.  Ma 
l’adulazione,  che  potè  chiamarlo  divino,  non 
riuscì  a far  tributare  a quel  mostro  il  titolo  di 
grande.  Gengiskan  e Timur-Lenk  fondarono 
un  impero  che  abbracciava  tutta  l’Asia  e gran 
parte  dell’Europa;  e nondimeno  la  posterità, 
che  ha  dato  unanime  il  titolo  di  grande  uomo 
a Guglielmo  il  Taciturno,  liberatore  delle  pic- 
cole Fiandre,  non  ha  loro  accordato  che  quello 
di  grandi  carnefici  del  genere  umano. 

A dare  la  vera  grandezza  non  guari  con- 
tribuiscono tampoco  i segni  esteriori  del  po- 
tere e quelli  neppure,  anco  più  segnalati,  della 
pubblica  estimazione  dei  contemporanei.  Quanti 
Deputati  e Senatori  e Ministri  non  vedemmo 
noi  salire  al  sommo  degli  onori,  e spegnersi, 
senza  che  di  loro  restasse  altra  memoria,  da 
quella  infuori  che  ne  dà  il  Calendario  generale 
del  Regno!  Non  si  parlerà  più  da  gran  pezzo 
di  novantanove  su  cento  celebrità  politiche  della 
giornata,  quando  suonerà  ancora  con  onoranza 
il  nome  di  due  o tre  modesti  cultori  delle  scienze 
e delle  arti,  che  mai  non  ebbero,  nè  ambirono 
mai  i suffragi  degli  elettori  del  loro  Collegio. 
Si  può  essere  grande  letterato,  e non  avere 
appartenuto  mai  all’Accademia  della  Crusca. 
Lorenzo  Costa,  l’autore  del  Colombo  e del 
Cosmo , i cui  elegantissimi  versi  saranno  ripe- 
tuti con  ammirazione  finché  duri  in  Italia  il 
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gusto  del  bello,  mori  senza  essere  mai  stato 
fatto  cavaliere.  Gli  splendidi  successi,  anche 
allorché  sono  il  meritato  premio  del  valore  ri- 
conosciuto, non  bastano  per  anco  a dar  la  mi- 
sura della  vera  grandezza:  Guglielmo  III  di 
Orange,  sempre  battuto  in  guerra,  fu  più  gran- 
de assai  di  Marlborough,  sempre  vittorioso. 

Ma  può  taluno  essere  gran  poeta,  grande 
pittore,  grande  politico,  grande  guerriero,  e non 
esser  punto  un  grand’  uomo.  — Chi  più  grande 
nella  eloquenza,  di  Mirabeau?  — nell’arte,  di 
Cellini,  o di  Rubens?  — nel  magistero  delle 
lettere,  di  Monti  o di  Leopardi?  — 'nelle  armi, 
di  Massena  o di  Nelson? 

Il  genere  umano  per  certo  onorerà  finché  esi- 
sta queste  colossali  grandezze.  Ma  il  titolo  di 
grandi  uomini  sarà,  al  paragone,  dato  piuttosto 
ad  oratori  come  Chatham,  ad  artisti  come  Mi- 
chelangelo, a poeti  come  Dante,  a generali  co- 
me Gustavo  Adolfo.  Non  una  parte  dell’  animo, 
ma  tutto  1’  animo  è,  in  questi  eroi,  grande,  im- 
menso, sublime. 

« Il  cielo  ci  manda  talora  alcuni,  che  non 
rappresentano  la  umanità  sola,  ma  la  divinità 
stessa  ».  — Queste  belle  parole  scriveva  il  Va- 
sari, parlando  di  Leonardo  da  Vinci,  di  quel- 
l’ uomo  a quattro  alme  (per  dirla  col  Pindemojite), 
nel  quale  oltre  la  bellezza  del  corpo,  non  mai 
lodata  abbastanza,  oltre  la  forza  meravigliosa, 
che  gli  consentiva  di  torcere  con  la  destra 
mano  un  ferro  di  cavallo  come  se  fosse  di  piombo, 
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ebbe  genio  universale,  che  ampliò  la  cerchia 
di  tutte  le  conoscenze  umane.  Se  tutti  esistes- 
sero ancora  i suoi  manoscritti,  formerebbero 
(dice  il  dottissimo  Libri)  la  più  originale  e la 
più  vasta  enciclopedia,  che  mente  d’  uomo  abbia 
creato.  La  musica,  la  scienza  militare,  la  mec- 
canica, la  idraulica,  l’ astronomia,  la  geometria, 
la  fisica,  la  storia  naturale,  l’anatomia  'furono 
perfezionate  da  lui.  Inventò  il  dinamometro, 
l’igrometro,  la  camera  oscura;  determinò  il  centro 
di  gravità  della  piramide;  vaticinò  la  parte 
teorica  della  geologia  e della  paleontologia;  fu 
uno  de’  precursori  di  Watt  nella  creazione  della 
macchina  a vapore.  Nelle  arti,  Michelangelo 
e Raffaello  non  poterono  ecclissare  la  sua 
gloria.  — Ma  questa  prodigiosa  varietà  di  eccel- 
lenze acquista  a mille  doppi  nuovo  e più  mira- 
bile splendore,  quando  i contemporanei  ci  di- 
cono che  « l’ animo  e il  valore  fu  in  Leonardo 
sempre  regio  e magnanimo  »,  che  « in  ogni 
sua  azione  era  generosissimo  »,  che  « con  la 
liberalità  sua  raccoglieva  e pasceva  ogni  amico 
povero  o ricco,  purch’egli  avesse  ingegno  e 
virtù  » ; « ch’ei  restituiva  il  danaro  ai  commit- 
tenti, i quali  non  fossero  soddisfatti  dei  suoi 
quadri  ; » che  « spesso  passando  dai  luoghi  dove 
si  vendevano  uccelli,  di  sua  mano  cavandoli  di 
gabbia,  e pagato  a chi  li  vendeva  il  prezzo  che 
si  era  chiesto,  li  lasciava  in  aria  a volo,  resti- 
tuendo loro  la  pristina  libertà».  — Questi  così 
puri  lineamenti  di  gentilezza,  questi  caratteri 
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di  magnanimità  compiono  veramente  il  quadro 
della  divina  figura  del  Vinci.  Finché  ci  si  narra 
delle  sue  perfezioni  di  artista  e di  scienziato, 
noi  restiamo  attoniti  e compresi  di  religioso  ri- 
spetto. Ma  quando  alla  sovrumana  forza  del- 
l’ingegno ci  apparisce  congiunta  una  così  squi- 
sita ed  angelica  bontà  dell’animo,  noi  ci  asso- 
ciamo allora  all’illustre  Addison  nello  sciamare: 
l’uomo  più  perfetto  e completo  che  venisse  crea- 
to mai,  fu  Leonardo  da  Vinci. 

Forza  congiunta  a Bontà , ed  entrambe  in 
grado  straordinario  ed  eroico,  ecco  veramente 
gli  eccelsi  attributi  che  ci  fanno  dire  Grande 
uomo  colui  che  li  possiede.  Egli  può  essere 
fortunato  in  tutta  la  vita,  come  Giulio  Cesare, 
— o in  tutta  la  vita  sventurato,  come  Cristo- 
foro  Colombo;  ma  nè  la  uniformità  del  successo, 
nè  quella  dell’  infortunio  offuscano  punto  e mai 
la  grandezza  dei  due  eroi:  diversi  in  tutto,  in 
ciò  solo  sono  eguali.  Perocché  la  grandezza 
punto  non  è nelle  circostanze  e negli  eventi,  ma 
sì  nell'  uomo. 

E nell’  uomo  medesimo,  non  è dessa  nella 
eccellenza  di  questo  o quel  pregio  particolare, 
ma  sì  in  una  certa  armonia  fra  le  doti  che  de- 
stano l’ ammirazione  e quelle  che  muovono  i 
più  intimi  e dolci  affetti  del  cuore. 

Nò  basta  già  l’armonia  delle  facoltà  ordi- 
narie e comuni:  questa  potrà  fare  un  uomo  felice, 
non  un  grand’uomo.  La  grandezza  non  consi- 
ste tampoco  nell’assenza  di  errori  e di  colpe: 
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può  dirsi,  al  contrario,  che  i falli  de’grandi  sono 
spesso  cose  grandi  anch’ essi;  e taluni  forse 
dei  loro  peccati  concorsero  con  le  loro  virtù  a 
farli  grandi.  L’ira  sdegnosa  e violenta,  con  la 
quale  Dante  marchia  con  uno  stigma  di  fuoco  i 
suoi  nemici,  non  è certo  al  tutto  moralmente 
laudabile;  ma  senza  quell’ira,  è lecito  il  dubitare 
se  l’ Alighieri  sarebbe  stato  sì  grande  come  poeta 
e come  uomo.  Carlo  V ebbe  per  fermo  immensi 
difetti,  e costò  al  mondo  più  lagrime  e più  san- 
gue di  molti  ambiziosi  antichi  e moderni.  Ma 
quel  superbo  monarca,  che  salutava  in  Amster- 
dam la  statua  di  un  umile  pescatore,  e che  si 
chinava  a Venezia  a raccogliere  il  pennello 
caduto  di  mano  al  Tiziano,  aveva  nell’animo 
alcune  delle  essenziali  scintille  di  una  vera- 
mente regia  grandezza. 

Poter  confessare  di  aver  torto,  poter  per- 
donare, poter  confidarsi  interamente  in  altrui, 
— ecco  atti  di  coraggio,  che  il  solo  magna- 
nimo sa  compiere  col  cuor  leggero;  e,  per  com- 
pierli, occorre  un  grado  di  forza,  combinato  ad 
un  grado  di  bontà,  sommamente  rari  ed  inesti- 
mabilmente preziosi. 

La  lettura  della  vita  di  un  uomo  grande 
fa  sull’animo  bennato  un  effetto  simile  a quello, 
che  produce  la  contemplazione  delle  bellezze 
sublimi  della  natura  : rialza  insieme  e calma, 
solleva  lo  spirito  e lo  fa  più  gagliardo. 

Con  tutta  la  certezza  di  non  poter  mai 
raggiungere  la  perfezione  del  modello  che  ti 
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sta  dinanzi,  ti  senti  però  incuorato  ad  imitarne 
con  ogni  sforzo  i preclari  esempi.  I tuoi  dolori 
si  mitigano  e si  fanno  più  agevolmente  soppor- 
tabili, ai  pensiero  dei  dolori  che  il  grand’  uo- 
mo anch’  esso  ha  sofferti.  Poiché  non  vi  ha 
grandezza  vera,  se  non  a patto  di  lunghe  e 
pertinaci  fatiche,  così  la  invitta  energia,  con 
la  quale  l’eroe  ha  lottato,  ti  sprona  ad  affrontare 
con  indomita  perseveranza  gli  ostacoli  e le 
difficoltà  della  vita;  e la  nobile  ambizione  del- 
le ardue  e belle  imprese  ti  si  accende  nel 
cuore.  Se  una  mente  sovrana  come  quella  di 
Galileo  non  iscopre  i segreti  dell’  universo  se 
non  provando  e riprovando;  se  Newton  a chi 
lo  interroga  come  trovasse  la  legge  dei  mondi, 
dichiara  che  ciò  fu  solo  a forza  di  pensare;  se 
Buffon  definisce  il  genio  la  pazienza;  se  il  Tasso 
e l’Ariosto  rifecero  più  di  venti  volte  una  ot- 
tava, prima  di  restar  paghi  dell’  opera  loro; 
se  Foscolo  tenne  quindici  anni  ì Sepolcri  nel 
limae  labore , — 1’  idea  ti  sorge  in  mente 
ed  in  cuore  la  speranza  di  potere,  tu  pure,  nella 
qualsiasi  misura  delle  tue  forze,  far  cosa  degna 
di  lode,  mettendo  in  opera  con  energia  di  vo- 
lere tutto  il  poter  tuo.  Quel  divino  Leonardo, 
che  ricordammo  più  sopra,  modificava  e perfe- 
zionava molte  volte  le  opere  sue;  e non  cessava 
le  correzioni,  se  prima  non  poteva  credere  di 
avere  fatto  il  suo  meglio.  In  uno  dei  suoi  mera- 
vigliosi volumi,  dopo  aver  tentato  vari  modi  per 
risolvere  un  problema,  dice  infine:  questo  è 
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desso!  Esclamazione,  che  ricorda  V Eureka  di 
Archimede,  come  le  mille  studiate  cure  con  le 
quali  il  fìsico  Tyndall  descrive  i preparativi 
di  una  sua  ascensione  alle  più  eccelse  vette 
alpine,  fino  a diminuire,  col  mutato  vitto,  il  peso 
del  suo  corpo,  pur  aumentandone  le  forze  ner- 
vose e muscolari,  ci  rammentano  i sassolini  in 
bocca,  coi  quali  Demostene  guari  la  balbuzie, 
che  avrebbe  per  sempre  conteso  ad  Atene  e al 
mondo  la  gloria  del  più  grande  degli  oratori. 

Se  dalla  biografia,  che  è la  storia  degli 
individui,  noi  volgiamo  lo  sguardo  alla  storia, 
che  è la  biografia  delle  nazioni,  non  iscorgiamo 
nella  grandezza  di  queste  ultime  fattori  e ca- 
ratteri essenziali,  che  quelli  non  siano  da  noi 
osservati  nella  grandezza  de’  primi.  Le  esteriori 
circostanze  dei  luoghi,  dei  tempi,  dei  climi  ecc., 
esercitano,  senza  fallo,  notevole  influsso  sulle 
sorti  dei  popoli,  come  eziandio  su  quelle  degli  in- 
dividui. Ma  nessuna  legge  di  natura  ha  prefi- 
nito i limiti  geografici  o meteorologici,  entro  i 
quali  uno  Stato  possa  farsi  grande  senza  fati- 
che, nè  quelli  al  di  là  dei  quali  gli  sia  vietata 
una  grandezza  che  le  sue  virtù  gli  abbiano 
meritata. 

L’  audacia  ed  il  valore  di  tre  o quattro 
principi  astuti  e guerrieri,  come  Gengis,  Kublai, 
Timur,  può  dare  ad  un’  orda  di  barbari  un 
breve  periodo  di  effimero  splendore;  — ma 
tutto  il  genio  di  Pietro  I non  avrebbe  bastato 
a creare  durevole  il  più  vasto  impero  di  Eu- 
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ropa,  se  la  Russia  non  avesse  in  sè  contenuta 
gli  elementi  della  sua  futura  grandezza. 

Non  è già  soltanto  a’ suoi  Nelson,  a’  suoi 
Pitt  ed  a’  suoi  Wellington  che  V Inghilterra 
va  debitrice  della  fortuna,  con  la  quale  potè 
uscire  forte  e grande  da  una  lotta  di  ventanni 
col  più  formidabile  dei  suoi  nemici  ; ma  è assai 
più  alla  energica  perseveranza  con  la  quale  i 
suoi  Young,  i suoi  Bakewell,  i suoi  Watt,  mol- 
tiplicando le  fonti  della  produzione  e della  ric- 
chezza, ripararono  e restituirono  centuplicate 
le  forze  vitali,  che  i campi  di  battaglia  e l’oceano 
insanguinato  continuamente  divoravano. 

Vi  ha  pur  troppo  nel  politico  reggimento 
delle  nazioni  chi  si  compiace  d’imitare  il  me- 
todo , col  quale  Potemkin  presentava  agli 
sguardi  della  sua  imperatrice  le  mendaci  ap- 
parenze di  fiorenti  città  e di  lieti  villaggi.  Ma 
ella  è solamente  una  politica  senza  convinzioni 
e senza  principii  quella  che  può  illudersi  a segno 
da  credere  che,  corrompendo  la  nazione,  allen- 
tando i legami  della  famiglia,  promuovendo  una 
stampa  cortigiana  ed  una  letteratura  libertina, 
distraendo  da  ogni  serio  proposito  gli  spiriti 
irrequieti  col  vecchio  sistema  dei  Cesari  — pa- 
nem  et  circenses,  — si  possano  a lungo  con- 
servare i segni  di  una  potenza,  che  non  ha 
allora  più  valido  e sicuro  fondamento.  — ■.  La  vo- 
race grandezza  dei  popoli  è nelle  loro  pubbliche 
e private  virtù. 

Le  italiane  repubbliche  dal  XII  al  XIV 
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secolo,  la  Svizzera  di  Morat  e di  Morgarten,  la 
Olanda  dei  Pezzenti,  benché  geograficamente 
piccole,  furono  politicamente  più  grandi  assai 
delle  vaste  monarchie  dalie  quali  si  difesero  e 
cui  seppero  vincere,  perchè  nell’  uomo  italiano, 
nello  svizzero  e nel  fiammingo  d’ allora  era 
un  più  alto  valor  morale,  che  nell’  uomo  fran- 
cese o nello  spagnuolo.  E la  Spagna  del  Cid 
è più  grande,  benché  oppressa  dai  Mori,  che 
la  Spagna  di  Filippo  III,  al  quale  il  padre  la- 
sciava ancora  quasi  intatto  un  impero,  su  cui 
non  tramontava  il  sole. 

Concludiamo:  — le  forme  specifiche  e pe- 
culiari, sotto  le  quali  si  svolgono  la  Forza  e 
la  Bontà , i due  potenti  fattori  di  ogni  vera 
grandezza,  variano  moltissimo  da  popolo  a po- 
polo, da  persona  a persona;  ma  i due  fattori 
rimangono  pur  sempre  immutati  e costanti,  ri- 
mangono a spargere  luce  e calore  sulle  più 
belle  pagine  così  della  Storia  come  della  Bio- 
grafìa. 


XXV, 


PACE. 


« L’  età  presente  va  distinta  da  tutte  quelle 
« che  T hanno  preceduta,  per  l’ universale  ar- 
« dorè  eh’  ella  dispiega  nelle  arti  e nelle  indu- 
« strie.  Le  nazioni,  convinte  alfine  che  la  guerra 
« è sempre  un  giuoco  perduto,  hanno  trasformato 
« in  istrumenti  da  officina  le  loro  spade  ed  i 
« loro  fucili,  ed  ora  più  non  lottano  fra  loro, 
«c  tranne  nella  incruenta  ma  pure  formidabile 
« battaglia  del  commercio.  Esse  più  non  inan- 
« dano  eserciti  a spargere  il  loro  sangue  su 
« campi  lontani,  ma  inviano  prodotti  a compe- 
« tere  con  quelli  delle  nazioni  rivali  e a con- 
« quistare  stranieri  mercati...  ». 

Con  queste  parole,  seguite  da  altre  molte 
dello  stesso  tenore,  cominciava  la  sua  celebre 
opera  The  Philosophy  of  Manufactures , pub- 
blicata per  la  prima  volta  a Londra  nel  1835, 
l’inglese  Andrea  Ure.  — E il  valentuomo  non 
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era  nè  un  poeta  arcadico,  nè  un  nebuloso  me- 
tafisico, ma  un  positivo  tecnologo  ed  un  va- 
lente economista. 

A leggere  quelle  parole  nell’  anno  di  gra- 
zia 1872,  si  prova  nell’animo  un  effetto  simile 
a quello  che  produce  la  lettura  delle  Carma- 
gnole di  Bertrando  Barère  e degli  altri  ora- 
tori Giacobini  della  Convenzione  francese,  o 
quella  di  certi  canti  di  Ossian  nella  traduzione 
del  Cesarotti.  — Possibile  che  quelle  gonfie  e 
vuote  declamazioni  siano  state  per  qualche 
tempo  accolte  come  più  eloquenti  delle  orazioni 
di  Demostene  o di  Pitti  Possibile  che  quelle 
caliginose  e mal  disegnate  ombre  a cavalcioni 
delle  nuvole  di  Caledonia  abbiano  fatto  dimen- 
ticare Omero,  Dante  e Milton  ad  una  culta 
generazione!  Possibile  che,  trentanni  or  sono, 
V Europa  abbia  sul  serio  creduto  che  i sogni 
di  Enrico  IV  e di  Bernardino  di  Saint-Pierre 
sulla  pace  universale  fossero  divenuti  realtà,  e 
che  fosse  allora  appunto  dischiusa  pel  ge- 
nere umano  un’èra  in  cui  scorrerebbero  di 
latte  i rivi  e stillerebbero  miele  le  piante,  e 
più  non  ripeterebbero  gli  echi  della  valle  se  non 
il  canto  giulivo  del  lavoro  sposato  alla  fervida 
canzone  dell’ amore!...  E tutto  ciò  alla  vigilia 
della  invenzione  dei  razzi  alla  Congreve,  dei 
cannoni  Amstrong  e Krupp,  dei  fucili  Dreyse 
e Chassepot,  delle  bombe  a petrolio  e dell’ar- 
mamento universale!  — Sunt  lacrimae  rerum\... 

Che  la  pace  sia  la  necessaria  condizione 
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di  ogni  civile  ed  economico  progresso;  — che 
la  guerra  debba,  per  sè  medesima  ed  indipen- 
dentemente dalle  cause  che  possono  eccezional- 
mente giustificarla,  considerarsi  come  la  più 
stolta  delle  follìe  e come  la  più  dolorosa  delle 
sventure;  — eh’  essa  diventi  solo  legittima, 
quando  un  popolo  non  abbia  altro  mezzo  per 
affrancarsi  dal  giogo  straniero  o per  respin- 
gerne la  invasione;  — sono  queste  per  fermo 
verità,  che  tutti  gli  uomini  di  buon  senno  con- 
fessano e che  niuno  oserebbe  oramai  mettere 
apertamente  in  controversia. 

Ma  questo  universale  consenso  punto  non 
impedisce  al  genere  umano  di  dilaniarsi  senza 
tregua  e senza  riposo,  adoperando  a vicenda 
la  violenza  e la  frode,  a coprire  ora  questa,  ora 
quella  parte  della  terra  di  rovine  e di  stragi. 
Che  Hobbes  avesse  ragione?!! 

Per  le  barbare  popolazioni,  le  quali  nella 
Polinesia, , nell’Asia,  nell’ Africa  e in  gran  parte 
dell’America  formano  ancora  i tre  quarti  al- 
meno degli  abitanti  del  nostro  pianeta,  la 
guerra  è normale  e quasi  quotidiana  foggia  di 
vita.  E per  l’ ultimo  quarto,  composto  delle 
più  culte  e industri  e ricche  nazioni,  la  guerra, 
alquanto  più  rara,  è,  per  triste  compenso,  a 
mille  doppi  più  micidiale,  ed  i periodi  stessi 
di  pace  non  costituiscono  che  altrettante  dispen- 
diosissime preparazioni  alla  guerra. 

La  politica  europea  è,  pressoché  senza  ec- 
cezioni, ordinata  per  modo,  che  basta  la  vo- 
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lontà,  il  cenno,  il  capriccio  di  un  uomo,  per 
ispingere  le  nazioni  nel  fortunoso  pelago  di  lotte 
lunghe  e sanguinose.  A farci  con  maggiore  mo- 
destia parlare  della  impareggiabile  civiltà  dei 
nostri  tempi,  non  dovrebb’  egli  essere  sufficiente 
cotesto  fatto  singolare,  che  cioè  il  diritto  di  pace 
e di  guerra  è affidato  ancora  ad  una  specie  d’in- 
fallibile semidio?  — Se  trattasi  di  deliberare  una 
tassa  di  due  centesimi  sul  grano,  occorre  il  voto 
solenne  del  Parlamento;  ma  se  al  paese  non  si  do-  .s 
manda  che  la  tassa  di  un  mezzo  milione  di  morti  ^ 
sul  campo  di  battaglia,  deciderà  allora  il  bene- 
placito di  un  principe  e il  cuore  leggero  di  un 
ministro. 

I troppo  lenti  e stentati  progressi  fatti 
dalla  immensa  maggioranza  dei  popoli  nelle 
condizioni  loro  economiche,  formano  la  seconda 
efficacissima  cagione  del  quasi  permanente  stato 
di  guerra  in  cui  trovansi  involti.  Gli  erronei 
sistemi  commerciali,  i privilegi,  i monopoli,  le 
ingiuste  restrizioni,  le  pastoie  che  d’ogni  intorno 
incagliano  ed  osteggiano  il  libero  movimento  del 
lavoro  e della  ricchezza,  sono  perenni  fomiti  di 
malcontento,  semenze  fatali  di  odii  e di  ran- 
cori, che  somministrano,  a così  dire,  la  materia 
prima  e il  germe  fecondo  delle  guerre.  Un 
ambizioso  che  soffi  con  iscaltra  opportunità  su 
quelle  mal  sopite  brage,  basta  a destare  furioso 
l’incendio.  Le  plebi,  povere  e sofferenti,  sono 
una  forza  latente  ed  inerte,  ma  pronta  e viva, 
la  quale  altro  non  aspetta  e non  brama,  fuorché 
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una  voce  che  la  chiami  èd  un  comando  che  la 
disciplini,  ad  irrompere  devastatrice.  Il  giorno 
che,  in  ogni  popolo,  novanta  su  cento  fossero 
agiati,  liberi  e felici  cittadini,  le  guerre  di- 
venterebbero impossibili;  le  guerre  si  fanno  fre- 
quenti, quando  su  cento,  novanta  sono  schiavi,, 
miseri  e sventurati.  Qual’  è F ambizioso,  che 
riuscirebbe  a farsi  seguire  da  un  orda  di  soldati, 
il  dì  che  tutti  fossero  contenti  lavoratori? 

Ma  l’ignoranza  delle  moltitudini,  che  è uno 
degli  effetti  ed  al  tempo  stesso  una  delle  ca- 
gioni del  loro  dissesto  economico,  contribuisco 
più  di  ogni  altro  elemento  a tener  desta  ed 
accesa  nel  tempio  di  Marte  la  maledetta  face. 
Gli  inculti  e stupidi  volghi  sono  parati  sempre 
a brandire  le  armi,  appena  trovino  una  mente 
ed  una  volontà  capaci  di  pensare  e di  volere 
per  loro,  e di  guidarli.  Nè  solamente  i volghi 
laceri  e barbari,  ma  le  classi  eziandio  più  elevate 
e culte  partecipano  di  quella  speciale  ignoranza, 
ond’  è qui  parola,  ed  a fugar  la  quale  non  ba- 
sta invero  saper  leggere  e scrivere,  e nè  tam- 
poco tradurre  un’  egloga  di  Virgilio  o risol- 
vere un  problema  di  Euclide.  Imperciocché  un 
traviato  criterio  educativo , fondato  sul  mal 
compreso  culto  della  belligera  antichità  ; — 
F abito  perpetuato  nelle  scuole,  di  nutrire  le  gio- 
vani menti  di  una  cieca  ammirazione  per  le 
militari  conquiste;  — il  nome  di  gloria  conta- 
minato sempre  col  tributarlo  a chi  abbia  sparso 
più  sangue  e fatto  versare  più  lacrime;  — gli 
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invidiati  trofei  e i più  eccelsi  segni  di  entusia- 
smo largiti  agli  autori  delle  più  cruente  ecatom- 
bi, — sono  cose  tutte  le  quali  mirabilmente  pre- 
dispongono le  crescenti  generazioni,  e non  certo 
le  men  favorite  dalla  fortuna,  nè  le  più  desti- 
tuite di  amena  coltura,  a considerare  la  guerra 
non  solo  come  l’ineluttabile  destino  della  umanità, 
ma  eziandio  come  la  più  splendida  manifestazio- 
ne di  un  alto  e valoroso  sentire,  e la  pace  come 
una  obbrobriosa  rinuncia  a tutto  ciò  che  di  più 
onorevole  possano  promettere  la  fama  e Tistoria. 

Giova  confessare,  pur  tuttavia,  che  se  tante 
e così  poderose  cagioni  cospirano  a tener  vivi 
e gagliardi  i sanguinari  istinti  nel  cuore  umano, 
la  moderna  civiltà  ha  però  notevolmente  circo- 
scritto,  frenato  e disciplinato  il  loro  funesto 
impero.  — Il  torrente  è pur  sempre  minac- 
cioso; magli  argini  sono  fatti  assai  più  robusti. 

Nell’ antichità,  popoli  e governi,  dottrine  filo- 
sofiche e politici  reggimenti,  riguardando  unanimi 
la  ricchezza  e le  arti  che  la  producono  e che 
F aumentano  piuttosto  siccome  cagioni  ed  in- 
sieme indizi  del  morale  decadimento  delle  na- 
zioni, anziché  come  fattori  di  grandezza  e di  po- 
tenza, non  usavano  pigliar  molto  a cuore  i mezzi 
più  opportuni  a promuoverle  e ad  accrescerne  la 
fecondità  e lo  splendore,  nè  molto  si  peritavano 
di  metterle  con  le  armi  a pericolo  e di  trarle 
a rovina.  Le  imperfette  e povere  industrie  non 
permettevano  di  accumulare  col  lavoro  enormi 
capitali;  sicché  poca  o niuna  era  la  tema  di 
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perderli,  allo  scoppiare  di  una  guerra.  Questa 
veniva  anzi  sovente  reputata  un  mezzo  ad  ac- 
quistare per  rapina  nuovi  tesori.  Allorché  le  ro- 
mane legioni  predarono  o dispersero  i frutti  di 
molti  secoli  di  fatica  a Cartagine , in  Atene  e 
a Corinto,  il  mondo  atterrito  non  udì  una  voce 
alzarsi  a rimproverare  l’ abuso  che  della  sua 
forza  faceva  il  vincitore,'  o a rimpiangere  e com- 
patire le  sciagure  del  vinto.  A ciò  si  aggiunga 
la  profonda  differenza  tra  i metodi  della  guerra 
antica  e quelli  della  moderna.  Di  quella  somma- 
mente pochi  e semplici  erano  i principii;  a 
preparare  gli  elementi  per  farla  con  successo, 
non  richiedevasi  lunga  e costosa  e dotta  serie 
di  lavori,  nè  grande  accumulazione  di  ricchezze. 
Bastava  raunare  sotto  le  aquile  le  legioni,  e pro- 
mettere loro  largo  e facile  il  bottino.  Reduce  dal- 
l’ Egitto,  poi  che  Cleopatra  ed  Antonio  fur  morti, 
Augusto  diede  ad  ogni  soldato  dugento  dramme 
e cento  ne  largì  ad  ogni  cittadino,  compresi  i 
fanciulli.  Tale  divenne,  per  questa  cagione,  l’ab- 
bondanza  del  numerario,  che  l’interesse  del  de- 
naro dal  dodici  scese  al  quattro  per  cento,  e rad- 
doppiossi  il  valore  di  tutte  le  cose;  fenomeno  che 
gli  storici  romani  narrano  senza  comprenderlo  e 
senza  che  abbia  bastato  a suggerire  la  vera  teo- 
rica della  moneta,  la  quale  pur  vi  si  rivelava  chia- 
rissima sedici  secoli  prima  che  la  scoperta  delle 
miniere  argentifere  dell’America  venisse  a ri- 
chiamare sull’argomento  l’attenzione  dell’Europa. 

Ora,  tutto  ciò  è essenzialmente  mutato  nel 
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mondo  moderno.  Popoli  e principi  hanno  dovuto 
egualmente  convincersi  che  la  prosperità  e la 
potenza  degli  Stati  non  hanno  altri  saldi  fonda- 
menti, fuorché  quelli  che  dall’ agricoltura,  dalle  in- 
dustrie e dal  commercio  sono  creati.  Indi  quanto 
maggiori  sono  i pericoli  e i danni  minacciati  dalla 
guerra,  quanto  più  numerosi  gli  interessi  che 
può  questa  mettere  a repentaglio,  tanto  sono 
più  grandi  e più  tenaci  le  resistenze  e gli  osta- 
coli che  alla  sua  dichiarazione  si  oppongono. 
Nessun  governo  delle  epoche  antiche  sentì  mai 
la  necessità,  cui  obbediscono  i potentati  moderni, 
ogniqualvolta  stanno  per  rompere  una  guerra, 
di  dichiarare  al  mondo,  con  magniloquenti  pro- 
clami e con  pomposi  manifesti,  le  vere  o sup- 
poste cagioni  della  levata  di  scudi,  quasi  chie- 
dendo venia  e tutta  gettando  sul  loro  avversario 
la  responsabilità  delle  imminenti  stragi.  E qui, 
come  sempre,  la  ipocrisia  è il  più  bell’  omaggio 
che  render  si  possa  alla  virtù.  I raaravigliosi 
perfezionamenti  introdotti  a gara  in  tutti  i ra- 
mi delle  arti  belliche,  l'immensa  copia  di  sa- 
crifici che  queste  domandano  alle  nazioni  ed  ai 
privati,  le  spese  enormi  onde  sono  cagione, 
rendono  ogni  dì  più  restii  i governanti,  e so- 
vrattuto i governati,  ad  intraprendere  le  disa- 
strose tenzoni.  La  guerra  stessa  richiede  i soc- 
corsi di  tutte  le  scienze  e di  tutte  le  industrie 
della  pace;  ed  è quindi  costretta  a non  metter- 
ne a troppo  dure  e frequenti  prove  le  forze  pro- 
duttive. Il  figlio  di  Filippo,  osserva  argutamente 
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Beniamino  Constant,  più  non  oserebbe  oggidì 
proporre  a’  suoi  sudditi  d’ invadere  1’  universo; 
ed  il  discorso  di  Pirro  a Cinea  sarebbe  giudi- 
cato il  colmq  della  follìa.  — « La  guerra  (dice 
col  suo  consueto  mirabile  buon  senso  Giambat- 
tista Say)  divenuta  un  mestiere,  partecipa,  al  pari 
di  tutte  le  arti,  ai  progressi  che  risultano  dalla 
divisione  del  lavoro.  Essa  mette  a contributo 
tutte  le  umane  cognizioni.  Non  è più  dato  pri- 
meggiare in  essa,  sia  come  generale,  sia  come 
ingegnere,  sia  come  ufficiale,  sia  pure  come 
semplice  soldato,  senza  una  istruzione  talvolta 
assai  lunga,  e senza  un  costante  esercizio.  Quindi 
è che,  eccettuando  i casi  nei  quali  abbiasi  a lot- 
tare CQntro  lo  entusiasmo  di  una  intera  nazio- 
ne, il  vantaggio  è sempre  rimasto  alle  truppe 
meglio  agguerrite,  e a quelle  per  le  quali  la  guer- 
ra è divenuta  un  mestiere. ...  Fa  d’uopo  prov- 
vedere anticipatamente  gli  eserciti  di  armi,  di 
munizioni  da  guerra  e da  bocca,  di  strumenti  e 
salmerie  di  ogni  maniera.  La  invenzione  della 
polvere  da  sparo  rendette  le  armi  più  complicate 
e più  costose,  ed  il  loro  trasporto,  sovratutto 
quello  delle  artiglierie,  più  difficile.  I mirabili 
progressi  della  tattica  navale,  quel  gran  nu- 
mero di  vascelli  di  ogni  órdine,  per  ciascuno 
dei  quali  occorre  adoperare  tutti  i mezzi  della 
umana  industria,  i cantieri,  i bacini,  le  officine, 
i magazzini  ecc.,  hanno  costretto  le  nazioni, 
che  fanno  la  guerra,  non  solamente  a fare,  du- 
rante la  pace,  presso  a poco  lo  stesso  dispendio 
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che  durante  le  ostilità,  non  solo  a profondervi 
una  grossa  parte  del  loro  reddito,  ma  ad  inve- 
stirvi una  notevole  porzione  dei  loro  capitali. 
Indi  emerge  che  la  ricchezza  è divenuta  altret- 
tanto necessaria,  in  guerra,  quanto  il  valore,  e 
che  una  nazione  povera  più  non  saprebbe  resi- 
stere ad  una  nazione  doviziosa.  Ora,  siccome 
la  ricchezza  non  si  acquista  fuorché  coll’  indu- 
stria e col  risparmio,  si  può  quindi  prevedere 
che  una  nazione  la  quale  rovinerà,  con  cattive 
leggi  e con  imposte  troppo  gravose,  la  sua  agri- 
coltura, le  sue  manifatture  ed  il  suo  commercio, 
sarà  inevitabilmente  vinta  e dominata  da  altre 
più  previdenti  nazioni.  Ne  emerge  eziandio  che 
la  forza  sarà,  nel  futuro,  probabilmente  dal  lato 
della  civiltà  e della  coltura;  perocché  le  nazioni 
colte  e civili  siano  le  sole  che  possono  avere 
prodotti  sufficienti  a mantenere  vaste  forze  mili- 
tari ; il  che  allontana  la  probabilità  di  quei  vio- 
lenti cataclismi,  onde  ribocca  la  storia  del  mon- 
do, nei  quali  i popoli  civili  divennero  preda  dei 
popoli  barbari.  Ciò  che  costa  realmente  la  guer- 
ra non  è soltanto  rappresentato  dalle  sue  spese: 
essa  costa  inoltre  ciò  che  impedisce  di  guada- 
gnare. Quando  nel  1672,  dominato  dal  suo  risen- 
timento, Luigi  XIV  determinò  di  castigare  la  0- 
landa  per  la  indiscrezione  de’suoi  gazzettieri,  Bo- 
rei, ambasciatore  delle  Province -Unite,  gli 
trasmise  una  memoria,  in  cui  provava  come  la 
Francia  per  mezzo  della  Olanda,  vendesse  annual- 
mente agli  stranieri  per  60  milioni  delle  sue  merci, 
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valore  di  allora,  che  oggi  ammonterebbe  a 120 
milioni.  La  corte  francese  rise  e chiamò  vane 
ciance  il  saggio  avvertimento.  . . Quanto  più  è. 
industre  un  popolo,  tanto  è .più  per  lui  distrut- 
tiva e funesta  la  guerra.  Allorché  essa  penetra 
in  una  contrada  ricca  di  stabilimenti  agricoli  , 
di  fabbriche  e di  commerci,  rassomiglia  ad  un 
incendio  che  s’ apprenda  a luoghi  pieni  di  ma- 
terie combustibili:  la  sua  rabbia  si  aumenta,  ed 
immensa  è la  devastazione.  Smith  chiama  il  sol- 
dato un  lavoratore  improduttivo:  piacesse  a Dio 
ch’ei  non  fosse  che  tale!  Ma  egli  è ben  piutto- 
sto un  lavoratore  distruttivo;  non  solo  non  ar- 
ricchisce di  alcun  prodotto  la  società,  non  solo 
consuma  quei  prodotti  che  al  suo  mantenimento 
sono  necessari,  ma  troppo  sovente  è chiamato 
ad  annientare,  inutilmente  per  sé  medesimo,  il 
penoso  frutto  del  lavoro  altrui.  . . Gli  uomini 
finiranno  per  comprendere  che  non  è tornaconto 
delle  nazioni  il  battagliare,  che  tutti  i mali  di 
una  guerra  sventurata  ripiovono  sopra  di  loro, 
e che  i vantaggi,  che  dal  loro  successo  raccol- 
gono, sono  assolutamente  nulli.  » 

Eccellenti  e sani  pensieri!  Liete  e confortanti 
speranze!  E purché  ci  si  concedano  i secoli  di 
non  interrotto  progresso,  la  nostra  fede  nel  trion- 
fo di  que’pensieri  e nell’attuazione  di  quelle  spe- 
ranze non  è certo  men  viva  nò  meno  piena  di 
quella  del  grande  economista  francese.  Oggi  stes- 
so talune  specie  di  guerre,  frequentissime  un 
tempo,  già  sono  divenute,  se  non  assolutamente 
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impossibili,  almeno  assai  poco  probabili.  L’arbi- 
trato di  Ginevra,  in  cui  il  senno  italiano,  per 
opera  dell'  illustre  Conte  Sclopis,  ba  di  sè  fatto 
così  alta  e nobile  prova,  ci  dimostra  che  non  è 
oggimai  impossibile  applicare  alle  contese  inter- 
nazionali i principii  che  moderano  e decidono 
le  contese  dei  privati  diritti.  La  sfrenata  am- 
bizione e la  dubbia  fede  di  un  Federico  II  non 
riuscirebbero  forse  ornai  più  a gettare  1’  Eu- 
ropa in  quel  baratro  di  sventure,  a cui  la  tra- 
scinarono la  guerra  per  la  successione  di  Au- 
stria e quella  di  sette  anni  ; perocché  le  guerre 
di  pura  conquista  suppongono  nei  re  un  assoluto 
potere,  che  i moderni  costumi  hanno  loro  per 
sempre  rapito.  Una  guerra  politico- religiosa 
di  trentanni  più  non  potrebbe,  a’  di  nostri,  in- 
sanguinare il  mondo,  perchè  i secoli,  come  gli 
individui,  hanno  i pregi  dei  propri  difetti;  e se 
1’  età  presente  al  fervore  delle  credenze  ha  fatto 
sottentrare  l’ indifferentismo  in  materia  di  dog- 
ma, ha  del  pari  posto  la  tolleranza  in  luogo 
del  Sant’  Uffizio  e del  rogo  di  Torquemada  co- 
me di  quello  di  Serveto.  Anco  le  guerre  com- 
merciali hanno  cessato  di  avere  una  ragione  di 
essere,  dacché  la  scienza  e l’ esperienza  fecero 
crollare  l’ antico  edifìzio  dei  sistemi  restrittivi , 
colbertisti,  coloniali,  grande  semenzaio  di  con- 
tese, sciolte  poi  sempre  a colpi  di  cannone. 

Ma  ahimè!  Pandora  tiene  in  fondo  al  suo 
vaso  tesori  inesausti  di  nuove  ed  impensate  ca- 
gioni di  guerra.  — Il  principio  del  militare  ser- 
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vizio  universale  ed  obbligatorio,  accettato  ora- 
mai come  pietra  angolare  del  politico  ordina- 
mento di  pressoché  tutti  gli  Stati  europei,  ha 
posto  fine  a tutte  le  speranze  di  generale  di- 
sarmo, alle  quali  negli  ultimi  quattro  o cinque 
lustri  avevano  dato  libero  corso  i pensatori. 
Nessun  accordo,  nessun  trattato  di  Principi  po- 
trà più  quind’ innanzi,  stabilire  per  mutuo  con- 
senso un  vero  disarmo;  perchè  più  non  saranno 
i Principi  che  chiamino  a guerra  le  nazioni,  ma 
le  nazioni  stesse  troverannosi  ordinate  e pron- 
te ognora  alla  guerra.  In  due  settimane  possono 
Germania  e Francia  chiamare  sotto  i vessilli 
due  milioni  di  combattenti.  E ciò  basta  perchè 
tutti  gli  Stati  vicini  debbano  imitarne  l’esempio, 
e tenersi  parati,  con  mezzi  equivalenti-,  alla  di- 
fesa. Quel  denaro,  quel  tempo,  quella  energia, 
che  un  dì  consacravano  alle  arti,  alle  industrie, 
alle  scienze,  debbono  ora  in  gran  parte  porre 
in  opera  nel  preparare  strumenti  di  distruzione. 
L’Europa  è un  immenso  campo  trincerato;  e non 
vi  ha  saggezza  di  popoli  o potenza  di  governi, 
che  valgano  a scemare  gli  armamenti  delle  na- 
zioni forti,  nè  i pericoli  delle  deboli. 

Ad  un  solo  rimedio,  ad  una  salvaguardia 
sola  sono  ornai  raccomandate  le  sorti  della  u- 
manità  e la  conservazione  'della  pace:  al  pro- 
gresso dell’elemento  morale  ed  intellettuale  della 
nostra  civiltà.  Se  la  educazione  delle  moltitu- 
dini procederà  ( ma  non  col  solo  leggere,  scri- 
vere e far  di  conto)  di  pari  passo  col  loro  arma- 
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mento,  potrà  questo,  in  ultima  analisi,  tornare 
vantaggioso,  per  le  abitudini  di  ordine  e di  di- 
sciplina che  introdurrà  nelle  classi  popolari. 
Ma  se,  per  converso,  la  mente  ed  il  cuore  dei 
volghi  non  dovessero  alzarsi  a più  generosa  e 
robusta  cultura,  gli  armamenti  universali  potreb- 
bero quandochessia  ricacciare  l’Europa  nella  bar- 
barie. Fino  a tanto  che  al  clero  francese  sarà 
possibile  il  persuadere  le  turbe  rurali  che  è loro 
dovere  di  cristiani  e loro  diritto  di  soldati  lo  scen- 
dere in  Italia,  a restaurare  il  dominio  temporale 
del  Papa;  tìnchè  un  oscuro  pretendente  potrà,  in- 
vocando il  diritto  divino,  trovare  cento  curati 
e cinquanta  càbecillas,  per  radunare  in  Ispagna 
tanti  masnadieri  che  valgano  a fargli  ritentare 
le  vie  del  trono,  in  mezzo  a torrenti  di  sangue; 
finché  due  nazioni  non  sapranno  vivere  tran- 
quille sulle  due  rive  di  un  fiume,  e solo  perchè 
parlano  diversa  lingua  e perchè  i loro  capelli 
non  hanno  lo  stesso  colore,  si  crederanno  autoriz- 
zate a mettere  a soqquadro  l’Europa;  finché  le 
minoranze  ciarliere,  irrequiete,  turbolente  non 
saranno  tenute  in  freno  dalle  maggioranze  one- 
ste, serie,  lavoratrici,  — non  sarà  senza  grande 
pericolo  che  avremo  posto  un  fucile  nelle  ma- 
ni di  ogni  uomo  fra  i venti  ed  i quarant’  anni 
di  età. 

Grande,  immensa  è,  dopo  quella  dei  governi, 
la  responsabilità  del  sacerdozio,  della  scuola, 
dei  pubblicisti,  degli  scrittori,  di  tutti  coloro, 
insomma,  che  sono  chiamati  ad  esercitare,  più 
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o meno  direttamente,  un  influsso  sulla  pubblica 
opinione.  Essi  veramente  hanno  cura  di  anime;  e 
da  essi  loro  in  gran  parte  dipendono  i destini  del 
mondo.  E per  loro  che  fu  inventato  il  proverbio 
orientale,  che  la  parola  uccide  più  del  ferro  e 
del  veleno.  I giornalisti  di  una  nazione  vicina 
alla  nostra  hanno  possentemente  contribuito  a 
gettarla,  non  è gran  tempo,  in  una  tremenda 
guerra,  che  coperse  di  rovine  e di  sangue  il 
loro  paese.  E le  rovine  non  sono  ancora  ripa- 
rate, e noi  già  li  vediamo  adoprarsi  con  arte 
infame  a concitare  gli  spiriti  incolti  e leggeri 
dei  loro  lettori  contro  un  popolo,  che  non  noc- 
que  giammai  alla  loro  patria,  e che  non  ha  al- 
tra colpa  fuorché  quella  di  essere  stato  più  sag- 
gio e più  previdente  di  loro.  Egli  è specialmente 
contro  questa  ignobile  letteratura  del  trivio, 
contro  questa  invereconda  predicazione  dell’  o- 
dio  e dell’invidia,  che  dovrebbero  confederarsi 
tutte  le  forze  vive  dell’intelletto  e della  moralità; 
perchè  in  essa  è veramente  il  più  grave  e mi- 
naccioso pericolo  per  l’incivilimento  e per  la 
pace  del  mondo. 

In  Italia  frattanto  ogni  cittadino  che  ami 
veracemente  la  patria,  sente  oggi  più  che  mai 
nel  fondo  dell’  animo  la  sapienza  dell’  antico 
adagio:  si  vis  pacem,  para  bellum.  Raccoman- 
diamoci a Dio,  e teniamo  bene  asciutte  le  pol- 
veri ! 
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Uno  de’più  giusti  e legittimi  vanti  del  se- 
colo XIX  è,  senz’alcun  fallo,  lo  spirito  generoso 
di  tolleranza,  onde  in  questa  età,  più  che  in 
qualsivoglia  anteriore,  è animata  la  civile  socie- 
tà. Non  più  crociate,  non  più  roghi,  non  più 
esclusioni  di  ebrei  e di  dissidenti  dai  diritti  di 
cittadini,  non  più  proscrizioni  in  massa.  Il  par- 
tito che,  dopo  aver  lottato,  minoranza,  va  al  po- 
tere, più  non  atterra  le  case  della  fazione  ch’e- 
gli ha  sbalzato  di  seggio.  Tutte  le  opinioni  pos- 
sono liberamente  affermarsi,  e tutte  discutersi; 
tutte  le  opposizioni  sono  permesse,  senz’  al- 
tre limitazioni,  da  quelle  in  fuori  che,  per  leg- 
ge di  natura,  deve  imporsi  ogni  corpo  vivente, 
e che  nascono  dalla  necessità  di  provvedere 
alla  propria  conservazione.  Coloro  che  se  ne 
intendono  assicurano  anzi  che  uno  dei  mezzi  più 
certi  e di  men  dubbio  esito  per  salire  in  gra- 
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do  e per  fare  fortunato  e splendido  il  proprio 
cammino  nel  mondo,  è quello  di  cominciare  la 
sua  carriera  facendo  la  più  rossa  e la  più  sca- 
pigliata delle  opposizioni,  per  coronarla  poi  se- 
dendosi sui  più  eccelsi  gradini  della  politica 
gerarchla.  Il  berretto  frigio  sta  alla  coda,  come 
il  girino  alla  rana,  come  la  crisalide  alla  far- 
falla. Ho  veduto  paesi,  nei  quali  uno  stesso  edi- 
ficio serve,  il  mattino  di  buon’  ora,  ad  uso  di 
chiesa  cattolica,  e sul  meriggio,  si  converte  in 
quello  di  tempio  protestante:  si  può  egli  spin- 
gere oltre  questo  limite,  non  dirò  solo  la  scam- 
bievole tolleranza  fra  gente  che  due  secoli  fa 
si  bruciava  ancora  a vicenda,  ma  eziandio  la 
sana  economia  e la  buona  contabilità  ? . . 

Pur  nondimeno,  in  mezzo  a tanta  e così 
fratellevole  benignità  e condiscendenza  di  tutte 
le  sètte  politiche  e religiose,  vi  hanno  tuttavia 
alcuni  punti  delicatissimi,  intorno  ai  quali  il 
secolo  nostro  non  la  cede  a nessuno  de’  suoi 
fratelli  premorti,  in  fatto  di  assolutismo  intolle- 
rante e di  turchesca  tirannide.  E,  cosa  singolare! 
questi  punti  non  riguardano  già,  come  altri  po- 
trebbe facilmente  indursi  a credere,  i materiali 
interessi,  dei  quali  1’  età  nostra  è pure  così  cal- 
damente e così  gelosamente  studiosa,  ma  si  riferi- 
scono anzi  a talune  delle  più  alte  e disinteres- 
sate regioni  dello  spirito,  a questioni  attinenti 
alle  arti  belle,  alle  scienze,  alla  filosofia.  Non 
si  domanda  più  ad  un  uomo  s’ei  giuri  sul  Van- 
gelo o sul  Corano , più  non  gli  si  chiede  se 
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ammetta  la  transustanziazione,  — ma  si  pretende 
di  sapere  positivamente  da  lui  se  è realista  o 
idealista  in  pittura,  se  in  materia  di  musica 
sta  per  quella  del  passato  o se  quella  pre- 
dilige dell’  avvenire,  se  accetta  o no  la  dot- 
trina di  Darwin  sulle  metamorfosi  delle  specie 
e quella  di  Moleschott  sulla  circolazione  della 
vita,  se  con  la  scuola  di  Spencer  propugna  la 
dottrina  delle  evoluzioni,  o se  con  Gioberti  spie- 
ga il  mondo  coll’  atto  creativo;  — e dalla  sua 
risposta,  o da  quella  che  altri,  più  o meno  be- 
nevolo, s’incarica  di  fare  per  lui,  dipende  il  giu- 
dizio che  sarà  portato  non  solo  sulle  sue  idee, 
sul  suo  criterio,  sullo  stato  delle  sue  cognizioni, 
ma  eziandio  sul  suo  carattere,  sulla  sua  mo- 
ralità, sul  grado  di  estimazione  e di  rispetto 
ch’egli  merita,  come  uomo  e come  cittadino.  — 
I quadri  di  Courbet  furono  esclusi  dall’ultima 
esposizione  di  Parigi,  non  già  perchè  cattivi, 
ma  perchè  realisti;  e moltissime  persone  sen- 
tono maggiore  ribrezzo  pel  pittore  realista,  che 
pel  membro  della  Comune,  che  ordinò  l’atter- 
ramento della  colonna  di  piazza  Vendome. 

Lettori!  — • avete  voi  assistito  mai  ad  una  di- 
sputa tra  i fautori  pelle  due  scuole  musicali? 
0,  meglio  ancora,  avete  voi  ascoltato  e parago- 
nato mai  i prodotti  stessi  delle  due  musiche,  le 
quali  si  contendono  oggi  cosi  fieramente  il  do- 
minio dei  teatri  e dei  geniali  ritrovi?  A sentire 
i Wagneristi,  il  trionfo  della  musica  nuova  non 
è solo  cosa  promessa  e sicura,  è già  un  fatto  com- 
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pi uto.  È finito  il  regno  dei  Bellini,  dei  Rossini,  dei 
Donizzetti.  — Mozart,  Haendel,  Beethoven  sono 
poveri  idoli  caduti,  che  non  si  rialzeranno  più 
mai.  La  melodìa,  un  tempo  delizia  dell’ anima  ed 
anima  dell’arte,  non  è che  una  insana  puerilità. 
La  regolare  ordinanza  della  condotta  e della 
forma,  che  dal  Caccini  e dal  Peri  fino  al  Mer- 
endante ed  al  Verdi,  tutti  i nostri  grandi  mae- 
stri, anco  i più  arditi,  si  credettero  in  obbligo 
di  rispettare,  non  è che  pedanteria  barbogia  e 
povertà  senile  d’ispirazione.  La  originalità  con- 
siste nell’insolito  e nel  bizzarro;  nè  si  raggiunge 
il  sublime,  se  non  nelle  ardue  complicazioni, 
nelle  intricate  astruserie,  nelle  difficoltà  a bello 
studio  create  e immaginate  a capriccio. 

Ciò  che  diciamo  della  musica,  ripetasi  delle 
arti  del  disegno:  la  rivoluzione  non  è meno 
completa  nè  men  profonda  in  queste,  che  in 
quella.  Raffaello,  Leonardo,  Guido,  Michelan- 
gelo furono  bensì  geni,  nel  tempo  lo  ro  ; ma  quel 
tempo  oramai  è storia;  ed  occorrono  oggi  altre 
forme,  altri  pensieri,  altre  aspirazioni.  Unica  re- 
gola l’assenza  di  ogni  regola,  unico  intento  la 
scrupolosa  e meticolosa  fedeltà  alla  natura.  — 
« Cos’  è mai  quel  campo  deserto  di  spinacci?, 
chiede vami  testé  una  signora,  in  compagnia 
della  quale  io  andava  visitando  la  Esposizione. 

— « Zitto,  per  carità,  che  nessuno  la  senta. 
È quello  un  capolavoro  della  scuola  realista  » . 

— A chi  non  se  ne  intende  pareva  una  volta 
che  la  Gioconda  e la  Madonna  della  Seggiola 
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effigiassero  molto  naturalmente  e con  impareg- 
giabile realtà  la  bellezza  e la  bontà  femminili; 
e che  la  Idropica  rappresentasse  con  paurosa 
fedeltà  un  reale  fenomeno  di  natura.  Ma  il 
realismo  di  oggidì  sdegna  e deride  quelle 
misere  prove  dell’ infanzia  dell’arte.  Un  gruppo 
di  quattro  soldati  che  fumano  la  pipa  o si 
fanno  cuocere  la  minestra,  i pannilini  della 
lavandaia  stesi  al  sole,  uno  scoglio  sul  quale 
rompe  spumosa  1’  onda  del  mare,  erano  per  lo  1 
addietro  episodi  di  quadro,  ma  non  bastavano 
a far  quadro  da  sè.  Ora  il  realista  vi  dichiara 
che,  se  quelle  cose  da  sè  stanno  in  natura,  de- 
vono pur  bene  stare  da  sè  in  arte;  — e di 
ciascuna  vi  fa  bravamente  una  tela. 

La  poesia,  l’arte  per  eccellenza,  l’arte  delle 
arti,  poteva  ella  andare  immune  dal  grande  tra- 
balzo (ci  par  poco  invero  il  nome  di  rivoluzione), 
cui  dovettero  soggiacere  le  Muse  sorelle?  — 
Ieri  avevamo  la  musica  e la  pittura  dell’ avve- 
nire; abbiamo  oggi  finalmente  (sia  lode  a Dio!) 
anco  la  poesia  dell’avvenire;  e il  primo  suo 
cantore  ci  viene  regalato  dal  Nuovo-Mondo,  di 
là  dove  la  natura  è vergine  e possente.  « Per 
verità,  secondo  che  ci  dice  un  valente  critico 
inglese,  ei  non  è che  il  precursore  di  una  lunga 
serie  di  poeti  futuri;  ma  quelli  cammineranno 
sulle  sue  orme,  come  Virgilio  andò  su  quelle 
di  Omero,  Dante  su  quelle  di  Virgilio,  Milton 
sulle  orme  di  Dante,  e via  di  seguito,  trasmet- 
tendosi di  mano  in  mano  il  sacro  retaggio.  Il 
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vecchio  mondo  è finito;  ma  Apollo  ha  eletto  gli 
Stati-Uniti  per  suo  asilo,  e la  povera  piccola 
fontana  d’Ippocrene  cede  il  luogo  ai  fragorosi 
flutti  dell’  immenso  Mississipì,  l’ Elicona  ed  il 
Parnaso  hanno  abdicato  in  favore  degli  Alle- 
gane... » Il  poeta  dell’avvenire,  del  quale  il 
signor  Austin  annunzia  con  questa  melanconica 
ironia  la  trionfale  venuta,  è il  signor  Walt 
Whitman,  il  cui  stemma  porta  il  caratteristico 
motto:  Muscle  and  pluck  for  ever!  — Bando 
alle  rancide  canzoni  del  passato!  Bando  al  ma- 
nierismo convenzionale  ! Via  le  sdolcinate  affet- 
tazioni, con  le  quali  il  verso  cantò  già  amore 
in  Grecia  nudo  e nudo  in  Roma,  e più  ancora 
quelle  con  le  quali  l’adoratore  di  Laura  volle 
pudicamente  vestirlo!  L’amore  non  è,  al  po- 
stutto, che  una  funzione  fisiologica;  e fa  d’uopo 
che  la  poesia  realista,  la  poesia  della  natura 
e della  verità,  lo  descriva  qual’  è,  non  già 
colle  forme  infantili  di  Cupido  o coi  piagno- 
losi  lai  del  menestrello,  ma  con  le  poderose 
spalle,  col  volto  barbuto  e arso  dal  sole,  col 
collo  abbrunato  e con  la  rauca  voce  di  uno 
squatter  americano.  E lo  stesso  dicasi  di  tutte 
le  altre  passioni  dell’umano  cuore,  di  tutti  i 
fenomeni  del  cosmo,  di  tutte  le  realtà  e di 
tutte  le  possibilità  dei  due  mondi,  del  mondo 
della  materia  e di  quello  del  pensiero. 

Se  tutto  può  dire  e tutto  osare  la  poesia, 
e s’  ella  è tanto  più  sublime,  quanto  più  au- 
dace nell’ affrontare  le  più  aspre  crudità  del 
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linguaggio  e della  natura,  non  sarà  certo  più 
timida  quell’  altra  forma  estetica,  che  è la  più 
eminente  e fedele  espressione  letteraria  del- 
l’ anima  del  nostro  tempo,  la  forma,  voglio 
dire,  del  Romanzo.  È qui,  di  fatti,  che  la 
grande  rivoluzione  realista  ha  posto  sua  prin- 
cipal  sede. 

Tra  tutte  le  creazioni  dell’  arte,  il  Ro- 
manzo è,  senza  dubbio,  la  più  feconda  e la  più 
mirabilmente  pieghevole  alle  più  svariate  e 
nuove  combinazioni  del  genio  inventivo.  Tutti  i 
problemi  del  pensiero  e della  società  sono  suo 
dominio;  la  morale,  la  filosofìa,  la  politica,  la 
storia,  1’  arte,  la  letteratura,  le  scienze  tutte 
sono  sue  tributarie.  Esso,  ben  dice  il  signor 
Vapereau,  discute,  insegna,  stabilisce  principii, 
detta  regole  di  condotta  agli  individui  e agli 
Stati,  predica  a’  popoli  e a’  re,  disfà  e rifa  le 
leggi,  demolisce  e rifabbrica  la  società,  svela 
F origine  del  mondo,  penetra  tutti  i misteri,  svol- 
ge la  tela  dei  futuri  destini. 

E nondimeno  un  campo  così  vasto,  anzi  così 
sconfinato  non  bastava  ancora  alle  ambizioni  del 
romanzo  nioderno.  La  nuova  scuola  ha  dimo- 
strato che  da  Walter  Scott  a Carlo  Dickens,  da 
Manzoni  a Guerrazzi,  da  Marryat  a Poe,  il  ro- 
manzo ha  battuto  sempre  falsa  strada,  e che 
ad  ogni  costo  bisogna  richiamarlo  sul  retto 
sentiero.  Non  è già  nelle  trite  scene  della  sto- 
ria, nè  in  quelle  della  triviale  e volgarissima 
vita  della  parte  onesta  e sana  dell’ umano  ge- 
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nere,  che  l’autore  deve  eleggere  temi  e perso- 
naggi; ma  bensì  raccattarli  nel  pattume  dei 
penitenziari,  delle  sale  di  clinica,  dei  manicomi 
e delle  case  di  tolleranza.  Tutte  le  deformità, 
della  vita  e del  pensiero,  tutte  le  malattie  dei 
corpo  e dell’anima,  tutti  gli  orrori  dell’uomo  e 
della  società  si  hanno  da  far  passare  fredda- 
mente, impassibilmente  nel  suo  caleidoscopio, 
giorno  per  giorno,  dinanzi  agli  avidi  e procaci 
occhi  di  un  pubblico,  che  più  non  cerca  oramai 
nè  trova  a sua  disposizione  altra  foggia  di  lette- 
ratura. Indarno  Madama  di  Stael  pretendeva 
distinguere  in  un  romanzo  ciò  che  insegna  e 
ciò  che  ispira.  L’  una  cosa  e 1’  altra  importano 
poco  o nulla  al  realismo  odierno:  il  gran  punto 
è di  descrivere,  con  la  pazienza  di  un  natura- 
lista, anzi  di  un  micrologo,  i fenomeni  del  mondo 
fisico  e quelli  del  mondo  morale.  — L’inven- 
tario piglia  il  posto  del  dramma;  il  processo 
verbale  e la  diagnosi  clinica  sottentrano  al- 
l’arte ed  alla  poesia. 

Facile  cosa  sarebbe  il  corredare  di  nume- 
rosi esempi  e di  nomi  celebri  di  opere  e di 
autori  questa  rapida  ma  fedele  analisi  dei  prin- 
cipii  informativi  ed  organici  del  novissimo  co- 
dice estetico;  ed  agevole  del  pari  lo  additare 
le  applicazioni  che  di  questi  principii  si  fanno 
alla  scultura  ed  all’  architettura,  non  meno  che 
alla  poesia,  al  romanzo,  alla  musica  ed  alla 
pittura. 

Ma  più  che  ad  un  intento  di  critica  let- 
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teraria,  noi  qui  miriamo  a risalire  dalle  premesse 
di  fatto  a certe  induzioni  di  morale  e di  filo- 
sofia. — E,  prima  di  tutte,  a questa:  se  non 
volete  passare  per  assolutamente  cretino  e per 
incurabilmente  barbaro,  voi  dovete  associarvi 
al  coro  di  applausi,  che  unanimi  tributa  la  so- 
cietà presente  all’arte  nuova. 

Forse,  seduto  sul  vostro  scanno  ad  ascol- 
tare la  musica  dell’  avvenire,  voi  preferireste, 
nel  secreto  dell’  anima  vostra,  un’  eco,  anche 
lontana,  delle  melodie,  che  bearono  cotanto  la 
vostra  gioventù,  nella  Norma , nella  Sonnam- 
bola  o nella  Semiramide.  Il  vostro  orecchio  e 
la  vostra  ragione  soffrono  forse  una  comune 
tortura,  al  sentire  invertiti  tutti  i procedimenti 
dettati  dal  buon  gusto  antico  e accettati  dal- 
l’uso: dissonanze  continue  non  mai  risolute,  o 
risolute  male;  gli  strumenti  acuti  adoperati  nei 
suoni  bassi,  e gl’  istrumenti  bassi  nelle  note 
acute;  1’  assenza  completa  di  ogni  melodia,  o 
troncato  subito,  come  un  pentimento,  ogni  pen- 
siero melodico,  e al  suo  posto  sostituito  il  fra- 
stuono incessante,  fatta  perpetua  la  confusione. 

Similmente,  voi  pensate  forse  che  un  an- 
tico realista  fiammingo  avrebbe  saputo  trovare 
sulla  sua  tavolozza  un  concetto  più  vero  dei 
Due  Avari,  di  quello  che  il  moderno  realismo 
vi  pone  dinanzi,  sotto  le  forme  di  un  vecchio 
e di  una  vecchia,  che  stanno  intenti  a noverare 
i loro  tesori:  belle  testine,  invero  e abbastanza 
espressive.  Ma  il  personaggio  principale  è un 
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biglietto  di  banco  da  1000  lire,  eseguito  (stavo 
per  dire  falsificato)  con  una  così  puerile  esat- 
tezza, che  le  teste  più  non  si  guardano,  non  si 
vedono  più.  — Ah!  l’Arte  ha  qualche  cosa  di  più 
bello  e di  più  nobile  da  fare,  che  il  muovere 
concorrenza  alla  fotografìa  microscopica! 

Ed  ecco  lo  scultore  realista,  il  quale  vi 
regala  un  Franklin,  nella  persona  di  un  gra- 
zioso fanciullo,  che  tiene  in  una  mano  l’ asta 
del  parafulmine,  sulla  cui  punta  si  è scaricata 
la  saetta,  scorrente  lungo  il  conduttore  tramezzo 
alle  dita  dell’  altra  mano.  Quelle  bellissime  dita 
vi  fanno  paura,  e vorreste,  se  a farlo  ne  avan- 
zasse il  tempo,  consigliare  quel  fanciullo,  per 
fargli  cambiare  posizione,  a dare  una  occhiata 
alla  bella  monografia  di  Arago  sul  Tonnerre. 

Finalmente,  non  negherete,  per  certo,  che 
i Flaubert,  i Feydeau  e qualcun  altro  roman- 
ziere realista  abbiano  ingegno  da  vendere,  e 
che  le  loro  creazioni  vi  abbiano  fatto  passare 
rapida  e gradita  più  di  una  serata,  accanto  al 
fuoco.  Ma  nell’atto  stesso  che  leggete  quei 
libri,  la  vostra  mente  non  riesce  a cacciar  via 
due  molesti  pensieri:  da  una  parte,  come  de- 
scrizioni fisiologiche,  vi  ricorda  di  aver  studiato 
qualche  cosa  di  meglio  nei  libri  di  Carlo  Bell 
e di  Claudio  Bernard;  e come  lavori  di  arte, 
preferireste  invero  la  Fiera  delle  vanità , i Pro- 
messi Sposi  o lo  Scarabeo  di  oro. 

Ma,  lo  ripeto,  zitto  per  carità,  che  niuno 
vi  senta!  Tenete  per  voi,  per  voi  solo,  tenete 
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negli  intimi  penetrali  della  vostra  coscienza 
questi  pensieri  gretti  e profani.  Comunicandoli 
altrui,  io  vi  predico  il  destino  che  vi  aspetta: 
il  minor  male  che  possa  toccarvi  in  sorte  sarà 
una  buona  patente  d’  ignoranza,  ma  d’ igno- 
ranza colpevole,  peccaminosa.  Retrivo  in  arte, 
voi  dovete  esserlo  sicuramente  eziandio  in  po- 
litica. Via!  Al  bando  di  ogni  società  civile  e 
bene  educata! 

Non  credasi  però  che  la  intolleranza,  a cui 
s’  ispirano  queste  severe  ed  affrettate  conclu- 
sioni, sia  privilegio  esclusivo  delle  nuove  scuole. 
Tutt’ altro!  1 fautori  delle  scuole  antiche  non 
si  mostrano  punto  più  temperanti  e più  beni- 
gni nei  loro  giudizi.  L’arte  realista  vi  esiglia 
dal  consorzio  umano,  ma  almeno  non  vi  tocche- 
rebbe un  capello.  L’ arte  idealista,  ove  trovi 
da  parte  vostra  un  ammanco  di  rispetto,  vi 
manderebbe,  se  tornasse  il  secolo  agli  arrosti 
propizio,  addirittura  sul  rogo. 

In  pittura,  essa  non  si  appaga  già  di  pro- 
scrivere le  orgie  di  un  troppo  bacchico  reali- 
smo: condanna  inesorabile  tutte  le  forme,  tutte  le 
creazioni,  che  escano  dalla  cerchia  angusta,  dalla 
invariabile  e sacra  falsariga,  eh’ essa  ha  trac- 
ciato all’  ingegno.  Il  quadro  di  genere  è già 
per  lei  una  profanazione  : non  è artista  se 
non  il  pittore  di  storia.  Si  ribella  sdegnosa  a 
quel  grande  concetto  espresso,  con  la  solita 
magniloquenza,  dall’Humboldt,  nel  secondo  vo- 
lume del  Cosmo , che  cioè  il  supremo  apice  ed 
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il  più  alto  fine  delle  arti  d’imitazione  è di  riu- 
nire il  visibile  all’  invisibile,  rappresentando  il 
mondo  esteriore  nella  varietà  infinitamente  ricca 
delle  sue  forme.  Perchè  il  Beato  Angelico  ha 
fatto  paradisiache  le  teste  delle  sue  Madonne 
e de’  suoi  Angeli,  è dovere,  non  solo  di  arti- 
sta, ma  di  buon  cristiano,  il  non  fare  che  an- 
geli e madonne.  E se  voi  gli  ricorderete,  con 
la  prima  edizione  del  Vasari  alla  mano,  che 
Leonardo  Da  Vinci,  il  più  divino  pittore  della 
divinità,  « fece  ne  l’ animo  un  concetto  sì 
eretico,  che  è non  si  accostava  a qualsivoglia 
religione,  stimando  per  avventura  assai  più  lo 
esser  filosofo  che  cristiano  » , la  vostra  disgra- 
ziata erudizione  vi  procurerà,  da  parte  dell’ar- 
tista ascetico  e pio,  la  scomunica  maggiore. 

Come  contravveleno  della  musica  dell’avve- 
nire, si  è andata  a pescare,  ai  giorni  nostri,  una 
cosidetta  Musica  Classica.  I sinedri,  nei  quali  si 
tributa  il  culto  e si  celebrano  i misteri  di  questa 
nuova  teologia  musicale,  sono  composti  di  gente 
dotta,  che  aborre  il  divertimento,  come  un 
peccato.  I loro  sapienti  e pazienti  esercizi  vo- 
cali e strumentali  non  hanno  già  a scopo  il 
diletto,  ma  lo  studio  faticoso  e sudato.  Sulla 
loro  porta  sta  scritto  1’  oraziano  Odi  profanum 
vulgus , poiché  l’arte  non  è già  fatta  per  il 
pubblico,  ma  per  pochissimi  iniziati.  Il  bello 
non  è che  il  difficile,  e si  misura  dalla  inten- 
sità della  noia  e dall’  ampiezza  dello  sbadiglio. 
Il  motivo  melodico  che,  udito  una  volta,  vi  ri- 
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mane,  dolce  rimembranza,  nell’  anima,  sicché 
potete  a mezza  voce  ricantarvelo  a voi  mede- 
simi, moltiplicando  la  soavità  della  prima  im- 
pressione, è cosa  triviale,  puerile,  plebea,  pec- 
caminosa. Degna  veramente  di  un  artista  acca- 
demico non  è se  non  la  musica  che  non  si  capi- 
sce bene  e che  non  si  ricorda  mai  più. 

Ma  egli  è principalmente  in  materia  lette- 
raria che  i nemici  del  nuovo  spingono  al  fana- 
tismo la  intolleranza.  Non  è già  solo  il  romanzo 
crudamente  realista,  che  dessi  abominano;  ma  è 
la  stessa  forma  romantica  in  astratto  e in  assolu- 
to, che  condannano.  E non  la  condannano  sol- 
tanto in  nome  dell’arte  e dell’estetica,  ma  anco 
e più  in  nome  della  morale.  In  ogni  nuovo 
racconto,  che  venga  alla  luce,  veggono  una  mi- 
naccia alla  società  e,  come  dicono  in  istile  da 
millenarii,  un  segno  dei  tempi.  In  ogni  dram- 
ma che  il  pubblico  applauda,  segnalano,  gridan- 
do più  forte  delle  oche  del  Campidoglio,  un  at- 
tentato alla  religione,  alla  virtù,  alla  patria. 
La  morale,  la  famiglia,  la  proprietà  sono,  a 
sentirli,  in  pericolo,  se  una  nuova  forma  di  In- 
dice tosto  non  venga  a proscrivere  cotesti  bacca- 
nali della  letteratura  e della  poesia  moderna. 

Ora,  noi  preghiamo  il  lettore  di  far  qui  una 
semplice  osservazione.  — In  quella  guisa  me- 
desima che  Vindice  antico  quasi  più  ad  altro 
non  serviva,  che  a far  leggere  (singolare  foggia 
di  réclamel)  i libri  che  proibiva,  così  del  pari  ac- 
cade sovente  che  gli  odierni  nemici  di  ogni 
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letteraria  arditezza  creino  precisamente  od  ag- 
gravino almeno  quei  pericoli,  che  vorrebbero 
allontanare.  Come  gli  Iconoclasti,  essi  provocano 
la  reazione  degli  adoratori  delle  immagini.  E 
perfettamente  noto  ai  cultori  delle  arti  salutari, 
che  nessuna  cosa  più  fortemente  osteggia  l’ef- 
fetto dei  loro  più  energici  mezzi  curativi  — siano 
medicinali  o chirurgici  — che  un  ostinato  pre- 
sentimento di  esito  fatale,  da  parte  del  paziente; 
e noi  potremmo  citare  più  di  un  caso,  nel  quale 
la  ferma  aspettazione  di  una  malattia  ha  finito 
per  determinarne  in  realtà  lo  svolgimento.  Nella 
sua  erudita  Memoria  sulla  rabbia  canina,  letta  al- 
l’Istituto di  Francia,  il  sig.  Bouley  ha  dimostrato 
con  le  statistiche  alla  mano,  che  le  morsicature 
di  animali  idrofobi  sono  molto  più  frequente- 
mente mortali  sulle  persone  adulte,  le  quali  non 
riescono  a scacciare  dalla  presaga  mente  il  lu- 
gubre pensiero  del  morbo  spaventevole,  che  non 
sui  fanciulli,  la  cui  fortunata  ignoranza  non  la- 
scia sul  loro  intelletto  sospesa  la  orrenda  spada 
di  Damocle.  Fenomeni  simiglianti  accadono 
nelle  morali  e sociali  infermità.  La  paura  di 
un  male  lo  fa  nascere.  E intanto,  a forza  di 
gridare  al  Lupo,  si  allontanano  i guardiani;  e 
quando  scende,  affamata,  la  belva,  sJ  invocano 
indarnó  le  difese.  — Ammetto  benissimo,  per 
conto  mio,  che  una  letteratura  malsana  e gua- 
sta fin  nel  midollo  abbia  grandemente  contri- 
buito al  decadimento  ed  alle  rovine  della  povera 
Francia;  sebbene  sia  qui  pure  da  badare  a non 
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confondere  talvolta  la  causa  con  F effetto.  Ma 
credo  altresì  che  i prodotti,  artisticamente  così 
poveri  e meschini,  di  quella  letteratura  non 
avrebbero  avuto  sempre  il  successo  che  li  ren- 
dette così  fatali,  se  una  critica  più  robusta  e 
più  virile  li  avesse . trattati  con  meno  paura. 

Esagerazione  ridicola,  morboso  eccesso, 
disequilibrio  morale  e intellettuale  da  entrambe 
le  parti,  così  da  parte  del  realismo  novatore, 
come  da  quella  di  un  pedantesco  convenziona- 
lismo, ecco  adunque  il  carattere  che  regna 
uniforme  oggimai  in  quella  più  comune  e va- 
sta regione  delle  Arti,  che  essendo  la  più  fa- 
cilmente accessibile  al  pubblico,  è perciò  stesso 
di  tutte  la  più  efficace  e la  più  importante. 

Ora,  questo  carattere  si  risolve  precisa- 
mente  ed  essenzialmente  in  quello  della  Medio- 
crità. — Nelle  loro  audacie  i veramente  grandi 
sanno  ognora  serbare  una  misura,  che  li  trat- 
tiene di  qua  del  confine  della  intemperanza  e 
della  esagerazione,  — Chi  più  temerario  del 
Bernini?  Ma  nelle  sue  titaniche  arditezze,  egli 
seppe  quasi  sempre  restare  padrone  di  sè,  e 
non  tradì  l’arte  giammai.  — Il  volgo  crede,  in 
generale,  la  moderazione  segno  di  debolezza; 
ed  invece  è sempre  la  mediocrità  quella  che 
riesce  insanabilmente  immoderata. 

I fautori  della  Musica  dell’  avvenire  invo- 
cano F autorità  ed  il  nome  di  Riccardo  Wa- 
gner. — Ma  è molto  dubbio  se  F illustre  au- 
tore del  Lohengrin  accetterebbe,  senza  benefì- 
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zio  d’ inventario  e senza  un  grandissimo  nu- 
mero di  restrizioni,  il  titolo  di  antesignano  di 
quella  poco  armoniosa  baraonda.  Dotto  e scien- 
ziato quant’  altri  mai,  il  grande  compositore  te- 
desco è però  anzitutto  artista  nel  fondo  dell’a- 
nima e nel  vero  senso  della  parola,  — nell’  u- 
nico  senso,  del  resto,  in  cui  essa  possa  applicarsi 
ai  grandi  maestri,  da  Cim arosa  a Meyerbeer. 

Ecco  alcune  bellissime  parole  di  un  va- 
lente critico  contemporaneo:  « Wagner  (dice 
il  Sig.  Biaggi)  non  pure  non  aborre  e non  ri- 
fiuta la  melodia,  nè  per  natura,  nè  per  si- 
stema, ma  sa  invece  immaginarla  e farla  e 
trovarla:  e l’accetta  e la  vuole,  senza  rifiu- 
tare nè  un  solo  degli  elementi  che  entrano  a 
costituirla,  nè  un  solo  dei  suoi  peculiari  attri- 
buti. E siamo  così  profondamente  persuasi  di 
ciò  che  affermiamo,  che,  senza  paura  di  es- 
ser contraddetti,  ci  diciam  pronti  a sostenere 
invece  che  pel  Wagner  (a  giudicarlo  dal  Lohen- 
grin, s’ intenda  bene)  la  melodia  è il  principio 
e il  fine  dell’arte — che  è tutto...  Certo  è che 
la  melodia  del  Wagner,  come,  del  rimanente, 
tutta  la  tedesca,  non  è la  melodia  italiana; 
essa  ha  un’  altra  indole,  altri  modi  di  essere  e, 
non  di  rado,  altri  intenti,  come  vogliono  colla 
lingua  e col  cielo  e col  clima  le  tendenze  al 
misticismo  e alle  speculazioni  metafisiche,  che 
tanto  distinguono  da  tutti  gli  altri  i popoli  della 
Germania.  La  melodia  tedesca  non  corre  al- 
l’orecchio così  facilmente,  nè  così  vivamente  lo 
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lusinga  e lo  adula,  come  la  italiana;  ma  è però 
una  vera  e propria  melodia,  che  ha  misura  e 
numero,  che  ha  evidenza  di  linguaggio  e che 
si  rifà  quasi  sempre  di  ciò  che  perde  sull’  orec- 
chio, guadagnando  sulla  mente....  » — Ed  è 
un  tipo  siffatto  che  pretenderebbero  avere  eletto 
a modello  quei  poveri  fabbricanti  di  stonature, 
che  s’intitolano  musicisti  dell’ avvenire?!.. 

Ecco,  in  genere,  il  sistema  e il  modo  di 
procedere  della  mediocrità:  — Essa  addocchia 
le  più  peculiari  e notevoli  qualità  del  maestro, 
quelle  che  formano  il  lato  nuovo  e veramente 
originale  della  sua  creazione;  quelle  che  sono 
le  conquiste  da  lui  aggiunte  all’antico  e sacro 
retaggio  della  umanità.  Poi,  cieca  affatto  e 
sorda  all’  armonia  del  beninsieme  che  con  tutto 
il  resto  dell’  opera  del  maestro  fanno  quelle 
più  spiccate  doti,  la  odiosa  mediocrità  si  mette 
ad  esagerare  fino  all’assurdo,  a portare  fino  al 
mostruoso  quei  punti  singolarie  nuovi:  e crede 
allora  di  aver  fatto  prova  di  genio  e di  potenza 
inventiva.  Povere  oche,  ornate  di  due  o tre 
penne  del  pavone  ! Poveri  papagalli,  che  hanno 
imparato  due  o tre  parole  della  lingua  del- 
1’  uomo  ! 

E così  che  le  arti  dei  disegno  si  corrup- 
pero dopo  Michelangelo,  esagerando  muscoli  e 
scorci.  E così  che,  dopo  il  Bernini,  venne  il 
barrocco  della  decadenza  in  architettura.  E così 
che  si  reputano  da  sè  scrittori  di  vaglia  quei 
puristi,  che  razzolano  i vocaboli  dal  Cavalca  e 
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dal  Boccaccio  i modi,  e poi  cercano  a forza  nic- 
chiarvi dentro  idee  e concetti  che  non  hanno.  È 
così  che  i realisti  del  paesaggio  smozzicano  e de- 
formano la  natura;  e che  i realisti  del  romanzo, 
non  avendo  la  forza  di  Balzac  e di  Thackeray, 
e pur  volendo,  come  quei  maestri,  descrivere 
con  verità  scrupolosa  la  vita,  ne  fanno  nien- 
t’ altro  che  una  povera  e risibile  parodia. 

Wagner  e,  prima  di  lui,  l’immortale  Meyer- 
beer  avevano  scoperto,  o,  meglio,  rimesso  in 
onore  il  segreto  di  quelle  armoniose  dissonanze, 
le  quali,  rompendo  opportunamente  la  monoto- 
nia dei  ritmi,  aggiungono  (usate  a tempo  e 
modo)  tanta  grazia  e tanta  venustà  alla  com- 
posizione. E (lo  diremo  fra  parentesi)  è artifì- 
cio cotesto  non  esclusivamente  proprio  della  mu- 
sica, ma  comune  alle  arti  tutte;  e chiamasi  va- 
rietà; e per  esso  ancora  furono  celebrati  gli 
sciolti  del  Monti,  del  Foscolo,  del  Parini.  — 
Similmente,  nel  Lohengrin , nel  Roberto , nel 
Profeta , ed  anco  nel  Fausto  e nel  Ballo  in 
Maschera , Wagner,  Meyerbeer,  Gounod  e 
Verdi  avevano  trovato  un  nuovo  incanto  mu- 
sicale, nel  non  finire  talvolta  tutto  il  motivo 
melodico,  contentandosi  di  accennarlo  appena 
e quasi  alla  sfuggita,  salvo  a riprenderlo  e ri- 
chiamarlo poscia  più  fiate  nel  corso  del  melo- 
dramma. 

Ed  ecco  i mediocri  impadronirsi  avida- 
mente di  queste  squisitezze  dell’arte,  adope- 
randole con  quella  grazia,  con  la  quale  il  so- 
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mierò  della  favola  usò  un  giorno  la  carezza  col 
suo  povero  padrone,  che  n'ebbe  peste  e rotte  le 
ossa.  Le  efficaci  dissonanze,  nelle  loro  mani,  di- 
vengono modulazioni  stranissime,  aspre,  incom- 
portabili. Le  alterne  e rotte  melopee  si  mutano  in 
ritmi  zoppi  e viziosamente  tortuosi,  in  sommo 
grado  offensivi  all’orecchio.  — E questa  ribel- 
lione alla  grammatica  dell’  arte,  questa  tortura 
del  buon  gusto  e del  buon  senso  si  osa  chia- 
mar musica,  — e musica  dell’avvenire!... 

Il  mediocre  può  essere  ciarlatano  a sua 
posta,  ed  infingersi  e mascherarsi  a talento;  noi 
lo  riconosceremo  pur  sempre,  ad  un  carattere, 
che  non  falla  e eh’  egli  non  riuscirà  mai  a dis- 
simulare o a nascondere:  alla  sua  nativa  incli- 
nazione all’  assoluto,  all’  immoderato  ed  al  falso. 

Uno  dei  più  possenti  intelletti  che  siano 
stati  mai,  uno  dei  creatori  più  fecondi  del  nuovo 
nell’arte,  uno  dei  più  audaci  indagatori  nel 
mondo  dello  spirito  e nel  mondo  della  materia, 
Wolfango  Goethe  sentenziò  che  l’apice  della 
difficoltà  per  l’ingegno  è di  saper  trovare  i suoi 
limiti.  Aristotele  aveva  già  detto  qualche  cosa 
di  simile.  E questo,  per  fermo,  un  apice,  che 
la  mediocrità  non  raggiungerà  mai.  Classico  nel- 
l’ Ifigenia , romantico  nel  Goets  di  Berlichingen , 
ameno  e studiatamente  leggero  nel  Wilhelm 
Meister , profondo  nelle  Metamorfosi  delle 
Piante , unico  nel  Fausto , rivale  di  Shakspeare 
e di  Anacreonte,  di  Schiller  e di  Cuvier,  nova- 
tore nella  scienza  come  nella  poesia,  Goethe, 
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nella  meravigliosa  varietà  delle  sue  attitudini 
e delle  sue  creazioni,  fu  sempre  misurato  e 
temperante.  Il  suo  genio  potrebbe  dirsi  vera- 
mente il  genio  della  moderazione.  — E i me- 
diocri credono  di  aver  emulato  il  Fausto , quando 
abbiano  fatto  un  dramma  in  due  volumi,  e po- 
sto una  nuvola  nell’ elenco  degli  interlocutori!.. 

Ma  della  mediocrità  nelle  Arti  basti  così. 
— Vediamola  ora  brevemente  all’opera  nelle 
scienze  e nella  filosofia. 

Uno  studio  calmo,  pacato,  profondo  della 
natura,  de’  suoi  fenomeni  e delle  sue  leggi  ; 
un  tesoro  infinito  di  minute  osservazioni,  rao- 
colte  da  geologi  come  Lyell,  da  zoologi  e da 
botanici  come  Darwin,  da  viaggiatori  come 
Wallace,  da  fisici  come  Helmholtz  e Tyndall, 
da  pensatori  come  Huxley,  Spencer  e Maudsley, 
determinarono,  non  sono  molti  anni,  nello  sci- 
bile umano,  un  nuovo  indirizzo  che,  per  la  va- 
stità feconda  dei  suoi  caratteri  e per  la  impor- 
tanza delle  sue  conseguenze,  è appena  secondo 
a quello  iniziato,  or  sono  circa  due  secoli,  dalla 
scuola  immortale  di  Galileo.  Non  vogliamo  ora 
qui  (e  il  farlo  non  sarebbe  conceduto  dalla  eco- 
nomia di  questo  libro)  riassumere  i principii 
dai  quali  parte,  nè  i teoremi  ai  quali  s’innalza 
il  nuovo  sistema.  All’  attuale  intento  nostro  ba- 
sti il  ricordare  che  il  suo  concetto  fondamen- 
tale, quel  concetto  che  forma  la  chiave  mae- 
stra del  sistema  e che  ispira  ed  anima  tutte 
le  sue  infinite  e svariatissime  applicazioni,  è 
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questo:  — Nulla  accade  in  natura,  che  non 
abbia  nella  natura  stessa  le  sue  cause;  e i fe- 
nomeni si  svolgono  dai  fenomeni,  non  già  per 
convulsioni  istantanee,  non  per  repentini  cam- 
biamenti, ma  per  lente  e graduali  evoluzioni. 

— Nella  nostra  predica  XXI,  sopra  i Carat- 
teri della  scienza  moderna , abbiamo  chiamato 
questa  legge  la  Legge  di  continuità;  ed  il  si- 
stema scientifico  e filosofico,  che  ne  è la  dimo-  , 
strazione,  può  definirsi  il  Sistema  delle  Evolu- 
zioni o degli  Svolgimenti,  per  contrapposto  ai 
vieti  sistemi  delle  rivoluzioni  e dei  cataclismi. 

Or  bene  — qualunque  sia  per  essere  il 
giudizio  che  si  dovrà  in  ultima  analisi  portare 
del  nuovo  sistema,  per  fermo  non  dovrebbe  es- 
sere lecito  ad  alcuno  il  pronunciarne  sentenza,  se 
non  dopo  maturo  studio,  dopo  imparziale  disa- 
mina, dopo  coscienziosa  meditazione.  Nella  sto- 
ria del  pensiero  umano,  sarebbe  difficile  il  riscon- 
trare nomi  di  scienziati,  che  abbiano  arricchito  il 
tesoro  delle  nostre  cognizioni  con  una  si  nu- 
merosa serie  di  grandi  scoperte,  come  quella 
onde  lo  dotarono  i creatori  di  questa  nuova 
dottrina.  Dopo  la  memoranda  epoca  del  rina- 
scimento delle  lettere,  nessun  altro  periodo  de- 
gli annuali  dello  scibile  è comparabile  a quello 
eh’  essi  hanno  iniziato, 

Ma  ecco  venire  il  nugolo  dei  Mediocri. 

— Si  riparte  in  due  stuoli:  lo  stuolo  degli  am- 
miratori, e quello  dei  detrattori.  Il  gettarsi  dal- 
l’una  parte,  piuttostochè  dall’altra,  non  è mai 
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per  costoro  uà  frutto  maturo  di  riflessione  e 
di  coscienza:  è semplice  questione  di  tempera- 
mento, di  passioni  o di  bottega.  Come  la  mu- 
sica dell’avvenire  o la  musica  classica,  come 
la  poesia  scapigliata  di  Whitman  o il  petrar- 
chismo redivivo,  come  le  crudità  realistiche  o 
le  vaporose  idealità  nelle  arti  imitative,  così 
del  pari  l’enfasi  con  la  quale  si  abbraccia  o 
si  condanna  la  novella  filosofia  della  natura 
non  sa  ispirarsi  che  alla  esagerazione,  alla  ten- 
denza all’assoluto,  alla  intolleranza  ed  al  fana- 
tismo. 

Giova  confessarlo:  1’  amico  sincero  e con- 
vinto della  verità  non  può,  senza  un  profondo 
sentimento  di  tristezza,  volgere  uno  sguardo  ai 
libri  ed  agli  opuscoli  di  certi  superficiali  e leg- 
gieri scribacchiatori,  i quali,  non  avendo  lena 
che  basti  a correre  con  forze  proprie  e con 
proprio  consiglio  il  vasto  arringo  della  scienza 
moderna,  ne  guastano  e ne  deformano  il  mae- 
stoso edifìcio,  per  distaccarne  quà  e là  una 
pietra,  da  scagliare  ai  loro  avversari. 

Il  sistema,  ond’  e’  si  dicono  seguaci  e fau- 
tori, non  ha  invero  peggiori  nemici  di  cotesto- 
ro,  le  cui  intemperanti  violenze  altro  effetto  non 
possono  produrre,  fuorché  quello  di  screditarlo 
e sfatarlo  nella  opinione  di  que’  moltissimi,  i 
quali  alla  fatica  ed  allo  studio  sulle  opere  su- 
date e gravi  de’ maestri,  preferiscono  una  fug- 
gevole guardata  da  dilettanti  ai  poveri  com- 
pendi ed  agli  ignobili  libelli  d’ inetti  compilatori. 
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In  quella  guisa  stessa  che  non  vi  ha  esercito, 
per' valoroso  e disciplinato  che  sia,  il  quale  non 
si  tragga  dietro  una  vile  turba  di  tristi  e ra- 
paci avventurieri,  così  del  pari  non  è dato  ad 
alcun  grande  pensatore  lo  scuotere  la  fede  dei 
volghi  negli  inveterati  pregiudizi  ed  errori,  sen- 
za vedersi  tosto  seguito  da  un  molesto  nembo 
di  spiriti  plebei,  le  cui  esorbitanze  vengono  poi 
dalla  solita  buona  fede  dei  polemici  di  profes- 
sione messe  a carico  dell’  iniziatore  stesso  del 
movimento.  La  storia  della  scienza  è piena  di 
esempi  di  questo  malaugurato  fenomeno;  e ba- 
sterà a noi  ricordare  qui  l’odio  e gli  anatemi 
che  l’inettitudine  di  certi  pseudo-Malthusiani 
attirò,  da  parte  delle  coscienze  timorate,  sul 
capo  onorando  del  povero  Malthus,  fino  al 
giorno  in  cui  la  nobile  dottrina  dell’  economi- 
sta inglese,  fu,  per  opera  di  più  valenti  esposi- 
tori, fra  i quali  rifulge  l’illustre  e malinconico 
nome  di  Pellegrino  Rossi,  tolta  alle  mani  im- 
pure dei  profanatori  e recata  alle  menti  sotto 
forme  meno  ispide  e meno  arruffate  di  quelle 
onde  l’ avea  rivestita  l’immortale  autore  del 
Saggio  sul  Principio  di  Popolazione. 

Nelle  immonde  pagine  di  taluni  mediocri 
e volgari  declamatori,  i grandi  teoremi  della 
moderna  filosofia  naturale  e positiva,  monchi  e 
sformati,  denudati  delle  prove  e delle  dimostra- 
zioni, gettati  là  come  assiomi,  esposti  in  un  lin- 
guaggio talora  triviale  e confuso,  ed  inesatto 
sempre,  non  solamente  smarriscono  la  nativa 
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forza,  ed  evidenza,  ma  si  convertono  in  assurdi 
paradossi  od  in  bestemmie  ributtanti. 

Egli  è precisamente  di  tal  modo  che  ven- 
ne fuori  quella  nuova  setta  di  sfiancati  sofisti 
che,  alzati  sui  trampoli  di  un  gretto  e desolan- 
te materialismo,  menarono  alla  cieca  la  falce 
della  negazione  nei  campi  fecondi  e tranquilli 
della  scienza  moderna.  Per  un  grossolano  ana- 
cronismo, del  quale  e’non  hanno  tampoco  coscien- 
za, costoro  scambiarono  i tempi  di  Mayer,  di 
Darwin  e di  Spencer  con  quelli  di  Holbach,  di 
Elvezio  e di  Grimm.  Ei  non  si  accorsero  punto 
che,  se  il  voltairianismo  fu  utile  ed  opportuno 
in  sullo  scorcio  del  passato  secolo,  a spazzare 
la  stalla  di  Augia  dei  vecchi  pregiudizi  e delle 
irose  intolleranze  antiche,  tralignò  poscia,  a sua 
volta,  come  sogliono  ognora  le  violente  riazioni, 
in  feracissimo  terreno  di  pregiudizi  nuovi  e di 
nuove  intolleranze.  Non  videro  che,  nelle  guerre 
intellettuali  del  secolo  decimonono,  quelle  arti 
e quelle  armi,  che  riuscirono  tanto  efficaci  nel 
decimottavo,  divennero  arnesi  così  irrugginiti  ed 
inutili,  come  fra  le  artiglierie  di  Solferino  e di 
Sedan  sarebbero  state  le  alabarde  e le  mazze 
ferrate  del  secolo  dodicesimo. 

Nulla  di  più  spiacevolmente  disgustoso,  per 
chiunque  con  lungo  studio  e grande  amore  ab- 
bia cercato  di  attingere  convinzioni  profonde  e 
vera  dottrina  alle  fonti  pure  e genuine  della 
moderna  filosofia,  che  lo  assistere  allo  indegno 
strazio  che  ne  vanno  facendo  certi  spiriti  leg- 
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gieri  e mediocri;  i quali  osano  vantarsene  sco- 
lari, solo  perchè,  allacciandosi  la  giornea  di  dot- 
tori, hanno  il  triste  coraggio  di  negar  Dio  e 
r anima,  o quello  di  definire  il  pensiero,  col 
quale  Newton  scopriva  la  legge  dei  mondi,  una 
secrezione  del  fosforo  cerebrale,  e di  spiegare, 
mercè  della  composizione  dei  globoli  sanguigni, 
T amor  di  madre  e 1’  eroismo  del  martire. 

Ma  se  mai  potesse  avere  ragione  di  scusa 
la  briaca  violenza  di  cotestoro,  la  troverebbe 
per  fermo  nella  violenza,  nop  meno  dissennata, 
di  taluni  avversari.  Chiusi  nelle  povere  formole 
di  una  magra  metafisichetta,  privi  di  ogni  fon- 
damento di  vera  educazione  scientifica,  senza 
aver  mai  posto  piede  in  un  laboratorio  od  in 
un  gabinetto  della  scienza  sperimentale,  senza 
alcuna  preparazione  nè  studio  alcuno  nelle  sto- 
rie e nelle  lingue  delle  altre  nazioni,  letterati 
di  terzo  e quart’ ordine  si  arrogarono  il  diritto 
di  scagliare  manate  di  belletta  su  chiunque  siasi 
lasciato  indietro  il  loro  ontologismo  vacuo  e 
sonante. 

Confondendo  due  ordini  di  cose  e d’  idee 
interamente  distinti,  costoro  condannano,  in  no- 
me delia  religione,  le  dottrine  e le  scoperte  della 
scienza  moderna.  Il  sistema  loro  non  è nuovo; 
ma  non  è perciò  meno  imprudente.  Già  parec- 
chie altre  volte,  nella  storia  dello  spirito  umano, 
furono  uditi  i pretesi  guardiani  del  tempio  gri- 
dare accorruomo  contro  la  minacciata  distruzione 
del  sacro  deposito;  e Copernico  fu  cosi  appunto 
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maledetto,  e Galileo  messo  ad  examen  riguro- 
sum.  Ma  quando  il  sole  fu  posto  finalmente  nel 
centro  dei  cieli,  in  vece  della  terra,  i pochi  te- 
sti, che  apparentemente  vi  si  opponevano,  furono 
facilmente  acconciati  alla  nuova  dottrina.  In  un 
successivo  periodo,  venne  un  altro  cambiamen- 
to, la  cui  importanza  era  anco  maggiore,  ed  il 
quale,  tuttoché  non  così  agevolmente  come  il 
primo,  finì  anch’esso  per  essere  pacificamente 
accettato.  Quando  fu  perfettamente  dimostrato 
che  il  genere  umano  vive  sopra  un  miserabile 
atomo  planetario,  danzante  intorno  al  sole;  quan- 
do venne  provato  che  le  stelle  già  non  sono 
lumicini  appesi  al  firmamento  perchè  l’ uomo 
possa  far  risparmio  di  candele,  ma  sono  altri 
soli  infiniti  di  numero,  e per  magnitudine  di 
mole  e varietà  di  costituzione  e di  colori  assai 
più  nobili  del  nostro,  gli  antichi  dogmi  furono 
nuovamente  scossi  dalle  fondamenta;  e i cani 
di  guardia  abbaiarono  più  forte  che  mai.  E 
impossibile  leggere  le  controversie  ónde  fu  se- 
gnalata la  grande  rivoluzione  intellettuale  dello 
scorso  secolo,  senza  osservare  quanto  le  menti 
si  commovessero  allora  al  semplice  pensiero  che 
i Cristiani  non  fossero  che  una  piccola  minoranza 
numerica  della  razza  umana,  e che  l’abitazione 
della  razza  stessa  non  fosse  che  un  impercetti- 
bile grano  di  pulviscolo  nella  macchina  dell’u- 
niverso. Ma  la  eterna,  la  divina  verità  trionfò 
serena  e sicura  di  quelle  paure.  Le  immaginazio- 
ni si  acquetarono  e la  ragione  si  convinse,  allor- 
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chè  i Laplace,  i Lagrangia,  gli  Herschel,  gli 
Arago,  gli  Humboldt  posero  tutto  il  rigore  del- 
F analisi  in  servizio  delle  teoriche  pur  dianzi 
condannate.  E i dogmi  si  adattarono  un’altra 
volta,  come  già  nel  secolo  di  Galileo,  al  nuovo 
progresso  della  scienza;  e vi  si  adattarono  così 
bene,  che  uno  dei  più  famosi  astronomi  viventi 
è un  sacerdote,  un  Gesuita,  nelle  cui  opere  non 
è pagina  che,  tre  secoli  or  sono,  non  avesse  potuto 
bastare  per  mandare  al  cavalletto  di  Campa- 
nella o al  rogo  di  Bruno  chi  avesse  osato  scri- 
verle. Similmente,  quando  la  moderna  geologia 
cominciò  a dubitare  dell’antica  fede  scientifica 
nelle  subite  rivoluzioni  del  globo,  ed  ai  repen- 
tini cataclismi  sostituì  il  graduale  svolgimento 
delle  cause  oggi  ancora  operanti,  ma  operanti 
in  lunghissimo  corso  di  età,  sorsero  di  bel 
nuovo,  e più  violenti  che  mai,  gli  usati  clamori; 
e 1’  erudito  cardinale  Wiseman  si  credette  ob- 
bligato a scendere  in  lizza,  armato  di  vasta  e 
varia  dottrina,  a difesa  del  dogma  minacciato. 
Ma  la  vecchia  istoria  si  è ripetuta  una  volta 
ancora;  e si  trovò  finalmente  che  il  primo  capitolo 
del  Genesi  poteva  benissimo  conciliarsi  con  la 
geologia  e sopravvivere  a sir  Carlo  Lyell,  come 
aveva  sopravvissuto  a Galileo  ed  a Laplace.  Que- 
sti fatti  e queste  lezioni  dovrebbero,  sembra,  in- 
segnare qualche  cosa  a coloro  che  pretendono 
{per  dirla  col  buon  Muratori)  di  essere  ammessi 
nei  più  segreti  gabinetti  della  Divinità,  per  se- 
gnare i non  valicabili  confini  della  scienza. 
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Un  cambiamento  della  stessa  natura  dei 
precedenti  si  sta  oggi  sotto  i nostri  occhi  com- 
piendo, per  opera  di  quel  metodo,  di  cui  il  Dar- 
winismo è presentemente  il  più  cospicuo  esem- 
pio, ma  di  cui  la  teorica  dell’ immortale  filosofo 
del  Kent  non  sarà  certamente  la  sola  nè  la  più 
momentosa  applicazione.  E fra  i possibili  che 
il  cambiamento  sia  per  avere  una  importanza 
maggiore  di  quella  di  tutti  i precedenti;  e certa- 
mente esso  è troppo  grande  e solenne,  per  poter 
essere  qui  da  noi,  se  non  assai  imperfettamente, 
adombrato.  Esso  consiste  nella  sostituzione  della 
credenza  in  una  graduale  evoluzione  all’  antica 
credenza  in  una  azione  spasmodica  di  energìa 
creativa;  consiste  nel  fondamentale  principio, 
secondo  il  quale  la  spiegazione  dei  fatti  e delle 
idee  qualsiensi  non  può  legittimamente  cercarsi^ 
se  non  nella  loro  storia,  e non  mai  nel  dogma- 
tismo a ■priori;  consiste  nell’applicazione  del 
metodo  storico-induttivo  a qualsivoglia  maniera 
d’ investigazioni  naturali,  sociali,  politiche,  le 
quali  erano  per  lo  addietro  piuttosto  troncate 
che  sciolte,  mercè  di  sommarie  ed  assolute  af- 
fermazioni e negazioni. 

E fa  invero  oramai  mestieri  che  gli  avver- 
sari di  questo  sistema  non  presumano  di  poterlo 
facilmente  atterrare  con  l’ironico  quesito:  — 
qual’  è mai  il  Darwinista  che  abbia  veduto  un 
zoofito  trasformarsi  in  un  mammifero?  — ; pe- 
rocché il  Darwinista  potrebbe  agevolmente  ri- 
torcere l’argomento,  coll’altro  quesito  : — Qual 
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è mai  r Ontologo  che  abbia  veduto  la  speciale 
creazione  di  una  nuova  razza  di  piante  e di 
animali?  domande  irragionevoli  entrambe.  — 
La  paleontologia  ci  fornisce  la  positiva  cer- 
tezza che,  nelle  varie  epoche  geologiche,  la 
vita  cambiò  frequentemente  aspetti  e forme, 
e che  intere  specie  di  vegetali  e di  animali 
scomparvero,  mentre  altre  specie  presero  il 
posto  delle  estinte.  Supporre  tante  successive 
creazioni  di  viventi,  quante  sono  le  specie  suc- 
cedutesi, non  è punto  una  ipotesi  più  age- 
vole a conciliarsi  coi  testi,  di  quel  che  sia 
l’ ipotesi  di  una  creazione  unica  seguita  da 
indefiniti  svolgimenti.  Che  per  una  serie  di 
successivi  cambiamenti,  un  zoofita  possa  mai 
divenire  mammifero,  a coloro  che  non  hanno 
alcuna  famigliarità  con  la  zoologia,  e che  non 
videro  mai  quanto  chiara  diventi  la  relazione, 
apparentemente  sì  tenebrosa,  fra  le  forme  più 
semplici  e le  più  complesse,  quando  si  pren- 
dano in  esame  le  forme  intermedie,  sembra  una 
nozione  ridicola  e quasi  grottesca.  Obbedendo 
alla  volgare  tendenza  a considerare  abitual- 
mente le  cose  piuttosto  nel  loro  aspetto  stati- 
co, chè  nella  loro  dinamica  condizione,  essi 
non  comprendono  come,  mediante  piccoli  incre- 
menti successivi  di  modificazioni,  qualunque  più 
profonda  e radicale  trasformazione  può  col 
tempo  essere  generata,  precisamente  come  una 
circonferenza  è generata  da  una  infinità  d’ in- 
finitesime rette. 
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Discutendo,  non  ha  guari,  questo  principio, 
uno  scenziato  ragionava  così:  — Voi  ammet- 
tete del  sicuro  che  non  esista  alcuna  apparente 
analogia  fra  un  circolo  ed  una  iperbole.  L’uno 
è una  curva  finita;  l’altra,  una  curva  infinita. 
Tutte  le  parti  della  prima  sono  eguali  ; nell’al- 
tra non  sono  fra  loro  uguali  due  parti.  L’  una 
inchiude  uno  spazio;  1’  altra  non  lo  inchiude- 
rebbe, benché  prodotta  all’infinito.  E nondi- 
meno, opposte  quali  sono  le  due  curve  in  tutte 
le  loro  proprietà,  esse  possono  pur  tuttavia 
connettersi  insieme  da  una  serie  di  curve  in- 
intermedie, nessuna  delle  quali  differisca  in 
grado  sensibile  dalle  adiacenti.  Così,  se  un 
cono  è tagliato  da  un  piano  ad  angoli  retti 
col  suo  asse,  noi  abbiamo  un  circolo.  Se  in- 
vece di  essere  perfettamente  ad  angoli  retti,  il 
piano  sottenda  coll’  asse  un  angolo  di  89°  591, 
noi  abbiamo  una  elissi,  che  nessun  occhio  umano, 
eziandio  aiutato  da  eccellente  paio  di  com- 
passi, distinguerà  da  un  circolo.  Diminuendo 
1’  angolo,  di  secondo  in  secondo,  di  minuto  in 
minuto,  la  elissi  diventa  dapprima  percettibil- 
mente eccentrica,  poi  man  mano  apparisce  tale 
vieppiù  manifestamente,  e appoco  appoco  ac- 
quista forma  così  allungata,  da  non  conservare 
più  somiglianza  alcuna  col  circolo.  Continuando 
il  procedimento,  la  elissi  passa  insensibilmente 
in  una  parabola;  e finalmente,  diminuendo  più 
e più  1’  angolo,  si  converte  in  una  iperbole.  — 
Or  bene,  ecco  adunque  quattro  differenti  specie 
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di  curve  — circolo,  elissi,  parabola,  iperbole 
— aventi  ciascuna  le  sue  peculiari  proprietà, 
la  sua  distinta  equazione,  e la  prima  e F ul- 
tima delle  quali  sono  fra  loro  affatto  opposte 
per  natura,  — e nondimeno  insieme  connesse, 
come  membri  di  una  serie,  e tutte  produttibili 
mercè  di  un  solo  ed  unico  procedimento  d’  in- 
sensibile trasformazione. 

Al  posto  della  quadruplice  serie  di  curve 
ponete  ora  il  regno  della  vita.  Il  metafisico,  l’on- 
' tologo  vi  spiegheranno  tutte  le  infinite  forme  e 
manifestazioni  della  vita  con  altrettanti  infiniti  e 
distinti  atti  creativi,  e.  crederanno  di  essersi  ap- 
pigliati alla  ipotesi  più  semplice  e più  ragione- 
vole. Il  filosofo  naturalista  le  spiegherà  invece 
con  un  solo  e originario  atto  creativo,  seguito 
poscia  da  una  infinità  di  trasformazioni.  Grande, 
per  fermo,  immenso  è il  divario  tra  i due  si- 
stemi; ma  il  secondo  non  fa  alla  potenza  crea- 
trice un  omaggio  punto  meno  rispettoso  di  quello 
col  quale  la  onori  il  primo.  Quei  dogmi,  che 
già  ai  tempi  di  Galileo  trovarono  modo  a con- 
ciliarsi col  sistema  copernicano,  e che  ai  tempi 
di  Herschel  si  acquetarono  alle  scoperte  della 
moderna  astronomia,  potranno  perfettamente, 
fatto  un  passo  più  innanzi,  accettare  la  dot- 
trina delle  evoluzioni.  Trasportino  adunque  al- 
trove le  loro  magnanime  ire  i frementi  pole- 
mici, che  vedono  nel  sistema  Darwiniano  una 
minaccia  al  sacro  retaggio  delle  loro  credenze  ! 
Non  è invero  dalla  scienza,  pacata  e serena  in- 
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dagatrice  delle  leggi  della  natura,  che  spira  la 
bufera  pericolosa  pel  sociale  consorzio.  Un  poco 
più  di  tolleranza  per  la  libertà  del  pensiero,  e 
un  poco  più  di  austerità  nella  condotta  pratica 
della  vita  gioverebbero  al  morale  perfeziona- 
mento di  certi  apostoli  e a quello  della  intera 
civile  società. 

Noi  ammettiamo  però  che  altri,  scientifica- 
mente  discutendo,  respinga  e il  Darwinismo  in 
ispecie  ed  il  sistema  dei  graduali  svolgimenti 
in  genere,  di  cui  il  Darwinismo  non  è (lo  ri- 
petiamo) che  una  semplice  applicazione.  E nè 
ora  nè  mai  potrebbe  dalla  nostra  bocca  o 
dalla  nostra  penna,  benché  aspramente  provo- 
cata da  chi  non  avrà  mai  una  risposta  da  noi, 
raccogliersi  parola  o frase  che  non  fosse  di 
sincero  rispetto  per  chiunque  con  linguaggio 
degno  della  scienza  e della  filosofia  enunciasse 
convinzioni  opposte  alle  nostre. 

Ma  ciò  che  a noi  sembra  in  supremo  grado 
abominevole,  ciò  che  dureremmo  invero  fatica 
grande  a spiegarci,  se  la  storia  del  pensiero 
umano  e delle  umane  miserie  non  ce  ne  por- 
gesse, ahi  troppo,  frequente  l’esempio,  si  è che 
taluno  osi  avventare  1*  insulto  plateale  e la  vile 
calunnia  contro  uomini,  le  opere  e la  vita  dei 
quali  meritano  la  onoranza  degli  studiosi  e la 
stima  degli  onesti. 

Concludiamo:  — Volete  voi  una  misura 
della  forza  intellettuale  ed  insieme  della  no- 
biltà del  carattere  dei  vostri  simili?  — Consi- 
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derate  il  modo  con  che  si  comportano  verso  i 
banditori  delle  opinioni  contrarie  alle  loro  pro- 
prie. — La  vera  superiorità  è modesta,  tolle- 
rante, calma,  moderata,  serena;  l’ intemperante 
fanatismo,  la  tendenza  agli  estremi  ed  alle 
esagerazioni,  e sovrattutto  l’accigliata  intolle- 
ranza sono  gli  indizi  della  presuntuosa  ed  im- 
potente mediocrità 

E questo  fia  suggel  ch’ogni  uomo  sganni! 
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Sotto  questo  titolo  ho  raccolto  alcuni  più 
brevi  saggi,  parecchi  dei  quali  potrebbero  for- 
nire argomento  ad  altrettante  prediche  nuove, 
da  compiere  il  mio  Quaresimale,  già  recato  ben 
oltre  la  metà. 

Ma,  per  non  ingrossare  soverchiamente  la 
mole  del  mio  volume,  ed  anche  perchè  non  mi 
parve  inopportuno  conservare  ad  essi  il  loro 
originario  carattere,  ho  preferito  staccarli,  così 
come  stanno,  dalle  pagine  del  taccuino,  in  cui 
vennero,  man  mano  che  la  occasione  si  presen- 
tava, consegnati  da  un  modesto  ma  sincero  e 
leale  osservatore  del  mondo  e della  società. 
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(*) 


Tories  e Wliigs. 


Operavasi  il  cambiamento  del  presidio  della 
nostra  città.  Il  reggimento  che  l’abbandonava, 
doveva  recarsi  a più  di  cinquecento  chilometri 
nel  Sud;  e un  reggimento,  stanziato  nelle  pro- 
vincie  più  meridionali  del  Regno,  veniva  a pren- 
derne il  posto. 

Io  faceva  la  mia  visita  di  addio  al  colo- 
nello,  mio  amico,  ed  alla  sua  famiglia.  Tutta 
la  casa  era  sossopra:  casse,  bauli,  stipi  dapper- 
tutto; la  moglie  del  colonello,  gentile  e culta 
signora,  correva  di  qua  e di  là  per  le  camere, 
vuotando  cassetti,  ripiegando  abiti  e bianche- 
rie, raccogliendo  i libri  di  scuola  de’suoi  figliuoli, 
interrompendo  ad  ogni  istante  e ripigliando,  per 
poi  cessarla  daccapo,  la  conversazione;  dando 
un  ordine  ai  domestici,  spedendo  alla  ferrovia 
una  parte  della  roba,  chiedendo  a suo  marito 
od  a me  man  forte,  per  chiudere  una  valigia,  o 
per  altri  affrettali  preparativi  alla  partenza. 

Tristi  sempre  sono  le  separazioni;  — ma 
quella  era  tale  doppiamente  per  me,  non  solo 
perchè  rammaricavami  F allontanarsi  di  eccel- 
lenti persone,  nella  cui  intimità  io  aveva  tra- 
scorse liete  e gradevoli  molte  ore,  ma  eziandio 
perchè  quell’  esodo  di  una  famiglia  ha  sempre 
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di  per  sé,  agli  occhi  miei,  alcunché  di  somma- 
mente amaro  e doloroso. 

Che  un  giovine,  solo  e scapolo,  nella  pie- 
nezza della  verde  età,  col  cuore  ricco  di  spe- 
ranze più  che  di  memorie,  con  la  mente  sma- 
niosa di  risolvere  mille  incognite  della  vita, 
possa  compiacersi  nel  pensiero  di  lontane  pere-  - 
grinazioni,  la  è cosa  che  io  comprendo  benissi- 
mo. Capisco  pure  che  l’uomo  maturo  intraprenda 
con  piacere,  anzi  con  entusiasmo  un  viaggio  in 
remote  contrade,  con  un  alto  scopo  scientifico, 
o per  affari,  od  anche  soltanto  col  fine  di  cer- 
care nelle  cose  nuove  una  distrazione  ed  un 
riposo  all’  animo  stanco  delle  quotidiane  cure 
e degli  uffici  abituali. 

Ma  una  numerosa  famiglia  che  emigra, 
abbandonando  ogni  cosa  più  caramente  diletta, 
lasciando  la  casa  ove  lungamente  ha  veduto 
alternarsi  gioie  e dolori,  è spettacolo  che  mi 
stringe,  più  assai  eh’  io  non  sappia  dire,  il 
cuore.  Quell’  accatastarsi  confuso  di  oggetti, 
ciascuno  dei  quali,  nel  suo  muto  ma  eloquente 
linguaggio,  esprime  un  atto,  narra  una  scena  del- 
l’eterno dramma  della  domestica  vita;  quel  di- 
sordine; quello  sciupìo;  quella?  certezza  di  ciò 
che  si  lascia,  e quell’  ignoto  a cui  si  volge  il 
passo,  formano  un  tutt’  insieme  d’ ineffabile  ma- 
linconìa. 

E nondimeno  nel  volto  del  mio  colonnello 
leggevasi  la  gioia;  la  sua  signora  era  perfet- 
tamente allegra,  e si  vedeva  chiaramente  da 
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tutto  il  loro  contegno  che  se,  nel  congedarsi 
dai  vecchi  amici,  provavano  un  rammarico,  era 
questo  più  che  ampiamente  compensato  dalle 
mille  gradevoli  emozioni  dell’ inusato  movimento 
e della  benvenuta  novità. 

Egli  è evidente  che  nell’umano  consorzio, 
come  nel  Parlamento  inglese,  sono  due  grandi 
partiti:  i Tories  e i Wliigs.  Cambiare,  per  gli 
uni,  è sinonimo  di  soffrire;  per  gli  altri,  di 
godere.  I due  opposti  criteri  si  riscontrano  in 
tutte  le  azioni,  nelle  più  gravi  come  nelle  più 
leggiere,  delle  due  diramazioni  della  umana 
famiglia.  Vi  ha  dapertutto  una  destra  ed  una 
sinistra,  uno  spirito  conservatore  ed  uno  pro- 
gressista o radicale , nelle  convinzioni  reli- 
giose, nelle  idee  scientifiche,  negli  affetti  del 
cuore,  nel  vestire,  nel  negoziare,  nelle  abitu- 
dini tutte  della  vita. 

Nè  solamente  gli  individui,  ma  le  nazioni 
eziandio  e le  razze  intere  si  ripartono  nelle  due 
accennate  grandi  varietà.  Paragonate  il  Tedesco 
al  Francese,  l’Inglese  allo  Spagnuolo,  l’uomo 
Caucaseo  alle  stirpi  di  colore,  — e troverete 
che,  fra  i caratteri  differenziali  che  distinguono 
le  varie  genti,  nessuno  è forse  così  spiccato 
e riciso,  nessuno  esercita  così  profonda  e du- 
revole un’  influenza  sulla  loro  storia  e sulla 
loro  civiltà,  siccome  quello  che  si  riferisce  alla 
maggiore  o minore  stabilità  o mobilità  del  loro 
carattere  e delle  loro  istituzioni. 

Ciò  che  volgarmente  si  chiama  buona  for- 

Boccabdo.  Predichi.  33 
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tuna,  cosi  per  gli  individui  come  pei  popoli, 
frequentemente  non  è che  felice  armonia  tra 
un  savio  e prudente  riserbo,  ed  uno  spirito  aperto 
alle  necessarie  ed  utili  innovazioni,  — Festina 
lente  ! — Andiamo  adagio , chè  ho  premura! 

(«) 

Architettura  nuova. 

* 

Vi  è una  cosa  più  trista  a contemplarsi, 
che  una  rovina,  — ed  è un  edilìzio  nuovo,  mal 
fabbricato.  — Osservando  sui  luoghi  loro  i rude- 
ri delle  antiche  moli  di  Egitto,  di  Grecia  e di 
Roma,  ho  sentito  anch’  io  quella  mesta  ammi- 
razione, che  è stata  tante  volte  descritta  dai 
viaggiatori;  ma  ben  più  profonda  è la  malinco- 
nia che  m’ispirano  quelle  lunghe  file  di  case  in- 
formi, che  la  sordida  specolazione  fa  ogni  gior- 
no sorgere  nei  suburbi  e nei  quartieri  più  eccen- 
trici delle  grandi  città.  A vedere  quelle  gigan- 
tesche colombaie,  nelle  quali  si  addensano  a 
cento  a cento  le  famiglie  memo  agiate,  a con- 
templare quelle  vaste  caserme  della  miseria,  quei 
falansteri  senza  buon  gusto,  quei  nuovi  conventi 
senza  la  pace  e senza  il  decoro  degli  antichi, 
l’anima  resta  compresa  ed  oppressa  da  un  intimo, 
arcano  senso  della  decadenza  dell’umanità,  che 
non  ispirano  gli  avanzi  delle  costruzioni  sulle 
quali  passò  l’ala  del  tempo.  Igienicamente,  fo- 
miti di  pestilenza,  — esteticamente,  negazioni  di 
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ogni  concetto  del  bello,  quelle  colossali  catapec- 
chie sono,  economicamente,  socialmente  e moral- 
mente, un  pericolo  ed  una  minaccia. 

Già  troppo  numerose  non  sono  esse  forse, 
nel  seno  della  società  presente,  le  cause  di  mal- 
contento e di  disordine,  perchè  si  abbia  ancora 
ad  aggiungervi  a bello  studio  quella  novissima, 
nascente  dalla  riunione  di  migliaia  di  persone 
appartenenti  ad  una  sola  classe  sociale,  e preci- 
samente alla  classe  più  fatalmente  proclive  a con- 
siderare le  altre  tutte  siccome  sue  naturali  ed  im- 
placabili nemiche?  Le  Cités  ouvrières  saranno, 
poiché  vi  ha  chi  lo  afferma,  una  bella  invenzio- 
ne ; — ma,  per  conto  mio,  credo  che  gli  Italiani 
farebbero  molto  bene  a lasciarne  il  privilegio  e 
r uso  ai  Francesi. . . 


(in) 

Camorre  e ifaffie. 

Molto  si  parla  della  Camorra  e della  Maf- 
fìa,  come  di  malattie  sociali  esclusivamente 
proprie  delle  provincie  meridionali  d’Italia.  Ma 
la  infermità,  di  cui  quelle  nefandezze  sono  ce- 
lebri forme,  è assai  più  largamente  diffusa  sul 
nostro  pianeta,  di  quanto  altri  sarebbe  forse 
disposto  a pensare.  Il  famoso  processo  del  Tam- 
many  Ring  negli  Stati-Uniti  di  America;  quello 
di  Overrend-Gurnay  and  C.  ed  altri,  più  re- 
centi, contro  vari  alti  impiegati  dell’  Ammi- 
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ragliato  britannico,  le  famigerate  corruzioni  e- 
lettorali  guardate  con  occhio  si  benigno  in  In- 
ghilterra; le  rivelazioni  solenni  del  duca  di 
Audiffret-Pasquier  all’  Assemblea  francese  intor- 
no ai  pubblici  contratti  stipulati  durante  l’ultima 
guerra,  hanno  ampiamente  dimostrato  che  la 
frode  è una  mala  pianta  atta  a crescere  gigante 
e colossale  sotto  tutti  i paralleli  e tutti  i me- 
ridiani. Non  è certo  esagerazione  il  dire  che 
lo  sfacelo  del  sistema  militare  francese  nel- 
l’ Année  terrible  fu  principalmente  dovuto  alla 
corruzione,  che  aveva  penetrato  fino  al  midollo 
la  intera  amministrazione  governativa  sotto 
l’ Impero. 

L’ inganno  commerciale  non  è certamente 
un  portato  della  moderna  civiltà.  La  sua  ge- 
nealogia è antica  quanto  il  genere  umano.  Esso 
non  è proprio  di  un  paese  più  che  di  altri;  ed 
è appunto  la  sua  universalità  che  induceva  il 
primo  Napoleone  a definire,  certo  con  calunniosa 
iperbole,  il  commercio  un  brìgantage  organizé. 
Fu  un  giureconsulto  antico  colui  che  disse:  empto - 
ribus  ac  venditoribus  licet  sese  invicem  circum - 
venire;  e quantunque  sia  ben  difficile  il  risolvere 
qui  il  grande  problema  dei  minimi,  vi  ha  per 
fermo  un  certo  grado  di  sottile  accorgimento 
ed  anche  di  astuzia,  perfettamente  conciliabile 
con  la  buona  fede  e con  la  onestà  mercantile. 

Ma,  nella  società  moderna/  la  immensa  e 
ognidì  crescente  complicazione  degli  scambi  e 
degli  interessi  economici,  la  non  mai  prima 
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veduta  rapidità  con  la  quale  si  operano  i fe- 
nomeni della  circolazione  delle  ricchezze,  le 
mille  tentazioni  offerte  alla  sete  dei  subiti  gua- 
dagni, sono,  senza  fallo,  le  cagioni  che  hanno 
dato  alla  frode  commerciale  uno  svolgimento 
febbrile  ed  un  incremento  sommamente  perico- 
loso per  la  vita  morale  del  civile  consorzio. 

È impossibile  enumerare  tutte  le  forme  che 
la  frode  e la  corruzione  sanno  rivestire,  per  as- 
sicurarsi illeciti  lucri.  A cominciare  dal  nego- 
ziante che  riceve  nel  suo  magazzino  zucchero 
buono  e zucchero  avariato,  ne  fa  la  miscela  o 
la  commune  (come  suona  la  voce  tecnica  del 
triste  affare)  e poi  vende  il  prodotto  al  prezzo 
della  migliore  qualità,  — e risalendo  fino  al  legi- 
slatore che  discute  e vota  sussidi  governativi 
ad  una  impresa  della  quale  è azionista,  noi  per- 
corriamo una  serie  di  mentali  e morali  transa- 
zioni, le  quali  se  fortunatamente  non  avvengono 
così  numerose  nè  così  frequenti  come  la  vol- 
gare maledicenza  si  compiace  di  affermare,  non 
sono  pur  troppo  sconosciute  nè  rare  in  un 
mondo,  che  quello  non  è invero  del  Dottore 
Pangloss. 

Potrei  qui  ricordare  il  nome  di  una  città, 
dove  a voi  non  è dato  comperare  sul  pubblico 
mercato  un  oggetto  qualunque, senza  che  all’atto 
del  pagamento  vi  si  faccia  dinnanzi  un  Tizio, 
che  non  conoscete,  col  quale  non  avete  parlato 
mai,  e che,  dichiarando  di  essere  il  sensale,  vi 
estorce  un  tanto  per  cento  sulla  somma.  Avrete 
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un  bel  protestare  che  voi  non  ricorreste  al- 
l’ opera  di  alcun  mediatore,  che  1’  affare  fu  di- 
rettamente trattato  e concluso,  senza  interme- 
diari, tra  il  venditore  e voi.  Dal  negozio  di 
una  cestina  di  frutta,  a quello  di  una  tenuta 
di  cento  ettari,  non  si  conclude  su  quella  piazza 
un  contratto,  senza  che  le  parti  debbano  sog- 
giacere a questa  banalità  peggio  che  feudale. 
E,  mirabile  a dirsi  ma  vero,  non  c’  è caso  che 
sorga,  contro  l’ iniqua  usanza,  nè  protesta  nè 
opposizione.  — Ora,  questo  paese  è molto  lon- 
tano dalle  Calabrie  e dalla  Sicilia:  trattasi  di 
una  camorra  e di  una  mafia  eminentemente 
settentrionali. 

Nelle  città  industriali,  nei  grandi  centri 
delle  arti  manufattrici,  è molto  comune  un’  al- 
tra foggia  di  corruzione.  Ogni  officina  dee,  per 
natura  sua,  acquistare  ragguardevoli  quantità  di 
materie  prime,  nella  scelta  e nella  compra  delle 
quali  i capi-operai  (foremen  degli  Inglesi  — con- 
tre-maitres  dei  Fracesi)  hanno  inevitabilmente 
una  grandissima  influenza.  Talvolta  il  principale 
capo-operaio  della  fabbrica  negozia  direttamen- 
te la  merce;  ed  eziandio  quando  il  padrone 
stesso  fa  le  compre,  egli  è molto  sovente  gui- 
dato dai  consigli  del  capo-operaio.  Quest’  ultimo 
infatti,  è generalmente  giudice  assai  più  degli 
altri  competente  delle  materie  eh’  egli  ed  i suoi 
braccianti  debbono  poi  mettere  a lavoro.  Nelle 
grandi  officine  ogni  capo-squadra  è responsabile 
ideilo  scompartimento,  di  cui  egli  ha  la  direzione. 
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E ciò  tutto  rende  sommamente  desiderabile  e 
quasi  necessario  il  beneplacito  di  questa  classe 
di  artefici  nella  provvista  delle  merci;  perocché 
altrimenti,  andando  a male  un  lavoro,  il  capo- 
operaio ne  accagionerebbe  la  cattiva  qualità 
dei  prodotti  adoperati.  Or  bene,  di  questa  lar- 
ghissima ingerenza,  che  la  natura  stessa  delle 
cose  e l’interesse  medesimo  della  impresa  at- 
tribuiscono al  capo-officina,  non  è raro  che 
questi  si  approfitti  in  una  guisa  che  l’uso  bensì 
può  avere  consacrato,  ma  che  una  sana  morale 
sicuramente  condanna.  Per  assicurarsi  la  profi- 
cua clientela  delle  vaste  manifatture,  i produt- 
tori e commercianti  delle  materie  prime  vanno 
a gara  procacciandosi  la  benevolenza  degli  im- 
piegati, dalla  decisione  dei  quali  gli  acquisti 
dipendono.  Oltre  al  prendere  l’ ingoffo  sotto 
forma  di  eventuali  doni,  costoro  non  di  rado 
ricevono  commissioni  e provigioni  di  un  tanto 
per  cento  dai  venditori.  Ammettendo  anco  la 
più  perfetta  buona  fede  da  ambo  le  parti,  tal- 
ché nè  sulla  qualità,  nè  sui  prezzi,  nè  sovra  al- 
tri amminnicoli  del  negozio  intervenga  dolo  o 
danno  di  alcuna  persona,  certo  è però  che  la 
forma  stessa,  velata,  subdola  e clandestina,  con 
la  quale  siffatte  transazioni  si  operano,  riesce 
ineluttabilmente  lesiva  dei  puri  e genuini  prin- 
cipii,  non  solo  del  personale  decoro,  ma  della 
stessa  più  elementare  onestà. 

Basta  considerare  un  istante  la  quasi  infi- 
nita varietà  dei  casi,  nei  quali  simili  raggiri 
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si  esercitano,  per  riconoscere  ad  occhio  veg- 
gente il  pregiudizio  immenso  ed  irreparabile 
che  ne  viene  al  senso  morale  di  una  parte  ol- 
tremodo numerosa  della  popolazione. 

Fra  i rimedi  che  al  tremendo  malore  pos- 
sono apprestarsi,  altri  sono  giuridici,  altri  mo- 
rali, altri  finalmente  economici. 

Severità  delle  pene  e rigorosa  loro  appli- 
cazione ai  colpevoli,  tale  è il  compito  della  giu- 
stizia; e sotto  questo  rispetto,  i prudenti  sono 
oggimai  costretti  troppo  spesso  a domandarsi  se 
le  magistrature  e sovratutto  le  giurìe  non  ob- 
bediscano ad  una  tendenza  sommamente  peri- 
colosa verso  una  rilassatezza  ed  un  latitudina- 
rismo,  che  ha  già  rovinato  più  di  una  nazione. 

Diffusione  della  istruzione  e,  più  ancora, 
della  educazione,  in  tutte  le  classi  popolari,  af- 
finchè, alzandosi  al  concetto  della  personale  di- 
gnità, trovino  in  questa  i più  energici  mezzi  a 
redimersi  dal  lezzo  della  corruzione;  tale  è in 
grado  eminente  il  rimedio  morale.  Fa  sovrat- 
tutto  mestieri  che  l’uomo  onesto  abbia  il  fa- 
cile ma  raro  coraggio  di  respingere  inesora- 
bilmente il  contatto  del  briccone.  Quando  avete 
la  certezza  che  il  Cavaliere  A...,  o il  ricco  ban- 
chiere B...  o il  famoso  deputato  C....  hanno  sulla 
coscienza  uno  di  quei  reati,  che  il  codice  non 
punisce  solo  perchè  i loro  autori  seppero  met- 
tersi in  regola  con  la  carta  bollata,  ponetevi 
risolutamente  la  mano  nella  tasca  del  sopra- 
bito, nell’  atto  che  i messeri  vi  stendono  la  de- 
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stra.  Di  costoro  vai  meglio  F odio  che  F ami- 
cizia; e poi,  — siatene  certi,  — novanta  volte 
su  cento  vi  rispetteranno  e vi  temeranno  troppo, 
per  nuocervi. 

Ma  senza  punto  negare,  anzi  pienamente 
ammettendo  F efficacia  di  questi  mezzi  curativi 
della  grande  infermità  sociale,  noi  crediamo 
pur  tuttavia  che  i più  possenti,  a scemare  e 
soprattutto  ad  antivenire  il  male,  siano  i mezzi 
economici. 

Allorquando  i governi  ed  i doviziosi  im- 
pren  ditori  d’ industria  avranno  finalmente  ca- 
pito che  c’  è il  loro  proprio  tornaconto  ad 
avere  pochi,  buoni  e ben  retribuiti  stipendiati, 
molte  frodi,  molti  abusi  di  confidenza,  molte 
fra  le  peggiori  specie  di  corruzione  divente- 
ranno assai  più  rare,  che  oggi  non  sieno. 

Per  le  anime  elette,  la  virtù  è premio  a sè 
stessa,  è il  massimo  dei  beni,  senza  bisogno 
alcuno  di  ulteriori  incentivi  ed  aiuti.  Ma  per 
la  folla  delle  intelligenze  e per  la  plebe  dei 
cuori,  ella  è spesso  questione  di  spinta  e con- 
trospinta romagnosiana.  Perchè  fra  i poveri 
Travetti , i quali  maneggiano  i milioni  dello 
Stato,  diventi  ogni  giorno  men  probabile  il  caso 
di  uno  che  scappi  con  la  cassa,  fa  d’ uopo  anzi- 
tutto che  si  cessi  dal  pretendere  che  un  uomo 
ed  una  famiglia  possano  vivere,  correndo  anco 
le  eventualità  di  un  trasferimento  da  Catanzaro 
a Susa,  con  mille  lire  di  annuo  stipendio!... 
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Le  Arti  Ornamentali. 

Una  delle  più  profonde  differenze  tra  gli 
antichi  ed  i moderni  — e non  per  certo  a fa- 
vore di  questi  ultimi  — sta  in  ciò  che  gli  an- 
tichi ponevano  ogni  cura  a far  bello  l’ utile, 
mentre  i moderni  fanno  1’  utile  disadorno , 
ed  il  bello  inutilissimo.  Gli  Etruschi,  i Greci, 
ed  anco  i Romani,  dopo  che  le  legioni  eb- 
bero varcato  i confini  dell’  Italia,  operando 
con  umili  argille,  con  istrumenti  imperfettissimi 
e con  triviali  colori,  raggiunsero  nei  loro  vasi, 
nelle  anfore,  nelle  patere,  nelle  urne,  nelle  bi- 
ghe, negli  elmi,  negli  scudi,  nelle  tavole,  nelle 
sedie  e,  in  generale,  nelle  loro  mobiglie,  una 
bellezza  impareggiabile  di  forme. 

I moderni,  invece,  dissociarono  i due  grandi 
rami  dell’arte  antica.  Facendo  un  vaso  per  uso 
quotidiano  e domestico,  si  studiano  di  dargli 
linee  rozze  e goffe;  e riserbano  le  linee  ele- 
ganti e gentili  pel  vaso  da  mettersi  sul  cam- 
minetto,  e da  non  essere  adoperato  mai.  E così, 
da  una  parte,  si  schierano  le  cose  belle,  ma 
inutili;  dall’altra,  le  cose  utili,  ma  brutte. 

E nondimeno  la  locomotiva  non  correrebbe 
di  certo  meno  veloce  sui  binari,  se  avesse  forma 
meno  orrida  e meno  mostruosa;  nè  la  vaporiera 
perderebbe  alcuna  delle  qualità  che  la  fanno  do- 
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minatrice  dell’  oceano,  se  nelle  sue  proporzioni 
emulasse  la  severa  bellezza  di  un  antico  va- 
scello con  vele  spiegate  avanzantesi  a fil  di 
ruota. 

L’animo  umano  non  è pienamente  soddi- 
sfatto, se  non  vede  conciliate  insieme  la  grazia 
alla  forza,  la  bellezza  alla  bontà,  al  calcolo  il 
buon  gusto,  all’utile  il  sentimento. 

Dovessi  pure  muovere  a sdegno  certi  severi 
ed  accigliati  economisti,  io  non  mi  asterrei  dal- 
1’  osservare  che,  anche  sotto  il  rispetto  econo- 
mico, è eccellente  cosa  V estetica.  Il  bello  costa 
meno  del  brutto.  Date  ai  vostri  domestici  ed  ai 
vostri  contadini  utensili  e strumenti  di  bassa  e 
vile  qualità;  e ve  li  sciuperanno  in  brevissimo 
tempo.  Ponete  nelle  loro  mani  oggetti,  nel  ge- 
nere loro  perfetti;  e spendendo  alquanto  più  nel 
prezzo  di  acquisto,  vi  accorgerete  ben  presto  di 
avere  fatto  un  notevole  risparmio,  nella  maggio- 
re durata  di  quelle  cose,  che  tutti  adopereranno 
con  maggior  cura  e riserbo. 

Volete  educare  la  plebe  a rispettare  le  pro- 
prietà dei  privati,  a non  guastare  nè  deturpare 
gli  edifici,  i giardini,  i monumenti?  — Alzate  so- 
vra ogni  piazza  una  statua,  prodigate  nelle 
città  le  fontane  pubbliche,  gli  alberi,  i conser- 
vatorii  di  fiori. 
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Conclusione. 

\ 

Poche  parole  di  commiato  al  lettore,  che 
ha  insino  a qui  accompagnato,  nelle  sue  mo- 
deste lucubrazioni,  il  laico  predicatore. 

Non  mancherebbero  a quest’ultimo  gli  ele- 
menti per  compiere  la  serie  intera  delle  predi- 
che di  un  completo  quaresimale.  E non  ha  egli 
certamente  rinunziato  a trarre  le  altre  fuori  del 
cassone,  se  il  pubblico  farà  buon  viso  a que- 
ste, offertegli  in  saggio. 

Le  mie  promesse  non  erano  nè  molte,  nè 
peregrine,  nè  superbe;  — ma  io  sono  ben  certo 
di  avere  fatto  quanto  era  in  me  per  adempierle. 

Io  volli  mostrare  che  la  formazione  del 
carattere  è cosa  di  gran  lunga  più  importante 
che  quella  del  patrimonio;  — che  il  cuore  si 
può  e si  deve  educare,  come  l’ ingegno;  — che 
vi  ha  una  ginnastica  dell’  animo,  fondata  su 
principii  e su  teoremi  non  meno  esatti  nè  men 
sicuri  di  quelli,  che  presiedono  alla  ginnastica 
del  corpo  ; — che  così  nelle  lettere  come  nella 
vita,  la  poesia  non  si  ammanta  già  di  forme 
convenzionali,  strane,  paradossali,  ma  essen- 
zialmente risiede  nell’ordine,  nella  verità  e 
nella  misura;  — che  i grandi  e portentosi  ri- 
sultamenti  ottenuti  da  una  civiltà,  la  quale  ha 
posto  in  onore  le  possenti  associazioni  delle  for- 
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ze,  rischiano  invero  di  perdere  la  parte  migliore 
, del  loro  pregio,  se  non  possono  conseguirsi  che 
a scapito  del  valore  individuale  e delle  indivi- 
duali virtù;  — che  la  ricchezza  è benedetta  da 
Dio,  considerata  come  mezzo  di  perfezionamento 
personale  e collettivo;  ma  presa  come  fine,  è 
uno  dei  peggiori  moventi  del  cuore  umano  e 
diventa  spesso  una  maledizione;  — che  la  so- 
cietà moderna,  fondata  sulla  democrazia,  ha  fat- 
to moltissimo  per  la  felicità  dell’ uomo  e delle 
nazioni,  ma  non  ha  fatto  tutto  ancora;  — che 
più  assai  delle  leggi,  importano  i costumi;  — che 
democrazia  non  è sempre  sinonimo  di  libertà, 
nè  cambiamento  sinonimo  di  progresso  ; — che  i 
gesuiti  non  sono  tutti  vestiti  di  nero;  — che  vi 
ha  una  tirannia  dei  deboli,  peggiore  di  quella  dei 
forti;  — che  il  primo  dovere  di  ogni  essere  ra- 
gionevole è quello  di  dare  a sè  medesimo  una 
disciplina  e di  avvezzarsi  ad  osservarla;  — che 
il  caso  e l’arbitrio  non  esistono  nè  nel  mondo 
fisico  nè  nel  mondo  morale;  — che  la  intolle- 
ranza è il  peggiore  carattere  della  ignoranza  ed 
il  marchio  indelebile  della  mediocrità;  — che  il 
precetto  di  carità  può  dimostrarsi  con  tutto  il  ri- 
gore di  una  positiva  legge  scientifica;  — che  le 
armi  più  efficaci  per  combattere  il  male  e far 
trionfare  il  bene,  sono  la  moderazione,  la  gen- 
tilezza, molta  indulgenza  per  gli  altri  e molta 
diffidenza  di  noi  stessi;  — che  la  carità,  la 
tolleranza  e l’indulgenza  non  devono  però  farci 
inchinare  giammai  davanti  ai  ciarlatani  e agli 
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impostori,  qualunque  sia  la  bandiera  che  essi  ci 
fanno  sventolare  dinanzi,  qualunque  il  rumore 
col  quale  tentano  stordirci;  — che  la  casa  è un 
tempio,  e la  famiglia  una  religione;  — che  non 
esiste  affatto  la  tanto  declamata  questione  so- 
ciale, in  nome  della  quale  si  seminano  odii  e 
rancori;  ma  che  innumerevoli  e gravissime  que- 
stioni sociali  aspettano  dairepoca  nostra  una  ne- 
cessaria ed  urgente  soluzione; — che  il  movimen- 
to industriale  della  età  presente  è qualche  cosa 
di  assai  più  nobile  e di  assai  più  alto  che  una 
condanna  della  umanità  ai  lavori  forzati;  — che 
la  malattia  ed  il  dolore  hanno  quaggiù  il  loro 
posto  assegnato  fra  i grandi  fattori  di  ordine  e 
di  armonia;  — che  i moderni  progressi  di  tutte 
le  scienze  non  hanno  nè  distrutto  nè  minacciato 
un  solo  dei  fondamenti  della  legge  morale,  a 
cui  anzi  hanno  dato  una  base  più  larga  e più 
sicura. 

Qualunque  sia  per  essere  il  giudizio,  che  il 
lettore  avrà  fatto  a quest’  ora  della  scarsità  dei 
mezzi  coi  quali  l’autore  di  questo  libro  si  è ac- 
cinto a comporlo,  parmi  tuttavia  di  potere  ra- 
gionevolmente sperare  che  del  volume  presente 
si  dirà  da  ogni  imparziale  e giusto  estimatore 
ciò  che  del  suo  voleva  che  si  dicesse  Montai- 
gne: voi  ci  un  livre  écrit  de  bonne  foi. 
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